Anno 60* N. 265 Quotidiano 
Sped. abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.000 



1 



m 


* 






LIRE 500 

* GIOVEDÌ 10 NOVEMBRE 1983 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Fortissimo sussulto (8° Mercalli) con epicentro vicino Parma 

Terremoto in mezza Italia M ono Vi ft? K 

Molta paura, nessun morto del mondo 

Decine di feriti, solo tre gravi - Panico in tutte le città del nord - A migliaia per le strade - Il centro del si- pertìni ricorda «l’eroico combattente» - n cordoglio dì Berlinguer 
sma tra Langhirano, Fornovo e Montecchio - Lesioni alle strutture dell’Ospedale Maggiore di Parma a nome del PCI - Domani i funerali - Ha lavorato fino all’ultimo 


Ieri a Trieste. Aveva 83 anni 


Dal nostri inviati 
PARMA — «Prima la scossa 
6 stata sussulto ria, poi ondu¬ 
latoria. Almeno cosi dicono 1 
tecnici. Io so che ero seduto 
su una sedia, mi sono alzato 
perché ballava tutto, c poi 
per stare in piedi ho dovuto 
appoggiarmi al muro». Era¬ 
no le 17,32 di Ieri pomeriggio 
quando la terra ha tremato 
in una larga fascia dell’Emi¬ 
lia Romagna con epicentro 
nella provincia di Parma. 
Una scossa lunga 7-8 secon¬ 
di, accompagnata da due 
sordi boati. Momenti di ter¬ 
rore sono stati vissuti so¬ 
prattutto nel centro di Par¬ 
ma, nelle abitazioni vecchie 
di decenni o di secoli. Danni 
e lesioni in numerosi edifici, 
fra I quali l’Ospedale Mag¬ 
giore. Il reparto puerperio B 
al ostetricia è stato chiuso e 
trasferito, cosi come sono 
state chiuse le sale di altri re¬ 
parti. Danni seri anche all’o¬ 
spedale «Rasori». Comignoli 
e cornicioni sono caduti nel¬ 
le strade, hanno Infranto au¬ 
tomobili. La gente è fuggita 
dalle case e dagli uffici. Mo¬ 
menti di terrore anche per¬ 
ché molti aspettavano la se¬ 
conda scossa. Per piu di un’ 
ora tutto 11 centro è rimasto 


paralizzato. Gli Impiegati 
degli uffici, 1 commessi del 
negozi, gli operai delle fab¬ 
briche, dopo I primi momen¬ 
ti hanno voluto Infatti corre¬ 
re a casa, nella periferia, per 
sapere che cosa era successo 
al loro familiari e alle abita¬ 
zioni. 

Un primo bilancio, alle 21 
di Ieri sera, parla di clnquan- 
taquattro feriti. La maggior 
parte è stata medicata e poi 
dimessa. Dei cinque tuttora 
ricoverati tre sono in pro¬ 
gnosi riservata. Si tratta di 
Laura Contini, Isa Boni e 
Biagio Rondinone, un giova¬ 
ne operalo di 19 anni portato 
In serata nel reparto riani¬ 
mazione. Sembra che sia sta¬ 
to colpito alla testa da un 
pezzo di cornicione crollato 
da un edificio. Secondo l’Os¬ 
servatorio dell'Università di 
Parma, la scossa è stata del¬ 
l’ottavo grado della scala 
Mercalll. Il sindaco Lauro 
Grossi era ad Arco di Trento, 
ha avvertito la scossa e ha 
telefonato Immediatamente. 
In altre città dell’Emilia Ro- 

Jenner Meletti 
Raffaele Capitani 
(Segue in ultima) 


Ci ha salvato 
la profondità 
del sisma 

Primi giudizi a caldo degli scienziati - Un 
precedente nella zona risale ad un secolo fa 

MILANO — Allarme e paura ieri sera In tutta l'Italia del 
Nord. Per mezzo minuto, un tempo Interminabile, la terra ha 
tremato. Da Torino a Bolzano, da Firenze alla Valtellina tut¬ 
ta la gente della Valle Padana, dell*Appennino emiliano, delle 
propaggini alpine ha abbandonato le case ondeggianti, con 
l’immagine del Friuli, del Bellce, deU'Irplnla negli occhi. La 
scossa, dicono le rilevazioni degli strumenti, è stata di magni¬ 
tudo 5,2 e di Intensità pari all’8° grado della scala Mercalll. 
L’epicentro una vasta area a confine tra la pianura e la colli¬ 
na parmense, esattamente nel quadrilatero compreso fra 
Langhirano, Sala Baganza, Fornovo Val di Taro e Montec- 
chlo Emilia, quest’ultimo paese nel Reggiano. 

Paura immensa, soprattutto a Parma, ma danni, sembra, 
modesti. Il che appare quasi Incredibile. Molti abitanti di 

(Segue in ultima) Ino (selli 



Dopo una giornata di furiosi bombardamenti contro le posizioni di Àrafat 


Incerta tregua (te ieri sera a Tripoli 

Dura lettera di Andropov al presidente siriano? 

Il cessate il fuoco concordato con la mediazione del Kuwait e dell’Arabia Saudita - Israele chiede agli Stati Uniti un intervento diretto 
in Libano e minaccia di annettersi la Cisgiordania e la zona di Gaza - L’agenzia TASS denuncia preparativi americani di sbarco 


Una Incerta tregua da Ieri sera nel nord del Libano. L’an¬ 
nuncio è stato fatto da Arafat dopo una nuova giornata di 
sanguinosi scontri e di bombardamenti Intorno al campo 
profughi d! Beddawl, tuttora controllato dalle sue forze, e 
nella città di Tripoli.’La tregua, che è scattata alle 18 di Ieri 
sera, è stata concordata a Damasco con la mediazione dei 
ministri degli Esteri del Kuwait e dell’Arabia Saudita. Un 
precedente accordo per 11 cessate 11 fuoco non era stato ri¬ 
spettato e un portavoce del palestinesi ribelli, che Insieme 
alle truppe siriane avevano condotto l’offensiva, aveva chie¬ 
sto le dimissioni di Arafat e la sua partenza dal Libano. 
Israele Intanto moltipllca le sue pressioni sugli USA per un 
Intervento diretto In Libano. Lo ha chiesto Ieri II ministro 
Sfcaron In visita negli Stati Uniti mentre 11 ministro della 
Difesa di Tei Aviv, Arens, Indicava nella Siria il «diretto 
responsabile* dell'attentato contro 1 marines americani a 
Beirut Arens ha anche affermato, rivolgendosi al palestine¬ 
si del territori occupati, che «non bisogna rammaricarsi* per 
la sorte di Arafat e ha minacciato una annessione della 
Cisgiordania e di Gaza a Israele se la popolazione palestine¬ 
se non si adatterà agli accordi di Camp David. Da Mosca, la 
TASS ha denunciato l’intenzione degli Stati Uniti di sbarca¬ 
re in forze In Libano. Da Tripoli giunge una drammatica 
testimonianza sul combattimenti àp parte del principale 
collaboratore militare di Arafat Abu Jihad. A PAG. 3 


ROMA — Nemer Hammad, 
responsabile dell'Ufficio di 
rappresentanza dell’OLP a 
Roma, ha reso noto che do¬ 
menica scorsa Yuri Andro¬ 
pov ha inviato al presidente 
siriano Hafez el Assad una 
lettera sui sanguinosi avve¬ 
nimenti di Tripoli. La lette¬ 
ra, non resa pubblica nella 
sua versione integrale, verte 
su tre punti. Primo: l'URSS 
ha le prove che anche la Si¬ 
ria partecipa al conflitto 
contro Arafat Secondo: 
l'URSS non ha fornito la Si¬ 
ria di armi perché esse ven¬ 
gano utilizzate contro 1 pa¬ 
lestinesi, in una guerra fra¬ 
tricida che danneggia la 
causa araba. Terzo: l’URSS 
continua a riconoscere 
l'OLP e la sua attuale dire¬ 
zione (Arafat) come l'unica 
organizzazione politica che 
rappresenta il popolo pale¬ 
stinese. 


Iniziativa 
italiana 
a favore 
di Arafat? 


ROMA — Non hanno trovato 
finora conferma le voci, circo¬ 
late insistentemente ieri sera 
negli ambienti della presiden¬ 
za del Consiglio, circa una ini¬ 
ziativa del governo italiano 
tendente a trarre in salvo il 
leader delFOLP, Tasser Ara¬ 
fat. Secondo queste voci, non 
suffragate da fatti, □ dirigente 
palestinese avrebbe chiesto a- 
silo politico all'Italia e di con¬ 
seguenza il presidente Craxi a- 
vrebbe dato ordine alle unità 
navali italiane in libano di 
avvinarsi al largo di Tripoli. 
Arafat, secondo altre fonti, a- 
vrebbe chiesto aiuto anche al¬ 
ia Francia. 



Trieste 
la Spagna 
i suoi 



TfUPOU — Arafat circondato d 
visa conferenza stampa, in una 


giom afa ti durante unlmprcv- 
mm dei combettimenti 


dì GIAN CARLO 
PAJETTA 


Ha dato per tanti anni tut¬ 
ta la sua vita di combattente, 
di militante, di organizzato- 
re, al partito e all'Intemazio¬ 
nale. Nella lotta, ancora ra¬ 
gazzo, contro le squadtacce 
fasciste, nella cospirazione, 
nel lavoro paziente del Soc¬ 
corso rosso Internazionale, 
nel tessere una rete che la po¬ 
lizia di ogni paese e I « servizi » 
americani spezzavano rego¬ 
larmente e spietatamente 
nell’America latina. Poi usci 
come dall’ombra: divenne II 
Comandante Carlos, fondò e 
diresse 11 Quinto Reggimen¬ 
to, legò 11 suo nome alla 
guerra In difesa della Re¬ 
pubblica spagnola. 

L'esperienza. 1 rischi. Iafe¬ 
tica lo avevano temprato, 
non ne fu mal stanco. Torna¬ 
to a Ttleste In anni difficili di 
lotte aspre anche fra comu¬ 
nisti, vi diresse U partito del¬ 
la Zona Autonoma, ne fece 
una forte federazione del 
PCI, al quale fu sempre fede¬ 
le. Quando gli anni parvero 
Impedirgli di essere ancora 
un militante, come un tem¬ 
po, lo fu In un modo nuovo. 
Instancabile che lo tenne le¬ 
gata al lavoratori e al comu¬ 
nisti di Ttleste, dell’Italia e 
di tanti altri paesi. Cominciò 
a raccontane di quello che a- 
vera fatto, ci affidò avventu¬ 
re ancora sconosciute, volle 
riflettere e ci aiutò a riflette¬ 
re criticamente su tante vi¬ 
cende del suo e del nostro 
passata. 

Seppe dirci che non è mal 
tardi per lavorare ancora, 
per pensare e per riandare a 
un passato del quale per tan¬ 
ta parte è fatto II presente, 
per riversarlo In qualche mo¬ 
do in quello che vogliamo 
possa essere 11 futuro nel 
quale speriamo. 

Vantava un solo atta di In¬ 
disciplina, quando ragazzo, 
per prendere le armi contro l 
fascisti a Trieste aveva volu¬ 
to militare e aveva combat¬ 
tuta con un’organizzazione 
di «arditi», che II partito nel 
settarismo di quegli anni a- 
vera tenuto lontana. Sfa la 
sua disciplina di poi e di 
sempre fino all’ultimo Ubro, 
fu sempre anche Iniziativa o- 
riglnale, un’obbedienza che 

(Segue in ultima) 



wrali, 


Vittorio Vidali è morto. Il leggendario «comandante Carlos* ai è 
spento ieri mattina nella sua Trieste; gli ha ceduto il cuore, proprio 
quando sembrava riprendersi rapidamente e con la consueta ener¬ 
gia da un perìodo di degenza in ospedale. Aveva 83 anni. Ha 
lavorato fino all’ultimo, faceva nuovi progetti per la sua attività di 
scrittore, che l’aveva cosi impegnato nella fase più tarda della sua 
esistenza di «rivoluzionario professionale*. Molti gli attestati di 
cordoglio pervenuti ai familiari, ai comunisti italiani e triestini in 
particolare. Il presidente Pettini ha inviato a Enrico Berlinguer un 
telegramma in cui ricorda ,1’croico contributo che Vidali offri, 
nelle file repubblicane, perla causa della libertà del popolo spagno¬ 
lo». «Tutto il partito — scrive nel suo messaggio Berlinguer — 
piange la morte di Vittorio Vidali. Coloro che lo hanno conosciuto, 
e siamo in molti della mia generazione e di quelle che sono venute 
dopo la mia, hanno stretto la mano a un uomo già avvolto nella 
leggenda. Il “comandante Carlos” del V Reggimento nella guerra 
antifascista spagnola ha avuto una vita sacrificata, tempestosa ed 
eroica, esemplare per ogni antifascista e per ogni comunista. Sono 
stati una mai esausta passione rivoluzionaria e una provata fedeltà 
ai nostri comuni ideali, un coraggio umano e civile che non arretra¬ 
va davanti a nessuna prova, una mente libera, che hanno fatto di 
Vittorio Vidali il compagno dalla personbalità prestigiosa, 0 diri- 

f comunisti italiani, il mevimento*operaio intemazionale/fdemo- 
cretici e gii antifascisti del nostro paese e di tutto il mondo manter¬ 
ranno vivo a lungo nel loro cuore Vittorio Vidali con immensa 
ammirazione e profondo affetto*. 

Messaggi di cordoglio sono venuti anche dai presidenti della 
Cameraedtl Senato, Jotti e Coesiga, dall’ANPI,dall’Associazione 
combattenti di Spagna, dalla FGCI. I funerali di Vidali si svolge¬ 
ranno domani a Trieste, alle ore 14. La delegazione del CC e della 
CCC del PCI sarà cosi composta: Berlinguer, Natta (che terrà 
l'orazione funebre), Boldrini, Giuliano Pajetta, Roasio, Cuffaro, 
Petricig, Poli e Rossetti. Saranno presenti anche una delegazione 
deU’«Unità», guidata da Macaiuso. una rappresentanza del gruppo 
comunista al Senato e una della FGCI. 


LA PAG. 16 E’ DEDICATA AULA FIGURA DI VIDAU 


È stato per «l’Unità» 
l’ultimo suo incitamento 


Lunedì scorso 11 compagno 
Vidali aveva Inviata al no¬ 
stro direttore la seguente, si¬ 
gnificativa lettera: 

Caro Macaiuso, 

ho letto il tuo articolo di 
domenica 6 novembre dove 
parli deir«Unità». MI è pia¬ 
ciuto perché spiega bene la 
situazione, ed e molto con¬ 
vincente. E importante per 11 
Partito e per le masse che Io 
seguono avere un quotidiano 
che Informa su tutti gli avve¬ 
nimenti nazionali e Interna¬ 
zionali specialmente quando 
dilaga la disinformazione e 
la falsificazione delle notizie 
e lo sentiamo particolarmen¬ 
te In momenti come quelli 
della guerra Iran-Iraq. della 


feroce strage fratricida In at¬ 
to nel Libano o dell’invasio¬ 
ne dell’Isola di Grenada- Noi 
abbiamo bisogno • del- 
r«Unltà» come Parla che re¬ 
spiriamo e perciò 11 tuo ap¬ 
pello va recepito. Il nostro 
quotidiano è Indispensabile e 
perciò deve essere aiutato e 
diffuso da tutti coloro che 
vogliono difendere la pace e 
la democrazia. Perciò Invio il 
mio secondo contributo al 
nostro glorioso quotidiano, 
che durante sessantanni cl 
ha sostenuti e incoraggiati 
nel momenti più gravi. Un 
abbraccio affettuoso 

Vittorio Vidali 

Allegato un assegno da lire 
un milione. 


Missili: esitare è un dovere 


Le notizie che In questi 
giorni giungono da ogni par¬ 
te confermano che la spinta 
culminata 11 22 ottobre scor¬ 
so nello straordinario radu¬ 
no pacifista di Roma, conti¬ 
nua a svilupparsi con Inten¬ 
sità crescente In ogni città, 
in ogni angolo del Paese. Co¬ 
gl deve essere. I tempi per 
riaprire la trattativa sono 
drammaticamente stretti. 
Con l’Installazione del missi¬ 
li a Comlso e nell’Europa oc¬ 
cidentale si aprirebbe una si¬ 
tuazione diffìcilmente rever¬ 
sibile, aperta a sbocchi cata¬ 
strofici Come si fa ad esem¬ 
plo a non vedere quale dram¬ 
matico Innesco di nuove ten¬ 
sioni si avrebbe anche per I* 
immediata, di fronte alla e- 
sploslva crisi del Ubano e del 
Medio Oriente che già vede 
messo a repentaglio 11 con¬ 
tingente Italiano? 

Ma si può, si deve ancora 
avere fiducia. Per due ragio¬ 
ni 6 vero, te forze che sono 
scese e scendono pacifi¬ 
camente per le strade a ma¬ 
nifestare contro tutu Imlssl- 


di UGO PECCHIOLI 


Il sono Ingenti; anzi non c’è 
precedente slmile nella sto¬ 
ria della Repubblica. Afa II 
fatta decisivo è che queste 
forze, ricche di una pluralità 
di movimenti, di presenze 
sociali, politiche, culturali, 
religiose, esprimono la vo¬ 


lontà, i sentimenti della stra¬ 
grande maggioranza del po¬ 
polo Italiano. Anche di colo¬ 
ro che restano a casa, pfte sì 
Interrogano Inquieti. E cosi 
del resto ogni volta che le 
giovani generazioni — come 
oggi avviene — sono la co m- 


In piazza per la pace 
gli studenti italiani 


ROMA — Un corteo nelle vie della capitale, un'assemblea al 
Teatro Piccioni di Bari, cortei a Rovigo, a Venezia, a Palermo: 
gli studenti scendono oggi in sciopero per la pace in tutta 
Italia. A tutte le Iniziative parteciperanno rappresentanti del¬ 
l'Organizzazione per la liberazione della Palestina. Assem¬ 
blee, occupazioni simboliche delle scuole, «serpentoni*, presi- 

(Segue in ultima) 


ponente essenziale di un 
grande movimento di popo¬ 
lo. 

Sbaglia pertanto chi crede 
di poter decidete sul missili 
ragionando in termini di 
maggioranza governativa e 
di opposizione. Sbaglia per¬ 
ché nel Paese una porte con¬ 
sistente delle forze che han¬ 
no votato per I partiti della 
attuale maggioranza condi¬ 
vìde le posizioni del movi¬ 
mento pacifista, spesso ne i 
parte attiva. È auspicabile 
dunque attendersi che un 
governo a presidenza sociali¬ 
sta voglia esitare — sla pure 
all’ultimo momento e nono¬ 
stante le già gravi compro¬ 
missioni — prima di schie¬ 
rarsi contro la manifesta vo¬ 
lontà del Paese. Tanto più 
che In futuro le già prevedi¬ 
bili conseguenze della instal¬ 
lazione del missili a Comlso, 
non potrebbero che alimen¬ 
tare una ulteriore impenna¬ 
ta—di dimen sioni non pre- 
fìgunblU — deU’lmpegoo 

(Segue in ultima) 


Le proposte del PCI in Parlamento 
Piò entrate e piò investimenti 

Conferenza stampa, ieri, del gruppi parlamentari comunisti 
per Illustrare le proposte di politica di bilancio e sulla finan¬ 
ziarla. I comunisti vogliono che più risorse siano destinate al 
Fondo Investimenti e occupazione e documentano come si 
possono aumentare le entrate fiscali. A PAG. 2 

Decimali, Confindnstrìa divisa 
De Michelis: verifica su tutto 

Forti contrasti nel direttivo della Confindustria sul paga¬ 
mento o meno del punto di contingenza formato con i deci¬ 
mali. Oggi Merloni alla giunta presenta un ventaglio di Ipote¬ 
si. ASAP e Lega coop hanno già deciso di pagare. A PAG. 2 

Scandalo dei petroli: Masselli 
in manette torna dalla Spagna 

Bruno Musselll, ano del personaggi chiave dello scandalo de! 
petroli, è giunto Ieri a Torino dopo essere stato estradato 
dalla Spagna. Musselll ha dichiarato al giornalisti: «Ho deci¬ 
so. Al processo panerò*. A PAG. 6 

Calabria, rivolta dei forestali 
Occupata la sede della Regione 

1 Ieri migliala di forestali calabresi In lotta hanno assediato la 
sede del governo regionale, occupandola. Cl sono stati scontri 
con la polizia. E ciò mentre alla Camera U governo per la 
seconda voltasi dichiarava non in grado di dare una qualsia¬ 
si risposta al problemi della Regione. A PAG. • 


Per rilanciare l’economia marittimo-portuale 

Trasporti: 400 mila in lotta 
Oggi manifestazione a Roma 

Per la prima Tolta insieme marinai, lavoratori dei porti, dei can¬ 
tieri e dell’autotrasporto - Arriva la «staffetta del lavoro» 


ROMA — Son più di 400 mila 
l lavoratori del trasporti oggi 
In sciopero. Un lungo elenco 
di categorie, ognuna con I 
suol problemi specifici, tutte 
accomunate da minacce e ri¬ 
schi comuni: 1 salari, l'occu¬ 
pazione, il lavoro. Comune a 
tutte, la volontà e l’obiettivo 
di difendere e rilanciare 11 
settore dell’economia marit¬ 
timo-portuale e l’Intero com¬ 
parto del traporto mercL E 
questi saranno I temi domi¬ 
nanti della manifestazione 
che stamani si svolgerà a 
Roma (il corteo innoverà alle 
9^0 da piazzale Ostiense per 
raggiungere piazza Santi A* 
postoli dove si svolgerà un 
comizio) con la partecipazio¬ 
ne di migliala di lavoratori 


provenienti da tutto 11 paese. 
Sono preannunclatt sette 
treni speciali e oltre una cin¬ 
quantina di pullman, senza 
■ considerare 1 lavoratori del 
Lazio e quelli che raggiunge¬ 
ranno con altri mezzi la capi¬ 
tali. La salvezza e 11 futuro 


Una politica 
per salvar^ la 
nave Italia 


Un artìcolo di Ludo Libertini, 
servizi da Genova, Livorno. 
Nepal • Trieste*. 

A PAG. 10 


sviluppo dell’economia del 
mare (porti, navi, cantieri) è 
anche II punto centrale del 
messaggio che la «staffetta* 
del portuali partita Ieri mat¬ 
tina da Livorno, porterà sta¬ 
mane alla manifestazione 
romana, dopo aver percorso ! 
quasi quattrocento chilome¬ 
tri che separano la diti to¬ 
scana dalla capitale. 

Ma andiamo con ordine. 
Lo sciopero dei portuali, 48 
ore, è Iniziato Ieri. Tutti gli 
scali sono rimasti bloccati. 
Difficoltà anche per gli aero¬ 
porti di Venezia e di Genova 1 
cui servizi a terra sono gesu¬ 
ita Gkrffrw* 
(Seguo in ultima) 
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IO NOVEMBRE 1983 



OGGI 


Il PCI presenta le sue proposte in Parlamento 

Più investimenti 
e più entrate, ecco 
l’«altro bilancio» 

Inadeguata e poco attendibile la manovra del governo - L’ipotesi 
di un’imposta straordinaria sui patrimoni - L’aumento del FIO 


ROMA — Più entrate e più investimenti per 
promuovere lo sviluppo e l’occupazione: può 
essere sintetizzata così la proposta di politica 
economica illustrata ieri dal PCI al Senato 
nel corso di una conferenza stampa. Le pro¬ 
poste sono state avanzate nel pieno della uat- 
tagita in corso a Palazzo Madama per modifi¬ 
care radicalmente la legge finanziaria e il bi¬ 
lancio dello Stato. All'incontro con I giornali¬ 
sti hanno preso parte 1 presidenti del gruppi 
parlamentari comunisti Gerardo Chiaro- 
monte e Giorgio Napolitano, l senatori Napo¬ 
leone Colajannl, Nino Calice, Sergio Polla- 
strelli e l’on. Giorgio Macclotta. 

Il punto di partenza è 11 giudizio negativo 
espresso sul documenti finanziari del gover¬ 
no. Chlaromonte ha argomentato così questo 
giudizio: 

1) la manovra è complessivamente Inade¬ 
guata di fronte alla gravità della crisi finan¬ 
ziaria ed economica. Le stesse singole scelte 
sono confuse. 

2) Persistenza In una politica di tagli indi¬ 
scriminati delia spesa sociale. Tagli Iniqui 
socialmente e inefficaci a diminuire sostan¬ 
zialmente le uscite. 

3) Rinuncia ad una politica di incremento 
delle entrate (evasione ed erosione fiscale; 
misure di finanza straordinaria). 

4) Rinuncia ad una politica di effettivo e 
qualificato rilancio degli Investimenti, dello 
sviluppo, dell'occupazione. 

Ma e la stessa credibilità delle cifre fornite 
dal governo che 1 comunisti mettono in di¬ 
scussione. Ed Infatti nessuno è In grado di 
valutare l’entità del gettito derivante dal (ri¬ 
proposto) condono sull'abusivismo edilizio; 
del tutto Ipotetica risulta la previsione di una 
minore spesa per 6 mila miliardi per il paga¬ 


mento degli Interessi sui titoli del debito pub¬ 
blico; risultano sovrastimate le riduzioni di 
spesa per la previdenza e la sanità; non si sa 
se avverrà davvero li rientro in Tesoreria dei 
fondi disseminati presso gli Istituti di credi¬ 
to. 

Ecco allora il giudizio negativo: la mano¬ 
vra è Inadeguata e socialmente ingiusta con 
effetti (per quel che riguarda li deficit pubbli¬ 
co) più pesanti di quelli ipotizzati. Il disavan¬ 
zo per il 1984 si attesterà dunque intorno ai 
105 mila miliardi di lire ben oltre 1 90 mila 
indicati dal governo. Perché allora 11 governo 
indica per l’anno prossimo una crescita del 2 
per cento del prodotto interno lordo? È una 
previsione legata ad una speranza e ad una 
volontà precisa: la speranza é quella di ag¬ 
ganciare Il treno della ripresa Internazionale; 
la volontà — resa pesantemente esplicita l’al¬ 
tro giorno al Senato dal ministro del Tesoro 
Giovanni Goria — è quella di giungere alla 
diminuzione del salario reale. 

Fin qui la manovra del governo. Le propo¬ 
ste del PCI si muovono in un altro senso e 
sono dirette ad intervenire nell’economia 
reale. I tasti sono due: le entrate e gli investi¬ 
menti. Il ragionamento di politica economica 
non è di corto respiro richiedendo un Inter¬ 
vento di natura triennale. Eccolo: si propone 
un intervento aggiuntivo sulle entrate che si 
aggiri, per tre anni di seguito, intorno all’l 
per cento del prodotto interno lordo (PIL); a 
questa misura si deve accompagnare il man¬ 
tenimento per 11 1984 della percentuale di 
spesa corrente sul prodotto Interno lordo del 
1983 e la diminuzione di tale percentuale di 
mezzo punto per gli anni 1985 e 1986; l’au¬ 
mento di spesa In conto capitale dell’1,5 per 
cento sul prodotto Interno lordo per gli anni 


1984,1985,1986. Ed ecco lo scenario dei pros¬ 
simi tre anni se queste proposte passassero: 
l’incidenza del disavanzo pubblico sul pro¬ 
dotto Interno lordo si ridurrebbe dal 16,7 per 
cento del 1983 al 17,7 per cento del 1986; la 
percentuale delle spese in conto capitale sul 
totale passerebbe dal 17,4 del 1983 al 22,14 del 
1986; la spesa corrente nel 1984 aumentereb¬ 
be In termini reali dell’1,5 per cento e 
nell'85-86 risulterebbe praticamente allinea¬ 
ta con l’aumento del reddito. Si avvierebbe, 
insomma, 11 risanamento della finanza pub¬ 
blica. 

Anche con la manovra di politica economi¬ 
ca proposta dal PCI, resta aperto — e Chiaro- 


monte lo ha detto con molta chiarezza — *11 
problema delle misure di finanza straordina¬ 
ria che bisognerebbe adottare se si volesse 
incidere, in modo effettivo, sull’entità del de¬ 
ficit e sul debito pubblico». Era inevitabile 
che sulla richiesta di misure straordinarie (la 
patrimoniale, per esemplo) si appuntassero 
numerose le domande dei giornalisti. Il PCI 
— ha detto Napoleone Colajannl — non scar¬ 
ta l’ipotesi di una patrimoniale e una propo¬ 
sta ce l’ha, ma avanzarla oggi significhereb¬ 
be alimentare discussioni e polemiche dan¬ 
nose, inutili e, in fin del conti, fasulle su que¬ 
sta o quella percentuale, su questo o quel set¬ 


tore da colpire. 1 comunisti — aveva detto 
Chìaromonte — solleveranno di nuovo que¬ 
sto problema in aula pur sapendo che, per 
risolverlo, «sarebbe necessario un governo 
con ben altra fot za politica che fosse capace 
di rivolgersi agli italiani chiedendo loro uno 
sforzo eccezionale». 

Il PCI, ovviamente, non si è limitato a deli¬ 
ncare uno scenario macroeconomlco alter¬ 
nativo, ma ha presentato precisi e circostan¬ 
ziati emendamenti per incrementare gli In¬ 
vestimenti e aumentare le entrato senza in¬ 
trodurre nuove imposte In senso proprio nò 
colpire i redditi del lavoratori dipendenti e 
del pensionati. La prima, importante que¬ 
stione riguarda il fondo Investimenti. La do¬ 
tazione prevista in legge finanziaria è di 9ml- 
la 400 miliardi di cui Grulla destinati a ripia¬ 
nare 1 debiti delle Partecipazioni statali. Il 
PCI propone di stralciare la somma per l’in¬ 
dustria pubblica e di portare il fondo a 6mila 
miliardi destinandoli: all’avvio di una seria 
politica industriale (3mila miliardi per la ri¬ 
conversione, l’innovazione e la ricerca, la 
GEPI e la legge Prodi, le piccole e medie Im¬ 
prese, le cooperative); all’avvio di una politi¬ 
ca di intervento attivo sul mercato del lavoro 
e di un piano straordinario per l’occupazione 
giovanile nel Mezzogiorno (2mila miliardi); 
all’avvio di opere pubbliche di rilevante inte¬ 
resse nazionale (mille miliardi). 

Interventi particolari sono, poi, richiesti 
per » Comuni, il fondo sanitario, il Mezzo¬ 
giorno (+2.225 miliardi); l’agricoltura 
(+1.350); 1 trasporti (+2.000); l’edilizia resi¬ 
denziale (+1.000); l’arligianato (+450); l’edili¬ 
zia universitaria (+60); la giustizia (+500). Ri¬ 
duzioni dì spesa si propongono Invece per la 


Difesa (547 miliardi) e gli aggi esattoriali (200 
miliardi). Un’azione di risanamento delle ge¬ 
stioni della previdenza e della sanità richiede 
un piano triennale che abbia come parte in¬ 
tegrante la riforma delle pensioni da appro¬ 
vare entro il febbraio del 1984. 

L’altro capitolo è costituito dall’aumento 
delle entrate. Anche qui si pone — lo ha detto 
Giorgio Napolitano — una questione insieme 
reale e delicata: la tassazione del titoli del 
debito pubblico di futura emissione. L’esen¬ 
zione fiscale è sempre più indifendibile e lo 
ha riconosciuto lo stesso ministro delle Fi¬ 
nanze Bruno Visentlnl. È tempo di dire che la 
questione non è tabù: bisogna discuterne — 
ha aggiunto Napolitano — anche se respon¬ 
sabilmente e cautamente. I comunisti hanno 
Iniziato a farlo al Senato discutendo 11 decre¬ 
to fiscale sui titoli atipici e Io faranno ora alla 
Camera. Certo — ha concluso su questo pun¬ 
to Chlaromonte — noi ne parliamo in modo 
più responsabile del colleghi di Visentini. 

Come aumentare le entrate? I comunisti 
propongono circa novemila miliardi in più 
(che salgono a tredicimila se si giungesse a 
tassare ì BOT di nuova emissione): 5mlla mi¬ 
liardi dalla correzione delle -sottostime go¬ 
vernative e dal recupero dell’evasione dell’I- 
VA; 2mlla 500 miliardi da altri recuperi di 
erosione di base imponibile; 750 miliardi dal¬ 
l’aumento del prelievo sulle obbligazioni; si 
chiede, infine, un aumento del contributi 
previdenziali e sanitari a carico di alcune ca¬ 
tegorie di lavoratori autonomi. Le cifre delle 
uscite ammontano complessivamente a 
ISmila miliardi e le proposte sono aperte al 
confronto parlamentare e con il governo per 
contenere al massimo possibile 11 deficit. 

Giuseppe F. Mennella 


L’ASAP e la Lega coop pagano i decimali 

La Confindustria 
è divisa, ora 
attende De Michelis 


Merloni oggi presenta alla giunta un ventaglio di ipotesi - Il mi¬ 
nistro d*l Lavoro: verifica su scala mobile, fisco e occupazione 



Luciano Lama Vittorio Merloni 


Seconda «fiducia» sui ticket 


Oggi si vara un decreto 
contraddittorio e iniquo 

Gli emendamenti (forzosamente decaduti) sono illustrati da Fallanti e Pastore - La 
protesta dei compagni Macciotta e Triva: la paura ha indotto il governo a questo voto 


ROMA — Con un gesto che 
conferma la paura, ormai 
fissa di affrontare qualsiasi 
confronto di merito con la 
Camera, ii governo ha po¬ 
sto per la seconda volta, ieri 
a Montecitorio, la fiducia 
sul pasticciato decreto rela¬ 
tivo ai tagli sulla previden¬ 
za e agli aumenti delle ini¬ 
que tasse sulla salute. 

La fiducia, che sarà vota¬ 
ta stasera per appello no¬ 
minale, impedisce alla Ca¬ 
mera di pronunciarsi su 
qualsiasi proposta di mo¬ 
difica del decreto che, ri¬ 
spetto alla prima versione 
approvata venti giorni fa 
dalla Camera, contiene mo¬ 
difiche, introdotte al Sena¬ 
to, di segno contradditto¬ 
rio. • ' . 

Per un verso infatti si 
creano ulteriori sperequa¬ 
zioni tra i lavoratori auto¬ 
nomi, concedendo solo alla 
famiglia contadina — e 
perché no a quella artigia¬ 
na o commerciale? — la ri¬ 
partizione del reddito di 
impresa tra i diversi com¬ 


ponenti. Per un altro si ri¬ 
conosce la fondatezza di ta¬ 
lune perplessità avanzate 
dal comunisti circa i tempi 
troppo lunghi concessi per 
il pagamento delle somme 
dovute per il condono, e si 
tenta di porre un limite, sia 
pure ancora inadeguato, a 
queste dilazioni. 

E ancora: per un verso si 
abolisce il divieto (che era 
stato introdotto dalla Ca¬ 
mera) alle costruzioni di 
nuovi ospedali; e per un al¬ 
tro si attenuano, anche in 
questo caso In modo insuf¬ 
ficiente, le norme sulle as¬ 


sunzioni degli handicappa¬ 
ti. Naturalmente rimango¬ 
no nel decreto tutte le più 
odiose misure: dal raddop¬ 
pio del ticket sui medicinali 
e sulle analisi dì laborato¬ 
rio, al ricarico non sullo 
Stato ma sull’INPS (e quin¬ 
di in definitiva su tutti i la¬ 
voratori dipendenti) della 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali dei commercianti. 

Questi elementi gravi e di 
opposto segno erano stati 
rilevati ieri nella discussio¬ 
ne generale e nella illustra¬ 
zione degli emendamenti 
dai compagni Novello Pal- 


lanti ed Aldo Pastore; ma 
quando si è trattato di pas¬ 
sare alle votazioni, il mini¬ 
stro del Lavoro De Michelis 
ha formalizzato la richiesta 
del voto di fiducia decisa 
nel corso di un vertice del 
capigruppo del pentaparti¬ 
to. 

Il vertice era stato domi¬ 
nato dal timore che qualcu¬ 
na delle fondate proposte 
dell’opposizione di sinistra 
potesse trovare consensi 
anche all’interno della 
maggioranza determinan¬ 
do una modifica del decreto 
che scade domani. Natural¬ 


mente al voto di fiducia do¬ 
vrà seguire il voto segreto 
per la conversione in legge 
del provvedimento così co- 
m’è. 

È proprio '.'irrigidimento 
ingiustificato dei governo e 
del pentapartito che ha 
provocato una nuova netta 
denuncia della presidenza 
del gruppo comunista, a 
nome della quale Giorgio 
Macciotta e Rubes Triva 
hanno rilevato tre dati: 

1) nessun gruppo aveva 
annunciato o praticato di 
fatto l’ostruzionismo; 

2) il voto del pochi emen¬ 


damenti presentati avrebbe 
certamente richiesto assai 
minor tempo delle 24 ore 
che debbono trascorrere tra 
la richiesta e l'effettuazione 
del voto di fiducia; 

3) lo stesso ministro De 
Michelis aveva riconosciu¬ 
to la costrutti vita del dibat¬ 
tito e quindi la fondatezza 
delle proposte di modifica. 

È un costume inammis¬ 
sibile. hanno aggiunto 
Macciotta e Triva: in questo 
modo si impedisce alla Ca¬ 
mera di apportare alle mi¬ 
sure governative persino 
quelle modifiche suggerite 
dal buon senso; ma quel che 
è più grave è che il binomio 
decreti-voti di fiducia sco¬ 
pre la mancanza di un reale 
consenso della maggioran¬ 
za rispetto alla politica del 
governo e, soprattutto, insi¬ 
dia alla radice il rapporto 
più complessivo tra potere 
esecutivo e potere legislati¬ 
vo. 

Giorgio Frasca Polara 


Nostro servizio 

ROMA — Pagano le aziende pubbliche asso¬ 
ciate all’ASAP. pagano le imprese della Lega 
delle cooperative. Se si eccettua l’incognita 
della Confindustria, non c’è una sola orga¬ 
nizzazione che continui a strìngere la bandie¬ 
ra del rifiuto di pagare 11 terzo punto di con¬ 
tingenza maturato con 1 decimali accantona¬ 
ti di trimestre in trimestre. La ritirata è cla¬ 
morosa. Anche chi, come la pubblica Inter- 
slnd, ha scelto la settimana scorsa la via di 
mezzo dell’accantonamento del decimali, a- 
desso riconvoca la giunta per una nuova de¬ 
cisione che tenga conto delle «novità» inter¬ 
venute. Al massimo la decisione — è il caso 
della Confapl, della Confagrlcoltura e della 
Confcommercio — è rinviata. 

E la Confindustria, che per prima ha di¬ 
chiarato e si è mostrata risoluta a portare 
avanti la «guerra del decimali»? Nel palazzo 
di vetro fumé dell’EUR si continuano a leg¬ 
gere tra le righe I dispacci d’agenzia con le 
dichiarazioni di De Michelis o di Colle, con¬ 
sulente economico di Craxi, sulla verifica di 
fine anno dell’accordo sul costo del lavoro. Si 
cercano. In sostanza, quel segnali che posso¬ 
no giustificare una clamorosa marcia indie¬ 
tro e, al tempo stesso, tacitare l’opposizione 
Interna. Il dibattito di ieri al direttivo è stato 
tra 1 più tormentati e contrastati degli ultimi 
tempi, al punto da non riuscire a trovare una 
mediazione. Merloni, oggi, dovrà proporre al¬ 
la giunta un ventaglio di Ipotesi (pagamento 
del decimali con una riserva da far valere al 
tavolo della verifica, accantonamento delle 
6800 lire del punto contestato, rifiuto di pa¬ 
gare). E nella giunta potrebbe verificarsi la 
stessa situazione dell’estate scorsa, quando 
Gianni Agnelli sollevò un vero e proprio veto 
al contratto dei metalmeccanici. 

Il contrasto Interno In ogni caso riguarda 
essenzialmente la tattica più che la strategia. 
Già da qualche giorno la «guerra dei decima¬ 
li» è stata trasformata in una sorta di «guerri¬ 
glia politica* sui contenuti e la natura dell* 
appuntamento di fine anno con 11 governo e 
con 1 sindacati. Sarà anche per salvare la fac¬ 
cia. ma l’insistenza di Paolo Annibaldl nel 
sottolineare che la «vera novità» è nella lette¬ 
ra che Bettino Craxi ha inviato a Merloni 
suona come conferma del vecchio disegno di 
un «patto di ferro» con questa maggioranza 
per liquidare quella che la Confindustria de¬ 
finisce la «velleità del consenso». La quinta 
colonna di questa operazione è chiaramente 
individuabile In Giovanni Goria, il ministro 
del Tesoro che ogni settimana ne Inventa 
una sul come tagliare t salari reali, ricevendo 
man forte dal suol coltegli! democristiani (ie¬ 
ri è stata la volta di Remo Gas pari, ministro 
della Funzione pubblica, che alla Camera ha 
parlato di rivedere le modalità della scala 
mobile degl! statali) e anche dal monetaristi 
repubblicani e liberali. 

n paravento del propositi di saccheggio 
delle retribuzioni del lavoratori dipendenti è 
costituito dalla «politica dei redditi», beninte¬ 
so a senso unico visto che sul redditi finan¬ 
ziari. sulle rendite patrimoniali e sull’aboli¬ 
zione di una serie di privilegi fiscali al lavoro 
autonomo il governo ha già opposto un secco 
no. In queste condizioni, la verifica di fine 
anno rischia di tramutarsi In una nuova 
commedia degli inganni. 


Il sospetto che possano essere schiacciati 
tra le profferte del «partito della Confindu¬ 
stria» e il dissenso dei sindacati deve essere 
venuta al socialisti, da pochi mesi alla guida 
dell’esecutivo, se ieri è stata una rincorsa a 
mettere i puntini sulle «1» da parte degli uo¬ 
mini di Craxi. Il consulente economico di Pa¬ 
lazzo Chigi, Bruno Colle, ha puntualizzato 
che 11 presidente del Consiglio con la lettera a 
Merloni ha voluto sostenere che «l patti van¬ 
no rispettati», dopodiché è possibile «supera¬ 
re» l’intesa di gennaio con «un accordo di più 
ampia portata In cui anche ì meccanismi di 
indlctzzazione potranno essere rivisti e rad- 
freddati», ma senza compiere l’«errore grave» 
di considerare la scala mobile come un «pro¬ 
blema prioritario a sè stante». 

Il ministro De Michelis, a sua volta, ha cer¬ 
cato di conciliare l’inconciliabile. «Non si 
tratta — ha sostenuto — di riaprire una trat¬ 
tativa», poiché l’accordo prevede che la ve¬ 
rifica «dovrà riguardare non solo 11 consunti¬ 
vo del 1983, con riferimento alla conservazio¬ 
ne del valore reale dei redditi da lavoro, ma 
anche 11 preventivo del 1984, relativamente 
aH’impcgno assunto di far valere come vinco¬ 
lo aria dinamica del costo del lavoro un tasso 
di incremento dei prezzi al consumo nella 
misura media annua inferiore al 10%». 

Per l’esponente socialista, «nsomma, si 
tratta di verificare «come scala mobile, con¬ 
tratti e riduzioni dell'orario operino sulla di¬ 
namica dei costo del lavoro del 1984 concor¬ 
dando le decisioni da adottare senza tabù o 
preclusioni.. Al tempo stesso, la verifica do¬ 
vrà riguardare «le altre questioni contenute 
nell'accordo tra cui, in modo particolare, 
quelle relative a una politica fiscale effettiva¬ 
mente capace di garantire 11 controllo della 
dinamica di tutti 1 redditi e quelle relative ad 
una azione costruttiva ed efficace per lo svi¬ 
luppo dell’occupazione». 

È chiaro, a questo punto, che nel governo 
ci sono due linee e che entrambe guardano 
all’appuntamento di dicembre come occasio¬ 
ne esterna per il regolamento del conti. Due 
linee che attraversano orizzontalmente la 
maggioranza di governo, se 11 democristiano 
Cirino Pomicino si schiera apertamente per 
l’introduzione della patrimoniale e la tassa¬ 
zione delle rendite finanziarie. 

Il dibattito nel sindacato si muove rispetto 
a questo scenario. È certo, come Del Turco ha 
ribadito a Venezia, che se la Confindustria 
non paga o accantona i decimali «non è possi¬ 
bile verificare un accordo con una parte che 
non lo rispetta». Ma su cosa confrontarsi? 
Mentre Veronese, della UIL, parla della diffe¬ 
renziazione del punto di contingenza come 
•soluzione transitoria, in vista dei contratti 
dell’85. Lama (sulla rivista «Piccola indu¬ 
stria») ribadisce che «il discorso sulla scala 
mobile è chiuso», perché «la verità e che non 
sono i salari il fattore che determina l’Infla¬ 
zione, ma il debito pubblico e le politiche ta¬ 
riffarie». C’è, però, l'iniquità della stretta fi¬ 
nanziaria e il problema centrale dell’occupa¬ 
zione. I temi del risanamento sono stati ri¬ 
presi da Dei Turco che, definendo «Incorag¬ 
giante» il recente Intervento dt Reichlin su 
•l'Unità», ha rilevato che «su questo terreno 
I vanno migliorati 1 rapporti all’Interno della 
I sinistra». 


Pasquale CaaceHa 


Forlani, Piccoli e Bianco prendono le distanze dal comportamento 


ui miuicuiu 


La polemica sulla politica estera 
sì è trasferita anche dentro la OC 



Giulio Ar.dreotti 


ROMA — Alla Camera oggi 
si parlerà del missili nuclea¬ 
ri. E precisamente del primi 
16 «Cruise» in arrivo dall’A¬ 
merica e che il governo Ita¬ 
liano ha accettato di par¬ 
cheggiare comunque — su¬ 
bito — nella base militare 
statunitense di Sigonella, vi¬ 
cino Catania, in attesa che a 
Comlso sia tutto pronto per 
l’instailazione definitiva. 
Toccheià al ministro della 
Difesa Spadolini — leader 
dell’ala più atlantista del 
pentapartito — rispondere 
alle Interrogazioni presenta¬ 
te dalla sinistra, e spiegare 1 
motivi di ouesta decisione 
(tenuta segreta per diversi 
giorni) di precipitare tutte le 
scelte. La discussione a Mon¬ 
tecitorio sarà un prologo del 
dibattito previsto per la set¬ 
timana prossima, da lunedì, 
sulllntera politica estera Ita¬ 
liana e sulla situazione Inter¬ 
nazionale, a partire proprio 
dallo stato della trattativa 
USA-URSS di Ginevra sugli 
euromissili, dal ruolo e dalla 
posizione Italiana a favore o 
no di una Iniziativa che con¬ 
tribuisca a sbloccare lo stallo 



Giovanni Spadolini 


tra le due grandi potenze, e 
dunque dalla possibilità di 
arrestare la corsa al riarmo 
nucleare. 

Domani intanto un altre 
appuntamento di un certo ri¬ 
lievo: Andreottl, ministro de¬ 
gli Esteri, risponderà in 
commissione su due punti 
delicati della politica con¬ 
dotta dal suo ministero: il 
suo viaggio a Damasco e la 
decisione di far partecipare il 
nostro ambasciatore a Mo¬ 
sca alle celebrazioni ufficiali 
deH'anniversario della Rivo¬ 
luzione d’Ottobre. Le accuse 
ad Andreottl non vengono 
solo dal MSI, ma da settori 
consistenti della maggioran¬ 
za governativa: repubblica¬ 
ni, liberali e socialdemocra¬ 
tici in prima fila, ma anche 
un certo settore della DC. Al¬ 
l’interno del partito di mag¬ 
gioranza relativa si sono ri¬ 
prodotti tutti i contrasti che 
da tempo spezzettano l’unità 
governativa sui tema chiave 
della politica estera. 

La prova del dissensi in se¬ 
no alfa coalizione, che di ora 
In ora diventano più netti ed 
evidenti, viene proprio da 


Oggi Spadolini 
risponde 
alla Camera 
sui Cruise 
a Sigonella 
Craxi 

ha convocato 
il Consiglio 
di Gabinetto, 
Andreotti 
riferirà 
sul viaggio 
a Damasco 

una serie di iniziative prese 
da dirigenti democristiani. 
Dopo la richiesta avanzata 
da Forlani in persona di con¬ 
vocazione del Consiglio del 
ministri per una verifica col¬ 
legiale della politica estera 
del governo, ieri è stato Fla¬ 
minio Piccoli, presidente del¬ 
la DC, a farsi sotto, solleci¬ 
tando una riunione dell’uffi¬ 
cio politico della DC; e poi 
Gerardo Bianco, che ha 
scritto una lettera molto du¬ 
ra al presidente dei deputati 
de Rognoni, per chiedere 
una discussione nel gruppo 
che chiarisca Patteggiamen¬ 
to democristiano su tutti i 
punti contestati: In partico¬ 
lare il Medloriente, i rap- 
pporti con l’Unione Sovietica 
e quelli con gli alleati ameri¬ 
cani. 

Alla richiesta di Forlani, 
Craxi ha risposto convocan¬ 
do per venerdì 11 Consiglio di 
gabinetto, e cioè 11 vertice ri¬ 
stretto dell’esecutivo. E ri¬ 
fiutando quindi, almeno per 
ora, l’Idea di una verifica col¬ 
legiale. n Consiglio di gabi¬ 
netto dovrà servire a mettere 
a punto la linea da tenere la- 



Flaminio Piccoli 


nedì davanti al Parlamento. 
Ma certo non sarà facile tro¬ 
vare una linea unitaria, per¬ 
ché — tranne ripensamenti 
— l’atteggiamento di Giulio 
Andreottl, che egli stesso ha 
ribadito e difeso con punti¬ 
glio in una lunga intervista a 
•Repubblica», dista non poco 
da quello — per fare un e- 
sempio — di Spadolini, il 
quale ancora ieri ha trovato 
il modo di lanciare un paio di 
frecciate secche contro lo 
stesso Andreotti. e di far ba¬ 
lenare qualche minaccia per 
la stessa stabilità del gover¬ 
no, In assenza di una forte 
stretta filo-USA. 

Andreotti, punto per pun¬ 
to, ha risposto a tutte le criti¬ 
che che gii sono piovute ad¬ 
dosso nei giorni scorsi. Del 
viaggio a Damasco ha detto 
che e stato «utile e pontino», e 
che nella capitale siriana ha 
raccolto «una serie di elemen¬ 
ti che indicano una 'volontà 
molto precisa di quel paese di 
contribuire al processo di pa¬ 
cificazione del Libano ». Anco¬ 
ra parlando della Siria, An¬ 
dreottl ha affermato che «ca¬ 
talogare grossolanamente la 



Arnaldo Foriero 


Siria come un satellite dell’ 
URSS» sarebbe un errore: E 
infine ha difeso la decisione 
di far partecipare l’amba¬ 
sciatore italiano alla cerimo¬ 
nia sulla Piazza Rossa, espri¬ 
mendosi con pesante ironia 
verso l suol critici fin primo 
luogo Spadolini, non nomi¬ 
nato ma l’allusione è chiara): 
•Io penso che il dialogo possa 
sembrare a persone che fingo¬ 
no di essere tulle di un pezzo 
una attitudine di debolezza , 
invece è l’unica attitudine di 
responsabilità e dt forza ». Nel¬ 
l'intervista a « Repubblica », 
Andreotti ha anche lasciato 
capire che le sue iniziative 
sono, se non proprio concor¬ 
date con Craxi, comunque 
non sgradite al presidente 
del Consiglio. «Non redo dif¬ 
ferenza », ha detto, tra l’inter¬ 
vento dell’ambasciatore a 
Mosca e la «giusta» parteci¬ 
pazione d! Craxi al ricevi¬ 
mento all’ambasciata sovie¬ 
tica a Roma. 

Spadolini non ha perso 
tempo a rispondere. Una no¬ 
ta pubblicata sulla «Voce re¬ 
pubblicana» prende a prete¬ 
sto un futuro voto che et sarà 


all’ONU sulla disputa che ri¬ 
guarda la sovranità delle Iso¬ 
le Falkland, per minacciare 
ritorsioni sul governo se si 
dovesse ripetere l’incidente 
del voto antiamericano su 
Grenada. «Un roto antibri- 
tannico », scrive testualmente 
la «Voce», «sarebbe non solo 
contraddittorio, ma in tollera¬ 
bile». 

Spadolini, nello scacchiere 
complicato delle relazioni 
politiche interne alla mag¬ 
gioranza, non è isolato. Dalla 
sua parte, si diceva, oltre ai 
socialdemocratici e al libera¬ 
li, cl sono settori della Demo¬ 
crazia cristiana (mentre I so¬ 
cialisti. per ora, mantengono 
la massima prudenza e la 
bocca cucita). La richiesta di 
Piccoli di una convocazione 
dell’Ufficio politico, per e- 
semplo. suona nettamente 
come una presa di distanza 
da Andreottl, e come mossa 
per dar forza alla posizione 
assunta da Forlani in seno al 
governo. Gerardo Bianco, 
nella sua lettera a Rognoni, è 
stato ancora più esplicito: 
•C'è una gran confusione e c'è 
la necessità di dare un indiriz¬ 
zo univoco. Se le cose restano 
così, sembra di stare a Babele ». 
A Piccoli e a Bianco ha rispo¬ 
sto l’on. Culno Pomicino, 
braccio destro di Andreotti: 
«Ritengo che l'azione del go¬ 
verno Craxi si stia muovendo 
con grande saggezza in un dif¬ 
ficilissimo scenano interna¬ 
zionale. Se Piccoli vuole un e- 
same della situazione e della 
politica estera, la sede giusta è 
la Direzione e non l'Ufficio po¬ 
litico». La distinzione non è 
secondària: l’ufficio politico 
è costituito da tutti 1 caplcor- 
rente, e lì Andreotti potrebbe 
essere In difficoltà; in Dire¬ 
zione la maggioranza è for¬ 
mata dall’area Zac e da De 
Mita, e sembra che questo 
settore del partito (e forse 
persino 11 gróppo di Colom¬ 
bo) sla deciso ad appoggiare 
la politica dt Andreotti. 

Piero Sonsonottì 
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I ribelli palestinesi e i governi di Siria e Libia vogliono la resa del capo dell’OLP, Yasser Arafat 


Una giornata di furiosi 
combattimenti a Tripoli 
Poi un’incerta tregua 

Hanno lavorato per il «cessate il fuoco» i ministri degli Esteri di Kuwait e Arabia 
Saudita - Bombardamenti dei mezzi corazzati siriani sia a Beddawi che sulla città 


BEIRUT — E’ continuata ie¬ 
ri con grande violenza, nono¬ 
stante un annuncio di possi¬ 
bile tregua alle 12,30, la bat¬ 
taglia tra le forze del presi¬ 
dente dell’OLP Arafat e le 
truppe palestinesi ribelli e 
della Siria. Si è combattuto 
nel campo profughi di Bed- 
dawl, che ancora resiste, e 
nella stessa città di Tripoli 
dove si è trasferita una parte 
delle forze di Arafat. In sera¬ 
ta lo stesso Arafat ha annun¬ 
ciato un nuovo accordo per il 
cessate il fuoco a partire dal¬ 
le ore 18. Secondo prime in¬ 
formazioni sarebbe stato so¬ 
stanzialmente rispettato. 

Si sono adoperati per la 
tregua 11 ministro degli Este¬ 
ri del Kuwait, Sabah Al A- 
hmed, e il suo collega saudi¬ 
ta Saud Al Felsal, che si era¬ 
no recati a Damasco nel ten¬ 
tativo di convincere il presi¬ 
dente siriano Assad e i ribelli 
palestinesi a fermare l'offen¬ 
siva. A quanto si è appreso 
da Damasco, Il capo del ri¬ 
belli Abu Saleh aveva posto 
come condizione le dimissio¬ 
ni di Arafat dalla presidenza 


dell’OLP e la sua immediata 
partenza dal Libano. 

Tentativi di mediazione 
per arrestare l combattimen¬ 
ti che coinvolgono interi 
quartieri della città di Tripo¬ 
li (dove 400 mila abitanti so¬ 
no praticamente isolati dal 
resto del Paese) erano stati 
anche fatti dai locali notabili 
musulmani. Nonostante la 
piena disponibilità dimo¬ 
strata da Arafat per un ces¬ 
sate il fuoco non vi era stato 
un analogo atteggiamento 
dall'altra parte. Il principale 
collaboratore di Arafat, Abu 
Jlhad, ha smentito che sla 
stata fatta ufficialmente la 
proposta di una partenza di 
Arafat da Tripoli. Ma gli os¬ 
servatori non escludono che 
di questo in realtà si tratti e 
che Arafat stesso non esclu¬ 
derebbe l'idea di lasciare la 
città in una soluzione nego¬ 
ziata «con dignità», per evita¬ 
re un ulteriore massacro del¬ 
la popolazione palestinese e 
libanese. 

Il governo francese ha in¬ 
tanto smentito la notizia che 
era stata data l’altro ieri sera 


di una partenza di Arafat da 
Tripoli a bordo di un elicot¬ 
tero francese. Che la notizia 
fosse falsa lo hanno potuto 
constatare gli stessi giornali¬ 
sti che hanno ieri incontrato 
Arafat mentre visitava l feri¬ 
ti palestinesi in un ospedale 
di Tripoli. 

Alle trattative per far ces¬ 
sare i combattimenti parte¬ 
cipano anche i partiti politici 
attivi a Tripoli, tra cui il Par¬ 
tito comunista libanese, che 
dopo aver consultato Arafat 
hanno ieri formato una dele¬ 
gazione per recarsi a Dama¬ 
sco per avviare una trattati¬ 
va. 

Nel pomeriggio di ieri i 
combattimenti si erano an¬ 
cora intensificati. Le «katlu- 
scie» di Arafat, piazzate nella 
zona dello stadio e vicino al 
pòrto, hanno preso di mira le 
postazioni del ribelli sulla 
strada costiera e sulle colli¬ 
ne. I ribelli palestinesi e l’ar¬ 
tiglieria siriana hanno da 
parte loro nuovamente at¬ 
taccato sia il campo che la 
città di Tripoli. Secondo fon¬ 
ti dell’OLP, l’artiglierìa siria¬ 


na ha Ieri distrutto l’edificio 
di Beddawi dove si trova la 
sede centrale dell’agenzia di 
stampa palestinese «Wafa». 
Portavoce militari dell’OLP 
hanno anche dichiarato che 
un assalto al campo è stato 
respinto e che le forze di Ara¬ 
fat hanno ripreso alcune po¬ 
sizioni sulle colline circo¬ 
stanti. 

Fonti libiche hanno intan¬ 
to annunciato che il colon¬ 
nello Gheddafi ha avuto un 
colloquio telefonico con il 
presidente siriano Assad. Le 
due parti avrebbero affer¬ 
mato la necessità di allonta¬ 
nare Arafat da Tripoli rinno¬ 
vando le accuse al leader del- 
l’OLP di essere all’origine del 
massacro con la sua politica, 
contestata in seno ad Al Fa¬ 
tati. 

Situazione tesa ieri anche 
nel Sud del Libano in seguito 
allo sciopero di protesta con¬ 
tro la chiusura dei passaggi 
tra le due parti del Paese ef¬ 
fettuata dagli israeliani. 
Quattro caccia di Tel Aviv 
hanno sorvolato ieri i monti 
dello Chouf e la città di Bei¬ 
rut. 
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Corteo a Milano per l’OLP 


MILANO — Un corteo «per Arafat» lungo le . 
vie centrali di Milano, tra luci e vetrine, tra la 
folla che guardava, leggeva i volantini. È 
successo ieri sera, per Iniziativa della Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL. È stata la prima ini¬ 
ziativa unitaria del movimento sindacale 
che, qui, ha saputo superare dissensi e in¬ 
comprensioni. L'adesione è stata importante 
e significativa, soprattutto se si tien conto del 
fatto che la manifestazione era stata presso¬ 
ché improvvisata. Oltre tremila, secondo cal¬ 
coli approssimativi, hanno percorso il tragit¬ 
to tra piazza Santo Stefano, a fianco dell’uni¬ 
versità statale, e piazza del Duomo. Campeg- 


Arens e Sharon 
all’America: 
intervenite 
nel Libano 

Il ministro della Difesa israeliano invita a 
«non rammaricarsi» per la sorte di Arafat 


giavano gli striscioni della Federazione sin¬ 
dacale e quelli dei partiti (PCI, DP, PDUP), 
ma soprattutto quelli dell’OLP. 

La manifestazione era stata aperta, alle 18, 
da un discorso di Pino Cova, a nome di CGIL- 
CISL-UIL e di Walid Gazali, che ha parlato a 
nome dell’OLP. Quest’ultimo ha sottolineato 
il fatto che quello in corso è un conflitto tra 
l’OLP di Arafat e il regime siriano. Quella che 
si vuol sconfiggere è la proposta democratica 
di cui l’OLP è portatrice nel Mediò Oriente. I 
palestinesi — ha detto Gazali — «non accet¬ 
teranno mai un “leader imposto col ferro e 
col fuoco’’». 


TEL AVIV — Mentre l’eser¬ 
cito israeliano ha dato inizio 
alla preannunciata prova di 
mobilitazione generale. Il 
ministro della Difesa israe¬ 
liano Moshe Arens, in una 
intervista che compare oggi 
sul settimanale tedesco 
«Stern», ha sostenuto che la 
Siria ha «la responsabilità di¬ 
retta» negli attentati dinami¬ 
tardi che sono stati compiuti 
in Libano. Arens, che ha in¬ 
vitato i palestinesi dei terri¬ 
tori occupati da Israele a dis¬ 
sociarsi dal leader dcll’OLP, 
ha minacciato l’annessione 
diretta ad Israele della Ci- 
sgiordania e di Gaza se i suoi 
abitanti, a giudizio insinda¬ 
cabile di Israele, non si di¬ 
mostrassero maturi per una 
«autonomia» nel quadro de¬ 
gli accordi di Camp David. 
Arens ha dichiarato con bru¬ 
tale cinismo che «non c’è mo¬ 
tivo dì rammaricarsi» per le 
difficoltà che incontra Ara¬ 
fat, la cui politica — ha detto 
— ha causato tutti i massa¬ 
cri del popolo palestinese. 

Viene così indicato, in mo¬ 
do preciso da Israele quale 
deve essere l’obiettivo della 
•rappresaglia» ventilata dal 


presidente americano Rea- 
gan in seguito all’attentato 
di Beirut contro i rnarines. 
Ad eliminare i dubbi in pro¬ 
posito, è giunta ieri anche 
una precisa richiesta agii 
USA da un altro ministro del 
governo israeliano, Ariel 
Sharon. Attualmente in visi¬ 
ta a New York, Sharon ha 
chiesto un «immediato inter¬ 
vento militare» per impedire 
alla Siria di «assumere il con¬ 
trollo del Libano». A suo pa¬ 
rere, l’obiettivo dell’inter¬ 
vento dovrebbe essere: 1) ri¬ 
prendere il controllo dei 
monti dello Chouf; 2) estro¬ 
mettere i «terroristi» da Bei¬ 
rut ovest; 3) installare osser¬ 
vatori dell’ONU come cusci¬ 
netto tra le forze siriane e ì- 
sraelìano. Sharon ha ag¬ 
giunto che occorre «tronca¬ 
re» la conferenza di Ginevra 
per la riconciliazione tra le 
varie parti libanesi. 

Intanto, diverse personali¬ 
tà palestinesi di Cisgiorda- 
nìa e Gaza hanno espresso 
solidarietà al capo dell’OLP 
Arafat condannando il coin¬ 
volgimento della Siria nei 
combattimenti in corso a 
[ Tripoli del Libano. 


Abbiamo ricevuto Queste di- 
chiarazioni rese a Tripoli dal 
capo delle forze armate pale¬ 
stinesi fedeli ad Arafat, Abu 
Jihad, attraverso la rappre¬ 
sentanza dell'OLP a Nicosia. 

•É in corso una criminale ag¬ 
gressione contro la rivoluzione 
palestinese. L’obiettivo è la 
completa distruzione dell’OLP. 
Era stata fissata la data e l’ora 
del cessate il fuoco, ma nono¬ 
stante questo il governo siriano 
ha continuato ad attaccarci. 
Fin dal primo momento abbia¬ 
mo cercato con tutta la nostra 
volontà, e ancora stiamo cer¬ 
cando, di evitare questo massa¬ 
cro. Siamo pronti a mettere fi¬ 
ne al conflitto. Ma finché l’ag¬ 
gressione continua, ci difende¬ 
remo». 

È ancora possibile un cessa¬ 
te il fuoco 1 . 

«Noi siamo pronti. Ma la de¬ 
cisione spetta a chi ha iniziato 
il conflitto. Basta con il sangue. 
Basta con i crimini contro la 
popolazione palestinese». 

Qual è la situazione militare 


Abu Jihad: «Stanno 
massacrando 
un popolo intero» 


in questo momento? 

•I bombardamenti continua¬ 
no. I mezzi corazzati continua¬ 
no a far fuoco contro il campo 
di Beddawi. Tutti i giornalisti 
stranieri hanno visto i mezzi 
corazzati siriani sparare. Bed¬ 
dawi è un campo piccolissimo, 
non più largo di mezzo chilo¬ 
metro. Non è come Beirut. Là 
subivamo bombardamenti bar¬ 
bari, ma su una estensione di 
una decina di chilometri. Pen¬ 
sate dunque che cosa sta succe¬ 
dendo m questo spazio di appe¬ 
na cinquecento metri sottopo¬ 
sto a violento attacco. Chiedia¬ 
mo: quale coscienza non sente 
che si sta massacrando un po¬ 


polo? Tìnti gli uomini onesti 
devono stare con noi. Ci rivol¬ 
giamo a tutti coloro che posso¬ 
no fare qualcosa per fermare il 
massacro e attendiamo il mo¬ 
mento in cui sarà fermato». 

Quanto potrete resistere an¬ 
cora? 

•Noi diciamo solo una cosa. 
Abbiamo decìso di difenderci, 
di difendere la nostra indipen¬ 
denza e la nostra rivoluzione. 
Viviamo da sempre tra la morte 
e il piombo. I nostri combatti¬ 
menti, tutti i nostri militanti, 
con in testa Arafat, vivono sia 
di notte che di giorno in mezzo 
al fuoco e nel sangue, e tutti 
sono decisi a compiere il loro 


dovere di lotta. Ognuno di noi 
ha messo la sua vita sul palmo 
della mano, e perciò non ha 
paura. Che vengano! Noi ci di¬ 
fenderemo e difenderemo il no¬ 
stro popolo con tutti i mezzi. 
Per quanto sia barbara e pos¬ 
sente questa aggressione, noi ci 
batteremo. Se vogliono costrui¬ 
re la loro storia e la loro gloria 
sul sangue del nostro popolo — 
ed è quello che vogliono i gover¬ 
ni siriano e libico — che venga¬ 
no!». 

«Anzitutto vogliamo che tut¬ 
ti si interroghino su questa 
complicità fra Siria e Libia nel 
complottare contro di noi. È 
questo il fronte della fermezza 
contro il nemico sionista? Que¬ 
sto è Tinterrogativo principale. 
E tuttavia noi diciamo che si 
deve arrivare ad un cessate il 
fuoco, che si deve metter fine 
allo spargimento di sangue pa¬ 
lestinese. Nessuno di noi è 
chiuso al dialogo, anzi siamo 
pronti a sederci e nd aprire una 
nuova pagina, a stabilire rap¬ 
porti di eguaglianza con tutto il 
mondo arabo*. 


Allarme a Mosca per i piani di Reagan 

«Cresce la minaccia di intervento militare americano in Medio Oriente», scrive la TASS - Resta in ombra la 
drammatica vicenda di Tripoli, anche se comincia a emergere nei commenti il dissenso sovietico dalla Siria 


Dal nostra corrispondente 

MOSCA — «Sta crescendo la minac¬ 
cia di un vasto intervento militare a* 
(nericano in Medio Oriente». Con 
questo inquieto commento la TASS 
tornava ieri sulla situazione libanese 
ripetendo 1'allarme che in queste set¬ 
timane è venuto crescendo di toni, 
giorno dopo giorno. Ciò che sta avve¬ 
nendo — aggiungeva l’agenzia sovie¬ 
tica — «non è più soltanto un’altra 
manifestazione di forza. Quella che 
viene preparata è un’operazione mili¬ 
tare su vasta scala» che gli Stati Uniti 
stanno attrezzando «mentre consoli¬ 
dano la cooperazione strategica con il 
loro alleato israeliano». 

Gran parte dei commenti che ap¬ 
paiono sulla stampa sono protesi su 
questo versante antiamericano e anti 
israeliano, mentre continua a rima¬ 
nere in secondo piano lo sviluppo de¬ 


gli avvenimenti, anch’essi sanguinosi, 
nel confronto interno al movimento 
della resistenza palestinese o, meglio, 
tra i gruppi che appoggiano Arafat in 
seno all’OLP e quelli che — con l’ap¬ 
poggio siriano — stanno ormai cer¬ 
cando di liquidare fisicamente il diri¬ 
gente palestinese. Solo martedì sera 
(probabilmente in parallelo al mes¬ 
saggio che Andropov avrebbe manda¬ 
to al leader siriano Hafez Assad invi¬ 
tandolo a far cessare l’attacco contro 
Arafat e ribadendo che Mosca consi¬ 
dera l’OLP come unica rappresen¬ 
tante del popolo palestinese e Arafat 
stesso come suo leader) l’agenzia so¬ 
vietica aveva messo un breve dispac¬ 
cio da Beirut nel quale si dava notizia 
che «le forze che sostengono Arafat. 
presidente del comitato esecutivo 
dell’OLP», erano sottoposte ad un 


violentotiro di artiglierie e si riferiva 
che »i commentatori rilevano che tali 
scontri ovviamente indeboliscono il 
fronte comune della lotta araba con¬ 
tro l’aggressione israeliana». 

La condanna indiretta dei combat¬ 
timenti «fratricidi» veniva poi nuova¬ 
mente usata in un dispaccio dal Cairo 
che riportava la «deplorazione», per 
gli avvenimenti in corso a Tripoli, 
dell’.Organizzazione per la solidarie¬ 
tà con i popoli dell’Asia e dell’Africa». 
«È profondamente deplorevole — 
scrive la TASS — che scontri intesti¬ 
ni abbiano luogo mentre Israele con¬ 
tinua a occupare la terra libanese e si 
innalza la repressione nel sud del Li¬ 
bano e negli altri territori arabi occu¬ 
pati». 

Mosca ha cosi lasciato emergere 
pubblicamente il suo dissenso dalla 


linea siriana, facendo chiaramente 
capire che non è disponibile a lasciar 
liquidare l’OLP di Arafat senza met¬ 
tere in atto misure di freno nei con¬ 
fronti di Damasco. Quella stessa Da¬ 
masco che — tuttavia — rappresenta 
il paese arabo più vicino a Mosca e 
più indispensabile per dare forza alla 
politica sovietica nella zona medio¬ 
rientale. Da qui l’evidente difficoltà 
del Cremlino nel gestire una situazio¬ 
ne contraddittoria in cui le armi so¬ 
vietiche, inviate in Medio oriente per 
difendere la Siria dall’attacco israe¬ 
liano. vengono usate dalla Siria per 
colpire un altro componente, anche 
esso decisivo nella lotta contro la pre¬ 
tesa israeliana e americana di dettare 
la propria legge in tutto il Medio O- 
riente. 

Giuliette) Chiesa 


Si parla di possibili nuove proposte americane e sovietiche 
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Voci su «movimenti» a Ginevra 
per un compromesso in extremis 

La RFT rilancia l’ipotesi che Mosca offra la riduzione degli SS20 a 54 - Washington 
chiederebbe una «parità» degli euromissili a 300 testate - Dibattito al parlamento belga 


BONN — E cominciata la vola¬ 
ta finale verso l'«ora z» dei mis¬ 
sili. Ormai le scadenze si conta¬ 
no in termini di giorni, se non 
di ore. Il 14 la chiusura (che po- 
trebbbe essere definitiva) a Gi¬ 
nevra; il 22 il voto del parla¬ 
mento tedesco-federale che do¬ 
vrebbe segnare l’avvio concreto 
de'la installazione. E la cronaca 
di queste ore registra una ripre¬ 
sa delle voci su «movimenti» 
che starebbero per verificarsi in 
extremis. Due sono le voci che 
circolano soprattutto: 

Ala possibilità che Mosca 
presenti termalmente l’of- 


Washington: sì 
del Senato ai 
fondi per il 
gas nervino 

NEW YORK — B Senato ame¬ 
ricano ha votato, con la maggio¬ 
ranza di un solo voto, in favore 
della reintegrazione dei fondi 
già sollecitati dall’amministra¬ 
zione Reagan per riprendere la 
produzione di gas nervino. 

Nonostante il Senato sia a 
netta maggioranza reoubbtica- 
na, il relativo emendamento è 
stato approvato ,v.'!o grazie a! 
Voto assicurato dal vicepresi¬ 
dente George Bush. Il suo in¬ 
tervento ha «spezzato» un pa¬ 
reggio di 46-46. equivalente, di 
fatto, a un voto negativo. 

Essendosi la Camera rifiuta¬ 
ta di approvare i fondi, la que¬ 
stione sarà ora discussa da una 
commissione bicamerale. 


fetta dì ridurre gli SS20 a 54 l 
(ovvero 162 testate, tante 
quanti sono ì missili francesi e 
britannici) chiedendo in cam¬ 
bio la non collocazione dei Per- 
shing-2 e dei Cruise; 

A1 imminenza (per ora pre¬ 
sunta) di una proposta 
USA per una «parità» di testate 
americane contro testate sovie¬ 
tiche al livello di 300. 

La prima voce è stata alla ba¬ 
se di un piccalo «giallo» nella 
RFT. Un giornale ha scritto che 
esìsterebbe un «patto segreto» 
Washington-Bonn in base al 
quale, se Mosca presentasse la 


Cruise USA 
saranno 
installati 
in Sudafrica? 


HARARE (Zimbabwe) — L* 
ambasciatore americano 
nello Zimbabwe, Robert 
Keeley, ha seccamente 
smentito una notizia appar¬ 
sa sul maggiore quotidiano 
del paese, «The Herald», 
stando alla quale gli Stati U- 
nlU si appresterebbero a in¬ 
stallare e provare missili nu¬ 
cleari Cruise in Sudafrica. 

La notizia, attribuita dal 
giornale al tenente colonnel¬ 
lo Yuri Gavrilov, qualificato 
come reporter di una agen¬ 
zia di stampa sovietica, par¬ 
lava di un grosso complesso 
missilistico In costruzione 
nella parte meridionale del 
Sudafrica. 


sua offerta «a 54». il disloca¬ 
mento dei missili USA potreb¬ 
be essere interrotto appena ini¬ 
ziato. al livello «mimmo» di 9 
Pershing-2 e 32 Cruise. L’esi¬ 
stenza di un simile accordo, pe¬ 
rò. è stata seccamente smentita 
dal governo e si è rivelata per 
quello che probabilmente era: 
un modo per il cancelliere de di 
mettere le mani avanti di fron¬ 
te alla possibilità che effettiva¬ 
mente i sovietici avanzino una 
simile proposta (il giornale ne 
metteva in evidenza tutti i «di¬ 
fetti» per la «sicurezza occiden¬ 
tale»), la quale, si sa, incori tre- 


Piano canadese 
per riSanciare 
il dialogo 
tra Est e Ovest 


BRUXELLES — Il primo 
ministro canadese Pierre El- 
liot Trudeau, che compie at¬ 
tualmente una tournée in 
Europa per sollecitare l’ap¬ 
poggio degli alleati ai suo 
•plano per la distensione» 
Est-Ovest, è giunto ieri a Ro¬ 
ma proveniente da Bruxel¬ 
les. 

Il piano di Trudeau preve¬ 
de Iniziative per rilanciare il 
dialogo Est-Ovest in materia 
di disarmo, e ristabilire un 
clima di distensione tramite 
il ripristino della reciproca 
fiducia. 


rebbe invece qualche «interes¬ 
se» al ministero degli Esteri ret¬ 
to dal liberale Genscher. 

Iasomma, una delle tante 
manovre che Kohl e i suoi uo¬ 
mini stanno sviluppando per 
parare i colpi della crescente 
opposizione al riarmo (ancora 
ieri ci sono state manifestazioni 
pacifiste ed è stato annunciato 
un simbolico «assedio» di Bonn 
per il 22, mentre i! cancelliere 
ribadiva, in una conferenza in¬ 
sieme con la signora Tbatcber, 
>1 rispetto del «calendario dei 
missili»), nonché delle perples¬ 
sità che si vanno manifestando 
nello stesso partito liberale. 

La seconda voce dovrebbe 
trovare un riscontro immedia¬ 
to. Oggi stesso si riunisce a Ro¬ 
ma il «gruppo speciale consulti¬ 
vo» NATO per verificare lo sta¬ 
to dei negoziati. Se effettiva¬ 
mente esiste un’ipotesi ameri¬ 
cana *300 a 300», questa sarà la 
sede in cui verrà presentata. 
Resta comunque il fatto che es¬ 
sa non sembra avere alcuna 
possibilità di smuovere qualco¬ 
sa a Ginevra, visto che lascia 
irrisolta la questioncche finora 
ha bloccato la trattativa: quella 
dei missili francesi e britannici. 

Insomma, malgrado i «movi- 
menti», reali o presunti, non re¬ 
stano dubbi sulla determina¬ 
zione dei governi occidentali di 
considerare l’installazione dato 
già scontato, passando sopra al¬ 
la volontà dell’opinione pubbli¬ 
ca e alle stesse sèdi istituzionali 
che la rappresentano. £ questo 
il punto al centro del dibattito 
che si sta svolgendo in queste 
ore alla Camera belga, dove 1’ 
opposizione di sinistra rivendi¬ 
ca al parlamento il diritto di 
decidere sovranamente sul di- 
! slocamento dei missili. 





Il premio Einstein 
per la pace assegnato 
al cardinale USA 
Joseph Bernardin 

WASHINGTON — Invitando le grandi potenze 
a un «freddo realismo», il cardinale di Chicago 
Joseph Bernardin ha dichiarato ieri che Stati U- 
niti e Unione Sovietica non dovrebbero permet¬ 
tere alle loro divergenze di ostacolare gii sforzi 
per controllare gli armamenti nucleari. Le altre 

Q uestioni sono marginali rispetto alla necessità 
i frenare la corsa alle armi atomiche, ha affer¬ 
mato il porporate^ che ho ricevuto ieri il premio 
internazionale delia pace intitolato ad Albert 
Einstein. »I1 tema del controllo degli armamenti 
— ha detto Bernardin nel discorso di accettazio¬ 
ne — dovrebbe essere isolato dai molteplici fat¬ 
tori che rendono le relazioni politiche fra super- 
potenze imprevedibilie alterne». Bernardin era 
stato tra gli autori della famosa lettera pastorale 
del maggio scorso con cui i vescovi americani 
avevano sollecitato «accordi immediati bilaterali 
e controllabili per bloccare gli esperimenti, la 
produzione e l’installazione ai nuove armi nu¬ 
cleari». 


I vescovi francesi 
schierati a favore 
dell’equilibrio 
del terrore nucleare 


PARIGI — I vescovi francesi si sono pronun¬ 
ciati a favore della dissuasione nucleare, 
prendendo le distanze dal movimento pacifi¬ 
sta contrario all’armamento nucleare e all’ 
installatone di altri missili nell'Europa Oc¬ 
cidentale. Riuniti a tourdes per ia conferen¬ 
za episcopiale annuale, i vescovi francesi han¬ 
no votato quasi all’unanimità (93 contro 2) 
un documento ne! quale sottolineano »la co¬ 
stante pressione che viene esercitata sulle de¬ 
mocrazie occidentali per neutralizzarle e far¬ 
le entrare nella sfera d’influenza dell’ideolo¬ 
gia marxista-leninista». In particolare, i ve¬ 
scovi sostengono che «un paese minacciato 
nella vita e nella libertà» ha «il diritto di di¬ 
fendersi da una tale minaccia radicale con 
una contro-minaccia efficace, anche nuclea¬ 
re». 


Le donne di Greenham Common 


Inghilterra: 
sit-in davanti 
a 102 basi 


GREENHAM COMMON — Giganteschi aerei Galaxy continuano a sbarcare parti dei missili Cruise 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le donne del 
campo per la pace di Green¬ 
ham Common hanno esteso 
la loro protesta a tutto il ter¬ 
ritorio nazionale- L’iniziati¬ 
va, che ha coinciso con la 
presentazione di una denun¬ 
cia, davanti alia Corte fede¬ 
rale di New York, contro la 
collocazione dei «Cruise», ha 
portato a presìdi e sit-in di 
ventiquattr’ore davanti a 
ciascuna delle 102 basi mili¬ 
tari di cui gli USA dispongo¬ 
no in Gran Bretagna: aero¬ 
porti, scali navali, centri di 
comunicazione, installazioni 
radar. La veglia si è svolta 
nelle forme non violente tra¬ 
dizionali: canti, balli, funzio¬ 
ni religiose, fiaccolate, di¬ 
stribuzione di volantini. Dal 
nord più lontano (Scatsta, 
nelle isole Shetland) all’e- 
stremo sud (SL Mawgan in 
ComovagUa), il gesto simbo¬ 
lico è servito a sottolineare la 
forza del movimento pacifi¬ 
sta femminile e la massiccia 
presenza militare statuni¬ 
tense sul suolo britannico. 

La piarallela azione legale, 
intentata a New York da 12 
donne di Greenham, è soste¬ 
nuta da un collegio di avvo¬ 
cati, da due rappresentanti 
del congresso, e dai gruppi 
della p»ace americani. Il dos¬ 
sier (400 pagine) è ampia¬ 
mente documentato, dalle 
perizie tecniche e scientifi¬ 
che, sostiene che la colloca¬ 
zione del Cruise viola la di¬ 
chiarazione dei diritti uma¬ 
ni, minaccia la vita, la libertà 
e la sicurezza del popolo in¬ 
glese. Infrange anche la leg¬ 
ge di guerra che dice che le 
popolazioni civili e i neutrali 


devono essere protetti dalle 
conseguenze dei conflitto. - 

Migliala di donne. In ogni 
regione, hanno preso parte 
alla impressionante manife¬ 
stazione che era cominciata 
alle 6 del pomeriggio di mar¬ 
tedì. L’ingresso principale di 
Greenham Common è rima¬ 
sto per un cerio tempo bloc¬ 
cato e la polizia na operato 
•ina decina di arresti. Nella 
base navale di Brawdy (Gal¬ 
les del Nord) le dimostrazio¬ 
ni hanno tagliato la rete di 
cinta e sono penetrate all’in¬ 
terno. Il centro di comunica¬ 
zione di Menwith (Yorkshlre 
settentrionale) è stato cinto 
d'assedio e si sono avuti 4 ar¬ 
resti. A Burtonwood (Lanca- 
shlre) centinaia di donne si 
sono sedute in mezzo alla 
strada. Altrettanto è accadu¬ 
to nelle diverse località che 
erano l’obiettivo della prote- 
sta- 

Le donne d! Greenham 
chiamano ora a raccolta I) 
movimento p>er la giornata 
deU’U dicembre, quando at¬ 
torno alla base che sta rice¬ 
vendo in questi giorni le at¬ 
trezzature necessarie a ren¬ 
dere «operativi» ! primi 16 
missili, sperano di poter mo¬ 
bilitare 100.000 parsone. Ieri, 
dal «Galaxy» americano che 
atterra ogni giorno sulla pi¬ 
sta di Greenham, sono usciti 
tre lunghi contenitori metal¬ 
lici: aU’lntemo — dicono le 
donne — potevano già esser¬ 
ci i primi missili. Un picchet¬ 
to armato di paracadutisti 
ha vigilato da breve distanza 
le delicate operazioni di sca¬ 
rico. 

Antonio Bionda 
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l’Unità - DIBATTITI 


GIOVEDÌ 
IO NOVEMBRE 1983 


Risponde Ton, Sosta 

Voler discutere non 
è «trattare alla 
leggera» l’eroina 


Riceviamo e pubblichiamo vo¬ 
lentieri questa risposta clcll’on. 
Costa all’articolo di Luigi Cancri* 
ni apparso ieri in questa pagina. 

Mi sla consentita qualche preci- 
sazione all'articolo di Ieri di Luigi 
Cancrlnl dal titolo Ingiusto e quasi 
offensivo per chi, come me, si occu¬ 
pa seriamente di droga da qualche 
anno dentro e fuori II Governo, 
dentro e fuori II Parlamento. 

Prima di tutto mi chiedo se Luigi 
Cancrlnl abbia letto la mie dichia¬ 
razioni sull’argomento rilasciate 
all’Agenzia ANSA, dove ho espres¬ 
so ‘Interesse e perplessità • circa la 
proposta, cosiddetta olandese, di 
sperimentare non tanto l'erogazio¬ 
ne di eroina In strutture pubbliche, 
quanto una somma di modi nuovi 
per affrontare i nodi nascenti dalla 
diffusione illegale degli stupefa¬ 
centi alla luce di quanto — di fatto 
—avviene In tutti lpaesi In cui esi¬ 
ste il fenomeno. 

Mi dispiace che, al di là delle po¬ 
sizioni di parte, il giornale del Par¬ 
tito Comunista, cui ho sempre rico¬ 
nosciuto di aver condotto un’azio¬ 
ne frontale contro la droga (coin¬ 
volgendo anche la gente nelle ma¬ 
nifestazioni nei Veneto ed in Emilia 
Romagna alle quali ho dato la mia 
personale adesione), accetti di dare 
spazio ad argomentazioni polemi¬ 
che nei confronti di posizioni mal 


assunte. Segno che II \ostro colla¬ 
boratore ha trattato un argomento 
terribilmente serio sulla base dello 
scrlttodl un giornale che aveva tra¬ 
visato, per mutilazione grossolana, 
la mia dichiarazione. 

MI si rimprovera di aver manife¬ 
stato, oltre a perplessità, anche In¬ 
teresse? Desidero ribadire che II 
mio In teresse è vi vo nel con fra n ti di 
chiunque e di qualslal Iniziativa 
che — nella stagnante situazione 
legislativa odierna e nella incom¬ 
pletezza, a dir poco, della preven¬ 
zione e della repressione — propon¬ 
ga una filosofia, dìa una risposta 
alla difficile situazione: ciò al di là 
del merito, al di là di ogni «si» e di 
ogni «no», al di là di esperimenti più 
o meno falliti. 

Ripeto due cose: che le attuali 
strutture sanitarie — a meno di 
una impensabile rivoluzione nei 
mondo ospedaliero — non consen¬ 
tono al nostro paese di prendere In 
concreta considerazione la citata 
proposta (non foss'attro perché l’e¬ 
roina deborderebbe dalle strutture 
pubbliche) e che slmili iniziative 
dovrebbero — necessariamente — 
passare attraverso un concerto al¬ 
meno europeo. 

Stupisce però vi sia qualcuno che 
dimostri di non sapere che Igiovani 
che cercano la droga la trovano ad 
ogni angolo di strada e che ciò con¬ 
tinuerà ad avvenire a dispetto delle 


più efficienti e professionali polizie 
del mondo. Introdurre Infatti in un 
paese come l'Italia, sito al centro 
del Mediterraneo, 4/5 tonnellate di 
eroina o cocaina In un anno (quan¬ 
to se ne consuma) è e sarà sempre 
ipotizzabile nonostante l controlli 
più rigorosi. 

Ed allora? Allora discutiamo di 
tutto, senza pregiudizi: parliamo di 
prevenzione e verifichiamo quali 
regioni abbiano fatto poco o nulla, 
stanziamo nuovi fondi per la lotta 
alla droga fin dalla legge finanzia¬ 
ria in discussione, aiutiamo 1 popoli 
orientali e dell'America latina a ri¬ 
convertire le colture di papavero e 
di coca, ma pensiamo anche a ve¬ 
rificare la legge 685 nelle parti che 
non hanno funzionato, relative alla 
terapia, al ricovero coattivo, all'a¬ 
zione di sostegno del volontariato, 
alle norme in tema di «modica 
quantità • capaci di creare situazio¬ 
ni scarsamente controllabili. 

Se dobbiamo ad ogni costo fare 
un consuntivo è possibile dire che 
l'azione preventiva è stata debolis¬ 
sima, che quella terapeutica è ri¬ 
masta Insoddlsfacente e che sol¬ 
tanto nel settore della repressione 
sono state portate a termine opera¬ 
zioni molto rilevanti, rese spesso 
improduttive dalla contemporanea 
dilatazione del fenomeno. 

Non discuto le argomentazioni di 
Luigi Cancrlnl sulla pericolosità 
dell’eroina (che resta 11 comune ne¬ 
mico), non mi permetto nemmeno 
di affrontare — In questa sede — il 
discorso sul precedenti del «proibi - 
zlonlsmo » e sugli esperimenti di li¬ 
beralizzazione (ma ve ne sono stati 
di seri?). Mi domando Invece: quan¬ 
do Luigi Cancrlnl parla di ‘lavoro 
di chi giorno per giorno ricuce pa¬ 
zientemente le fila di un discorso 
complesso », a chi Intende riferirsi? 
Alle strutture pubbliche e private 
nel complesso debolissime? Al Par¬ 
lamento che non riesce a modifi¬ 
care una legge da modificare? Al 
governo, o meglio ai governi, che 
non hanno potuto dare attuazione 
se non limitata a quanto di buono 
la 685 conteneva? 


A me pare che non cl si renda 
conto che la difesa dello Stato — e 
per certi versi del privati — nei con¬ 
fronti del problema droga è stata 
Insufficiente e labile, per certi versi 
Inesistente. Io cerco dunque una ri¬ 
sposta globale mentre credo di fare 
il mio dovere, a Roma come Intuite 
le province (da Caserta a Salerno, 
da Vicenza a Padova, da Como a 
Varese, da Bologna a Reggio Emi¬ 
lia, per non citare che quelle ove si 
sta cercando di Impostare un pro¬ 
gramma di minima dopo aver pre¬ 
so conoscenza della situazione) per 
applicare quanto si può della attua¬ 
le legge che ha un triste destino: al 
di là, Infatti, di taluni aspetti che 
potremo definire «tecnici», questa 
legge non è stata applicata — se 
non parzialmente — nelle sue parti 
-positive ed ha subito Invece pun¬ 
tuale applicazione nel suol punti 
deboli (basterà citare fra tutti II 
fuorvlante concetto di ‘modica 
quantità»). 

MI rendo conto — perfettamente 
*— degli ostacoli exlei pericoli di In¬ 
novazioni radicali; ma credo che al¬ 
la debole terapia dell’oggi 11 mondo 
politico non abbia da opporre alcun 
progetto; basti rileggere ?! testo del¬ 
le modifiche apportate alla 685, nel¬ 
la scorsa legislatura, dal comitato 
ristretto della Commissione Sanità 
della Camera. Da detto testo si e- 
vlnce come molti nodi •politici » sia¬ 
no stati accantonati dopo un lungo, 
serio e consapevole sforzo: ciò per 
mancanza di un progetto emergen¬ 
te accettabile non dal 51 % del com¬ 
missari ma da una vasta platea di 
forze politiche. 

Non è soltanto In Italia che le In¬ 
certezze si manifestano: 11 Regno 
Unito, la Spagna, l’Olanda, hanno 
tentazioni più o meno precise, gli 
altri Stati molte Incertezze, proprio 
come II nostro paese. 

È Incredibile che II prof. Luigi 
Cancrlnl scrìva In polemica con me 
due cose: la prima relativa al fatto 
che •se l’Italia decidesse da sola ed 
unilateralmente di somministrare 
eroina pura nel servizi II nostro 


paese diventerebbe la mecca...’. La 
mia dichiarazione sul punto recava 
scritto: ‘è necessaria una preventi¬ 
va verifica In sede Internazionale di 
ogni nuova iniziativa nel settore 
capace di creare squilibri, inter¬ 
rompere processi evolutivi, spezza¬ 
re convenzioni Internazionali. La 
lotta alla droga deve farsi, quanto¬ 
meno In Europa, con criteri omoge¬ 
nei...». 

Una seconda considerazione e- 
merge dalle •profezie• del prof. Lui¬ 
gi Cancrlnl circa la riduzione delle 
arce coltivate ad oppio ovvero In 
cui cresce la pianta della coca; ha 
letto, l'auiore, sulla materia, quel 
poco che è stato fatto — di concreto 
— dall’Italia sugli ultimi due anni? 
Potrà agevolmente verificare quale 
sia l'ufficio che si è impegnato In 
proposito e da chi lo stesso era ret¬ 
to. Verificherà cosi anche altre‘pic¬ 
cole» cose attivate: in tema di rin¬ 
novo o revoca di passaporto a citta¬ 
dini Inquisiti per traffico di stupe¬ 
facenti, In tema di estradizioni, di 
rogatorie, di modifica della legge 
sul mare, di relazioni trimestrali di 
ambasciatori, sul fenomeno di rin- 
no vo di processi a cittadini condan¬ 
nati all’estero, di stipula di magari 
modeste con venzlonl internaziona¬ 
li di attività del comitato Intermi¬ 
nisteriale (uno degli Istituti da rico¬ 
stituire subito!). 

Ci sono diversi modi per affron¬ 
tare — anche In prima persona — Il 
problema della droga; fra questi 
quello delle cose concrete, che ri¬ 
tengo debba essere privilegiato, an¬ 
che se mi rendo conto che slamo 
ancora tutti alla ricerca di principi 
risolutivi, di certezze che forse non 
troveremo mal; l dubbi non vengo¬ 
no però risolti dalla polemica steri¬ 
le. 

Ciò dico come ‘inesperto Sottose¬ 
gretario• (che da 30 mesi non si oc¬ 
cupa quasi d'altro) al prof. Luigi 
Cancrlnl cui riconosco — nono¬ 
stante tutto ciò che ha scritto — 
capacità scientifica e serietà di In¬ 
tenti. 

RAFFAELE COSTA 
Sottosegretario per Plntemo 


PRIMO PEANO / Un abisso tra le strutture e il boom delle iscrizioni 


L’Informatica 

abbandonata 






I giovani 
hanno intuito 
il valore 
delle nuove 
tecnologie 
per il futuro, 
il ministero no 
I punti 
cardine: 
formazione 
e ricerca 
Un «progetto» 
da rinnovare 
subito 
Il coordinamento 
necessario 
a superare 
il divario 
tra bisogni 
e realtà 


Dei bambini 
stanno usando 
un elaboratore 
a scuola, 
a destra 
un personal 
computer e 
un microcircuito 
della IBM 


Giustamente l'Unità ha 
messo In rilievo 11 divario tra 
le aspettative del giovani e la 
realtà dei Paese in occasione 
deU’apertura dei corsi uni¬ 
versitari. I giovani hanno In¬ 
tuito che slamo entrati in u- 
n’epoca In cui. all’interno 
della grande crisi, maturano 
eventi nuovi, potenzialità 1- 
naspettate, e che dalla crisi si 
esce solo In avanti affron¬ 
tando I problemi dello svi¬ 
luppo In stretta relazione 
con l’impiego delle nuove 
scienze e delle nuove tecno¬ 
logie. 

Questo è il significato del 
«boom* delle Iscrizioni ad In¬ 
formatica. 

L'impennata delle iscrizio¬ 
ni non viene però all’improv¬ 
viso. È almeno dal 1930 che 
le Iscrizioni a Informatica 
aumentano del 50% ogni an¬ 
no. Non pare, però, che al mi¬ 
nistero della Pubblica Istru¬ 
zione se ne siano accorti. 

Oggi a Pisa 1’atUvltà è 
bloccata dalla protesta stu¬ 
dentesca perché mancano 
aule, docenti e attrezzature. 
Ma a Milano, a Torino, a Sa¬ 
lerno, a Bari, non è forse lo 
stesso? Varrà allora la pena 
di esaminarli una buona vol¬ 
ta complessivamente i pro¬ 
blemi della formazione e del¬ 
la ricerca In Informatica. Per 
comprendere meglio 11 diva¬ 
rio tra realtà e bisogni nel 
momento In cui tutti, alme¬ 
no a parole, riconoscono 1’ 
urgenza dell'impiego del 
suol metodi e delle tecnolo¬ 
gie che da essa derivano per 
trasformare modi di produr¬ 
re, produzione. lavoro e or¬ 
ganizzazione di vita. 

Cominciando dalla forma¬ 
zione, vediamo che non si è 


affermata ancora la convin¬ 
zione, prevalsa già in molti 
paesi, della necessità di in¬ 
trodurre i concetti di base 
deH'mformatlca fin dalla 
scuola dell'obbligo. E ciò pur 
In presenza di fermenti e di 
Iniziative che giungono fino 
a progetti sperimentali come 
quello del CEDE (il centro 


europeo per l’educazione di 
Frascati), che portano li se¬ 
gno di un grande impegno e 
di un livello culturale ade¬ 
guato. Cosi come non è stato 
ancora deciso di portare lo 
studio di questi concetti nel¬ 
l’area comune deila seconda¬ 
ria superiore, di cui si discu¬ 
te da troppo tempo la rifor¬ 


ma senza concluderla e sem¬ 
pre peggiorandola. 

È urgente Invece fare ogni 
sforzo per fornire ai giovani 
le basi di un approccio ope¬ 
rativo e scientifico alla solu¬ 
zione dei problemi, impe¬ 
gnando m questo I diversi li¬ 
velli della scuola — primaria 
e secondaria — Indipenden¬ 


temente dal fatto che nella 
secondaria l’informaUca fi¬ 
guri o meno come materia di 
Indirizzo. 

Nell’università, pur essen¬ 
dosi già avviato da oltre un 
decennio l’insegnamento 
dell’informatica nella facol¬ 
tà di scienze, il corso di Infor¬ 
matica è stato attivato solo 
In sei università. Per cui la 
mancata programmazione 
delle sedi e degli accessi pro¬ 
voca l'abnorme situazione 
alla quale stiamo assistendo 
in questi giorni. SI è arrivati 
al punto che nelle facoltà di 
scienze come a Pisa formate 
da ben sette corsi di laurea 
(informatica, matematica, 
fisica, chimica, chimica in¬ 
dustriale, biologia, geologia 
e scienze naturali), l'infor¬ 
matica assorba circa 1*80 per 
cento delFimmatricolazione 
ai primo anno. A questo fa 
riscontro ia carenza delle 
strutture e l’assoluta Inade¬ 
guatezza del corpo docente, 
mentre praticamente è Inesi¬ 
stente l’iniziativa per Inse¬ 
gnare l’impiego dell'Infor¬ 
matica negli altri corsi di 
laurea di materie sia scienti¬ 
fiche che umanistiche, allo 
scopo di fornire al nuovi lau¬ 
reati gli strumenti adeguati 
ad affrontare con tecniche 
moderne le loro professioni. 

Un massiccio programma 
per incrementare il numero 
dei docenti in informatica. Il 
quale privilegi fortemente 1 
meccanismi di reclutamento 
(posti di ricercatore e per il 
dottorato di ricerca), unito 
all'apertura di nuovi corsi di 
informatica presso le facoltà 
di scienze di altre università 
e all’Istituzione della laurea 


in Informatica anche per le 
facoltà di Ingegneria, è l’o¬ 
biettivo da perseguire subito, 
prima che la situatone di¬ 
venti completamente Ingo¬ 
vernabile. 

Passando al problemi del¬ 
la ricerca in Informatica, va 
rilevato che nelle università 
essa è ristretta a un numero 
troppo esiguo di Istituti, 
mentre nel Consiglio nazio¬ 
nale delle ricerche mancano 
ancora strutture che siano 
responsabili, come avviene 
nelle altre discipline, del 
coordinamento e del finan¬ 
ziamento delle ricerche. 

Per questa ragione la ri¬ 
cerca In Informatica è di¬ 
spersa, senza coordinamen¬ 
to, tra vari comitati (della 
Matematica, dell'Ingegne¬ 
ria, della Fìsica, eco.) con la 
conseguenza di essere consi¬ 
derata come collaterale, se 
non addirittura di servizio, 
alle rispettive discipline. Se 
dunque^ si vuole escludere, 
come è giusto, una soluzione 
«alla francese* corrisponden¬ 
te alla creazione di un gran¬ 
de Istituto di Informatica In¬ 
dipendente dal CNR, biso¬ 
gna allora procedere alla co¬ 
stituzione nel CNR di un ap¬ 
posito comitato o di un'ana¬ 
loga struttura con compiti di 
coordinamento. 

Analoga soluzione deve 
anche essere prevista per U 
comitato nazionale universi¬ 
tario. 

In questi anni 11 «progetto 
finalizzato Informatica* del 
CNR, oltre ai brillanti risul¬ 
tati ottenuti in alcuni settori, 
ha avuto anche il merito di 
sopperire alla mancanza di 
adeguate strutture di coordi¬ 
namento. Entro II prossimo 
anno terminerà però 11 suo 
ciclo di vita. Sarebbe una 
grave iattura se dal CNR o 
dal ministero della Ricerca 
scientifica non fosse previsto 
In tempi strettissimi l’avvio 
di un secondo «progetto In¬ 
formatica*. e questo proprio 
quando su scala europea sta 
per essere definitivamente 
varato U «progetto Esprit». 
La mancanza di un progetto 
nazionale, centrato sulle 
stesse tematiche di quello 
europeo e raccordato ad esso 
attraverso un intreccio di 
rapporti di collaborazione, e- 
vlterebbe, almeno nel campo 
della ricerca, 11 pericolo di un 
nostro definitivo distacco 
dal paesi più avanzati. 

Gtovtnni Battista Gema 

docente di sistemi 
di elaborazione 

dell’Informazione 
all’Università di Pisa 


Ci tagliano e per richiamale 
l'a^istenza L'ATretoziowe 
sanitaria, s ra ve. stato 

CARMEN. t>eu; ECONOMIA. 



LETTERE 


ALL’UNITA’ 


Il riferirsi alla realtà 
non rappresenta per forza 
un segno d’opportunismo 

Cara Unità, 

penso che sia opportuno chiarire il signifi¬ 
cato del termine «realtà • cui fa richiamo, e 
non da ora. il nostro Partito quale elemento di 
valutazione nelle scelte politiche, sociali ed 
economiche. 

Si cade generalmente nell'errore di credere 
che i! riferimento alla realtà sia mera accetta¬ 
zione di essa, o riconoscimento di dati obietti¬ 
vi senza tener conto delle implicazioni e del 
coinvolgimento sul piano sociale; o che sia 
valutazione di soli lati positivi di essa realtà c 
non anche di quelli negativi; o tendenza all'in¬ 
tegrazione e alla commistione; o comodo ada¬ 
giamento sulla «politica del possibile »; o s/a¬ 
re con i piedi su due staffe. Ci sono luoghi 
comuni, come quest'ultimo, che diventano as¬ 
siomi e rappresentano il degradarsi della cul¬ 
tura. dell analisi dell’obiettività. 

Il presidente del Consiglio nel suo discorso 
programmatico atta Camera, ha parlato di 
• realismo»; e tutti gli -isoli- dicono assai po¬ 
co se non aggettivati; ma molto più precisa è 
stata la dizione «esigenze reali del popolo » 
usata da Berlinguer nel suo discorso: ché que¬ 
sta è la vera realtà, comunista e cristiana nel 
contempo. 

Questa è la nostra realtà. L’altra realtà, per 
cui ogni cosa viene misurata in termini di de¬ 
naro. riguarda soprattutto la Democrazia (as¬ 
sai poco) cristiana. 

don. GIACOMO PENSO 
(Imperia) 

Timore in Australia 

Caro direttore. 

tramite /‘Unità voglio esternare al compa¬ 
gno Craxi le preoccupazioni che assillano un 
vecchio militante come me. iscrittomi al PSI 
nel 1920. passalo poi nel 1944 nelle file del 
PCI; ma (a mia milizia nel movimento ope¬ 
raio in Italia è in seguito dovuta cessare per¬ 
ché. per mancanza di lavoro e senza conoscere 
la lingua, come diceva De Gasperi, ho dovuto 
emigrare in Australia, Paese nel quale vivo 
ancora da vecchio pensionato. 

Ricordo quegli anni quando il Partito so¬ 
cialista venne distrutto da Mussolini, che fece 
assassinare Matteotti. Ora qui in Australia 
ho letto che Almirante si dice disponibile per 
dare un aiuto al governo Craxi. Siamo giunti 
a questo punto? 

Mi preoccupo perché vedo che le masse po¬ 
polari che manifestano per la pace e contro i 
missili, si trovano contro la politica estera del 
governo Craxi; e così dicasi per gli operai che 
lottano contro i licenziamenti e la minaccia di 
tagli ai salari. 

Se questo mio timore i vero, allora preval¬ 
gono negli interessi dei presidente de1 Consi¬ 
glio - Segretario socialista, non i bisogni dei 
lavoratori e la loro promozione sociale e poli¬ 
tica ma questioni efi ambizione e potere. 

E. quel che è peggio, sotto il patrocinio del¬ 
la DC. 

NICOLA PICAR1ELLO 
(Adelaide - Australia) 


«...e la seconda 
la vendo a qualcuno» 

Cara Unità 

si avvicina la scadenza per rinnovare l'abbo¬ 
namento alla RAI-TV. Rinnovarlo sì, ma an¬ 
che rinnovare tutti i suoi dirigenti attuali. 

Per controbattere tutte le loro faziosità, io 
che ho 75 anni da qualche mese faccio cosi 
vado alPedicola. e invece di una acquisto due 
copie deil'XJ nita. La seconda la vendo a qual¬ 
cuno. Qualche volta vendo la mia copia e allo¬ 
ra ritorno all'edicola e la ricompro per me. 

Compagni capite quante copie potremmo 
vendere con questo piccolissimo lavoro? 

ATTILIO TANONI 
(Porto Potenza Picena - Macerata 


Un gonnellino di missili 

Caro direttore, 

poiché a pagina 3 dell 'Unità di domenica 30 
ottobre vi è una nota dedicata ai direttore del 
Giorno Guglielmo Zucconi, curatore di turno 
l'altra settimana della rubrica del GR3 «Pri¬ 
ma pagina», vorrei aggiungere anch’io una ri¬ 
flessione sortami dopo averlo sentito in quei¬ 
rambito. 

Zucconi, che ha dichiarato tra Patirò di 
sentirsi nudo senza gli euromissili, in una oc¬ 
casione ha perduto la sua abituale •bonomia e 
allegria ». E accaduto la mattina del 26 otto¬ 
bre allorché, in risposta ad una aseoltatrice 
che gli rimproverava di assumere atteggia¬ 
menti eccessivamente di parte, ha risposto 
secco che se non le andava di ascoltare quello 
che diceva, poteva pure -girare la manopola ». 

Questa affermazione mi ha portato, per as¬ 
sociazione di idee, a riflettere sull'uso che il 
sig. Zucconi fa anche del Giorno, ridotto a 
cassa di risonanza della linea politica de. 

Ora. poiché quel giornale viene finanziato 
da un ente pubblico IP ENI), il quale se non 
erro dovrebbe appartenere, come tutti gli enti 
pubblici compresa la RAI. alla collettività, ho 
pensato per un momento che cosa potrebbe 
accadere se i cittadini un bel giorno girassero 
la manopola (ovvero chiudessero i rubinetti 
delFENl). Zucconi avrebbe sicuramente altri 
100 posti a disposizione, ma a me piace im¬ 
maginarlo nudo e disinvolto saltellare in uno 
dei canali RAI-TV coperto soltanto da un 
gonnellino, come faceva la grande Josephine 
Baker. Solo che il gonnellino di lei era di 
banane mentre a Zucconi, ovviamente, spette¬ 
rebbero i miss i IL 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 


Sono milioni 
le vittime indirette 
della politica di riarmo 

Cara Unità. 

non era il caso di mettere in maggiore evi- 
densa, e magari in prima pagina domenica 23 
ottobre, la notizia che secondo le previsioni 
delPOrganizzazione mondiale delta Sanità. 
nei prossimi cinque anni 75 milioni di bambini 
moriranno per fame e malattie e che molti di 
loro potrebbero essere salvati spendendo un 
quinto di ciò che si spende in tutto il mondo 
per gli armamenti? Sarebbe servito a ricorda¬ 
re a tutti che i pacifisti non protestano solo 
contro la propria ipotetica morte in un conflit¬ 
to nucleare — ragione d'altra parte più che 
sufficiente per protestare — ma anche contro 
i milioni ai vittime certe che. giorno dopo 
giorno, per quanto indirettamente, fa la poli¬ 
tica assassina del riarmo. 

Perchè non chiudere più spesso la bocca a 
lutti quelli che sostengono, aairEst e dalTO- 
vest. la necessità dei missili in nome della 
sicurezza intemazionale chiedendo; non pen¬ 
sale mai quanti bambini, uomini, donne po¬ 


trebbero essere salvati dalle sofferenze c da 
una morte prematura se denaro energie, co¬ 
noscenze, immaginazione usati per costruire 
strumenti di morte venissero spesi per assicu¬ 
rare una vita serena agli uomini, la conserva¬ 
zione delle toro culture, l'equilibrio della na¬ 
tura? Non pensate mai quanti padri e quante 
madri potrebbero veder crescere sani i loro 
bambini per ogni missile (statunitense, sovie¬ 
tico. francese, inglese, che differenza fa?) non 
costruito? Servirebbe a far capire che i pacifi¬ 
sti lottano per una pace mille volte migliore e 
più stabile della «deterrenza reciproca -. del- 
V-equilibrio delle forze in campo* e idiozie 
simili. 

Forse è solo una mia impressione, ma mi 
sembra che su questi temi non si insista abba¬ 
stanza. 

MARILENA PAOL1NI 
(Casalecchio di Reno * Bologna) 

Quella pratica 
mai condannata 

Caro direttore. 

di nuovo in un recente discorso Wojtyla ha 
condannato senza appello ogni forma di con¬ 
traccezione perchè •gli sposi si attribuiscono 
un potere che appartiene solo a Dio: il potere 
di decidere in ultima istanza la venuta all'esi¬ 
stenza di una persona umana ». 

Che dire allora della pratica, mai condan¬ 
nata dalla Chiesa, di castrare ( bambini per 
farli cantare nella Cappella Sistina? Non era 
anche quello -potere ai decidere - (questo sì 
davvero in ultima istanza) la venuta all'esi¬ 
stenza non di una persona ma di molle? 

La Chiesa soltanto nel 1905 ha eliminato 
dalla Cappella Sistina «gli evirati-cantori-, 
forse per il venir meno sul mercato della -ma¬ 
teria prima ». sulla quale aveva deciso in ulti¬ 
ma istanza il Codice penale del nuovo Stato 
Italiano. 

Non potrebbe qualche teologo illuminare 
anche noi. poveri profani, come mai si è con¬ 
dannata senza appello una pillola e non la 
vergognosa pratica di castrare dei fanciulli 
dolati di buona voce? 

N. BORDOGNA 
(Trescore Balncario - Bergamo) 

«A capofitto nel calderone 
del pentapartito 
traboccante di malgoverno» 

Egregio direttore, 

sono un simpattizzante del Partito comuni¬ 
sta italiano e vorrei fare alcune riflessioni sul¬ 
l'attuale situazione governativa, anche in re¬ 
lazione alle ben note manovre di politica eco¬ 
nomica. 

L'unico elemento di novità che ha caratte¬ 
rizzato l'apertura della nona legislatura è sta¬ 
ta di fatto che la maggioranza governativa ha 
ora una direzione socialista che tuttavia, lun- 

J ’hi dall'aver portato cambiamenti sostanzia- 
i, ha invece assicurato continuità alta politica 
del malgoverno. 

Craxi. preoccupato di gratificare le proprie 
tendenze narcisistiche, è caduto a peso morto 
nell'inganno democristiano e non si è reso con¬ 
to che la De in quel momento l'ha buttalo a 
capofitto nel calderone del pentapartito tra¬ 
boccante della melma del malgoverno demo¬ 
cristiano e delle contraddizioni insite in quel¬ 
la maggioranza governativa sperimentata ne¬ 
gativamente nella scorsa legislatura. 

In base alle considerazioni di cui sopra, ri¬ 
cavo la conclusione che la De non ha ceduto la 
presidenza deI Consiglio nè per disinteresse 
verso il Paese né. per contro, allo scopo di 
assicurare ia governabilità del Paese stesso. 

Per quanto riguarda la prima ipotesi, il 
problema non si pone in quanto non mi risulta 
che la De in qualche occasione sì fosse mai 
interessata davvero alle sorti del Paese. Il suo 
unico interesse consiste da sempre nella lot¬ 
tizzazione del potere, anche se per fare ciò ha 
costruito le connivenze più deprecabili. (Mi sa 
tanto che volendo fare pulizia morale la De 
verrebbe spazzata quasi interamente. Ecco 
perché contro il terrorismo mafioso e dei 
gruppi occulti politico-finanziari bisognereb¬ 
be adottare una linea politica diversa dalla 
«solidarietà nazionale» che fronteggiò il ter¬ 
rorismo politico). 

Per quanto riguarda la seconda ipotesi, la 
risposta va ricercata nelle riflessioni prece¬ 
denti ed è convalidata dal fatto che compro¬ 
mettendo il Psi con il loro tradizionale malgo¬ 
verno. i de pensano solo a recuperare i voti in 
libera uscita del 26 giugno scorso. E che Cra¬ 
xi sia manipolato in tal senso dalia De e dalle 
forze reazionarie del Paese (vedi destra eco¬ 
nomica) appare evidentissimo. 

MARINO GASPARE 
(Trapani) 


«Già abbastanza...» 

Cara Unità. 

si risolverebbe già abbastanza bene il bilan¬ 
cio dello Stato se si iniziasse a vedere: 

— il medico denunciare un reddito pari a un 
infermiere: 

— i professionisti in genere. ì commercianti e 
gli artigiani denunciare un reddito pari a ur. 
loro dipendente. 

VINCENZO BATTAGLIO 
(Rimini - Forlì) 

«Vieni anche tu, domenica 
facciamo una bella squadra...» 

Cari compagni. 

da pochi giorni si è ovviata la campagna di 
proselitismo e di tesseramento al PCI e alla 
FGCtper Fanno 1984: non un lavoro margina¬ 
le, una prassi o che altro, ma un lavoro che ci 
permette dì verificare il legame fra partito e 
cittadini. Abbiamo di fronte un grande patri¬ 
monio. un grande partito di massa legalo alla 
gente, il partito che tanti compagni hanno 
contribuito a distinguere dagli altri, spesso 
con enormi sacrifici; una organizzazione poli¬ 
tica con un’eccezionale capacità di mobilita¬ 
zione dei propri iscritti e delie masse che la 
sostengono. 

In passato ogni singolo militante sapeva che 
il suo primo compito era quello di conquistare 
nuovi compagni, nuove forze e nuove energìe 
per il partito. Oggi questa convinzione è un po’ 
venuta meno. Cos'è questo fenomeno se non il 
considerare marginale il tesseramento? L'i¬ 
scrizione al partito non significa solo ripetere 
una cerimonia; si lega agli ideali di cambia¬ 
mento. di progresso per la costruzione della 
società socialista. 

La politica, la militanza nel PCI non può 
essere un dovere; le politica non si fa per dove¬ 
re. si fa per passione: è la passione, l'entusia¬ 
smo che dobbiamo riportare nelle sezioni. Se 
chiediamo un impegno ad un compagno per¬ 
ché «siamo in quattro gatti» non lo conquiste¬ 
remo alFattività. Viceversa lo avremo con noi 
se gli diciamo: « Vieni anche tu. domenica fac¬ 
ciamo una bella squadra e ondiamo a tessera¬ 
re vecchi e nuovi compagni*. 

ROBERTO RAVERA 
(Melegnano - Milano) 
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Proroga degli sfratti 
definitiva, ma senza i 
miglioramenti del PCI 


Esportazione di valuta 
arrestato un altro 
«socio» di Valsania 


Rapito in Olanda 
Alfred Heineken 
il «re della birra» 


Caso Barbone, nuove polémiche 
Scendono in campo i cronisti 
giudiziari e l’avv. Gentili 


ROMA — Il Senato ha convertito ieri in legge il decreto che 
proroga gli sfratti fino al giugno 1981 (aveva gii avuto il voto 
favorevole della Camera). La maggioranza ha fatto muro di 
fronte alle proposte dei comunisti (proroga anche dei contratti, 
con clausole di salvaguardia per la piccola proprietà; obbligo di 
affitto per gli alloggi vuoti; proroga degli sfratti pure per gli 
esercizi commerciali ed artigiani; riduzione delle imposte per 
chi affitta ad equo canone ed inasprimento per quanti specula* 
no sugli alloggi vuoti), illustrate in aula da Lucio Libertini e 
Maurizio Lotti. Unica nota positiva: l'approvazione di un ordine 
del giorno di riduzione degli interessi pagati dai cooperatori per 
i mutui stipuloti con gli IACP. L’ostinato rifiuto del pentapartito 
ad accogliere gli emendamenti del PCI ha provocato non poco 
disagio tra le stesse file della maggioranza, in particolare nel 

f rappo socialista. Già nella seduta di martedì il sen. Roberto 
pano, presidente della commissione lav ori pubblici, av cv a aper¬ 
tamente riconosciuto la sensatezza delle proposte comuniste, 
ieri ulteriormente sottolineate dal sen. Domenico Segreto, pure 
del PSI. I socialisti votano contro gli emendamenti comunisti — 
ha detto — per disciplina di maggioranza e perché costretti dalla 
vicina scadenza del decreto (il prossimo venerdì). ! due senatori 
socialisti hanno, comunque, annunciato l'intenzione del loro 
gruppo di v erificare la linea del gov crno su scadenze importanti 
(equo canone, legge del suoli) e di essere pronti a ricercare con¬ 
vergenze con l'opposizione comunista su questi problemi. Le 
occasioni non mancheranno: martedì l'assemblea discuterà le 
mozioni sulla casa; mercoledì la commissione lavori pubblici ha 
deciso di iscrivere all’ordine del giorno i disegni di legge del PCI 
e del PLI sul regime del suoli. 


ROMA — Si allarga l’inchiesta sull’esportazione di valuta che ha 
già coin volto l’amico di Lieto Celli, Cesare Valsania e il suo socio 
Arrigo Lugli. Mentre il Tribunale della libertà, con decisione a 
sorpresa, revoca l'ordine di cattura contro i due personaggi, il 
sostituto procuratore Giorgio Santacroce ha fatto arrestare Ieri 
Joseph Fadlun, 55 anni, conoscente e, pare, socio di Valsania e 
Lugli. L’accusa è sempre la stessa: esportazione di valuta e costi¬ 
tuzione illegale di capitali all’estero. Fadlun era già stato ascoR 
tato dal magistrato come teste: l'imputato avrebbe raccontato al 
giudice di aver inviato all’estero piu di un miliardo proprio tra¬ 
mite Valsania oltre a rivelare particolari sulle non limpide atti* 
v ita dell'amico di Gelli. Tra l'altro, proprio ieri, si è appreso che 
sia l’ultimo arrestato che Cesare Valsania sono stati condannati 
nel giugno scorso in contumacia dal tribunale di Nizza per gravi 
reati valutari. Per entrambi (e per l’altro socio francese Domini¬ 
que Frauiont) la pena doveva essere di due anni compreso il 
pagamento di una colossale ammenda. Il pubblico ministero 
francese si era appellato, considerando troppo mite il verdetto 
del tribunale. Il quadro della attività del gruppo di Valsania 
sembra inquietante: venivano organizzati viaggi a facoltosi 
clienti italiani al Casino La Rouhl di Nizza, che trovavano già sul 
posto, in cambio di assegni italiani, la valuta estera con cui fare 
puntate sostenute. Valsania, come si sa, era stato accusato anche 
di usura per «prestiti» concessi a amici in difficoltà al tasso del 
210%. Nonostante questo insieme di accuse il Tribunale della 
liberta ha deciso di annullare l’ordine dì cattura per l’esportazio¬ 
ne asserendo che non sarebbero state ihdicate correttamente le 
prove dell’accusa. Il magistrato si è detto «allibito» per questa 
decisione e ha affermalo che ricorrerà in Cassazione. 


AMSTERDAM — Alfred Heineken, presidente della grande fab¬ 
brica di birra olandese, è stato rapito ieri sera verso le 19, ora 
italiana, ad Amsterdam insieme al suo autista, mentre insieme 
stavano lasciando la sede della fabbrica al centro della città. Un 
dirigente della «Heineken», che ha dato notizia, ha riferito, in 
un primo momento, che secondo testimoni oculari i rapitori 
erano cinque, armati e con il volto coperto, e hanno spinto ilei- 
neken e il suo autista in un'automobile che è ripartita a folle 
velocità. Un portavoce della polizia, invece, ha specificato che i 
due sono stati rapiti da tre uomini con il volto coperto che li 
hanno costretti a salire su un furgone arancione che è partito a 
forte velocità seminando un tassista che si era lanciato all’inse¬ 
guimento. Il portavoce ha detto che il veicolo è stato trovato, con 
u motore ancora acceso, circa un quarto d'ora dopo il rapimento. 
Non sono stati sparati colpi d’arma da fuoco, secondo il portavo¬ 
ce, ma l’autista di Heineken è stato colpito alla testa. Secondo 
alcune persone, che hanno assistito al ritrovamento della vettu¬ 
ra, all’interno erano visibili macchie di sangue. Alfred Heine¬ 
ken, 60 anni, è presidente del consiglio d’amministrazione della 
compagnia della famiglia, nella quale era entrato nel 1942. Egli 
è anche presidente del consiglio d’amministrazione della hol¬ 
ding del grappo, membro del consiglio di sorveglianza della 
«Banca Generale dei Paesi Bassi», del gruppo tedesco-olandese 
«Thyssen-Bornemisza» e della filiale olandese della «lìcitisi) Pe¬ 
troleum». Amico personale del Principe Bernardo d’Olanda, egli 
è il terzo industriale olandese rapito dal 1977. Rapito nell’ottobre 
1977, l’uomo d’affari Maup Caransa fu liberato dopo una setti¬ 
mana dietro pagamento di 10 milioni di fiorini. Tre settimane è 
durato invece «sequestro, alla fine del 1982, di Antonia van der 
Valk. moglie del direttore della più grande catena d’alberghi 
olandese. 


MILANO — Si allarga ancora la polemica sul 
processo Tobagi-Rosso e sul «caso» Barbone, il 
pentito per cui il PM del processo ha chiesto la 
libertà provvisoria. Dopo le accuse dei socialisti 
al giudice Spataro e le repliche di quest’ultimo, 
nella polemica sono intervenuti il legale di 
Marco Barbone, l’avvocato Gentili, i cronisti 
giudiziari milanesi e nuovamente il direttore 
dell’«Avanti!». Il legale di Barbone è entrato 
nella polemica rendendo nota ieri mattina nel¬ 
la sala stampa de! palazzo di giustizia una lette¬ 
ra che aveva inviato soltanto la sera prima al 
nostro giornale. La lettera — sulla quale occor¬ 
rerà ritornare piu ampiamente domani — e- 
sprime «sorpresa amara fino allo sdegno» per 
l'articolo del nostro direttore, Emanuele Maca¬ 
iuso, pubblicato martedì da «l'Unità» col titolo 
•Quei giudizi di Beccaria e le riflessioni di oggi 
su pentiti e dissociati». L’avvocato Gentili, evi¬ 
dentemente annettendo all’articolo intendi¬ 
menti che non ha, afferma che l’estensore «e- 
sprime una completa ignoranza del fenomeno 
della lotta armata e della dissociazione», alla 
comprensione del quale hanno portato un con¬ 
tributo decisivo — afferma il legale — «il suo 
partito (ndr il PCI) e pressoché tutti i magistra¬ 
ti che si sono occupati dei processi per terrori¬ 
smo». 

Nella lettera l’avvocato di Barbone afferma 


ancora che il direttore de «l’Unità» cita antiche 
frasi di Beccaria «impossibili ad applicare a 
quel fenomeno che è invece caratterizzato da 
una scelta ideale tragicamente sbagliala della 
cui inutilità ci si può rendere conto». L’articolo 
farebbe derivare — scrive ancora Gentili — 
«del disprezzo per chi ha attuato la dissociazio¬ 
ne e la collaborazione con la magistratura». L* 
avvocato afferma quindi di sperare che l’inter¬ 
vento del direttore de «l'Unità» «sìa isolato e che 
non si tratti di un intervento condizionato da 
esigenze contingenti». 

Sempre ieri, sul «caso» Barbone è da registra¬ 
re anche la replica di un folto gruppo di cronisti 
giudiziari di Milano al comunicato emesso il 

g iorno precedente dal presidente dell’Ordine 
ei giornalisti lombardi Carlo De Martino. Il 
comunicato, come si ricorderà, definiva tra l’al¬ 
tro «non convincenti le richieste del PM Spata¬ 
ro». Replicano i cronisti giudiziari milanesi: 
«Non ci sentiamo rappresentati da queste pur 
rispettabili prese di posizione. Non ci sentiamo 
di affermare come fa De Martino che il contri¬ 
buto offerto da Barbone sia stato sopravatuta- 
to». Infine, ii direttore dell’«Avanti!» IntinL 
Quest’ultimo parla di un non meglio chiarito 
«fronte di ostilità nei confronti del povero Toba- 
gi» che avrebbe «analogie e punti di contatto 
con il fronte oggi eretto ad impedire che venga¬ 
no alla luce misteri e dubbi nascosti o trascura¬ 
ti nel corso del processo». 
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Come è disattesa la legge La Torre nella capitale della camorra 

Napoli, i magistrati si sfogano 
con l’Antimafia. Ma a porte chiuse 

La commissione parlamentare ha incontrato ieri anche i prefetti della Campania - La criminalità ha mes¬ 
so ie mani sulla ricostruzione - Il problema dei subappalti - Resistenze agli accertamenti patrimoniali 



Alvaro Giarddi Lorenzo De Bernardi 


Interrogato per 4 ore da Sica 


Giardili parla 
ai giudici 
di Pazienza, 
Calvi e Piccoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La camorra sta di¬ 
mostrando grandi capacità im¬ 
prenditoriali ed è riuscita a 
mettere le mahi anche in alcu¬ 
ne opere della ricostruzione 
nella zona del «cratere». La ma¬ 
lavita organizzata della Cam¬ 
pania opera ormai a grandi li¬ 
velli. dimostrando collegamen¬ 
ti con altre regioni d’Italia, la 
Puglia, il basso Lazio. La legge 
•La Torre» viene disattesa: è 
stato infatti effettuato in tutta 
la Campania un solo sequestro 
di beni. Le banche non collabo- 
rano nelle indagini patrimonia¬ 
li. 

I giudici campani — come ha 
affermato lo stesso presidente 
della commissione «Antimafia» 
Abdon Alinovi nel corso di un 
breve incontro con la stampa — 
hanno delle cautele nell’appli- 
care questa sanzione, che inve¬ 
ce è stata già più vette adottata 
a Milano o nella stessa Sicilia. 
La visita delia commissione è 
molto positiva — ha affermato 
ancora Alinovi — e si sta dimo¬ 
strando utile nel tracciare un 
panorama più chiaro della si¬ 
tuazione. Siamo in una fase di 
•capitalismo selvaggio crimina¬ 
le» in cui la malavita organizza¬ 


ta impiega i suoi capitali dove 
più alto è il profitto. 

Ci sono grossi problemi — ha 
incalzato il vicepresidente, del¬ 
la commissione, il DC D’Ame- 
lio — non sulla validità della 
legge, ma su come e perché essa 
viene disattesa. Il prefetto di A- 
vellino ha denunciato che gare 
e ditte sono in regola, ma i suc¬ 
cessivi passaggi — sterro, lavori 
e forniture — permettono, di 
fatto, l’ingresso delle organiz¬ 
zazioni criminali. 

I prefetti delle cinque pro¬ 
vince della regione, i coman¬ 
danti della legione di CC, i ma¬ 
gistrati dei tribunali di Napoli 
e di Salerno hanno tracciato un 
quadro allarmante della situa¬ 
zione. 

II prefetto di Avellino, dottor 
Caruso, ha affermato — ad e- 
serapio — che la recente caduta 
del numero di fatti di sangue 
non è rassicurante. Tutt’alpiù 
dimostra che la camorra «va 
normalizzandosi» trasforman¬ 
dosi in criminalità dai colletti 
bianchi. 

Ci sono problemi di tenuta 
negli enti locali, hanno denun¬ 
ciato i prefetti. In provincia di 
Avellino 22 consigli comunali 
sono stati riuniti solo una volta 


in un anno per l’approvazione 
del bilancio. Il resto della vita si 
svolge nel chiuso delle giunte. 

C'è un problema degli orga¬ 
nismi di controllo e questo dato 
è emerso — anche se con varie 
valutazioni — negli interventi 
degli amministratori locali e di 
qualche componente della 
commissione. Carente è stato 
giudicato da molti commissari 
l'intervento del prefetto di Ca¬ 
serta che bersagliato dalie do¬ 
mande dei parlamentari non ha 
saputo cosa rispondere. 

Non ha saputo chiarire — ad 
esempio — i termini delia pre¬ 
senza camorristica nella «terra 
dì Bardellino>, ha affermato 
che una banca quella Manica¬ 
ne, è sottoposta agli accerta¬ 
menti della tributaria, né ha 
chiarito come è avvenuto l'ag¬ 
guato al fratello del giudice Im- 
posimato. Il prefetto di Bene- 
vento ha denuncialo pericolosi 
segnali di intromissioni della 
camorra nella sua «tranquilla» 
provincia, ma occorre interve¬ 
nire subito, ha affermato per 
nulla tranquillo. Poi hanno 
parlato gli «investigatori», guar¬ 
dia di finanza e carabinieri. 

Sono stati sequestrati due 
miliardi di beni — ha detto il 
generale di Muro della Guardia 


di Finanza — a camorristi (due 
coniugi di Salemo), altri 13 mi¬ 
liardi sono stati proposti per il 
sequestro. È stata accertata l’e¬ 
sportazione di quasi 10 miliar¬ 
di, sono stati ipotecati beni di 
camorristi per 24 miliardi, è 
stata accertata una evasione 
dell'Iva di 98 miliardi ed il red¬ 
dito di 223 persone sottoposte a 
controllo è risultato oscillante 
intorno ai 309 miliardi. Nel solo 
83 i carabinieri hanno proposto 
per le misure di prevenzione 
1390 persone, mentre nell‘82* 
sono state ben 1402 le richieste 
avanzate dall’arma. 

C’è stato anche chi ha propo¬ 
sto la creazione di un nucleo di 
lotta alle forme della malavita 
organizzata, come il prefetto di 
Avellino, in quanto è stato so¬ 
stenuto che è difficile il coordi¬ 
namento degli investigatori ai 
quali è chiesta grande profes¬ 
sionalità. 

Nel pomeriggio due incontri, 
con magistrati. Uno a S. Maria* 
Capua Vetere, l’altro a Napoli, 
nel corso dei quali sono stati 
denunciati altri mali grandi e 
piccoli della giustizia. L’incon¬ 
tro dei magistrati i avvenuto a 
porte chiuse- Evidentemente 
sono molte le questioni delicate 


da affrontare. 

Vi sono i noti casi di «benevo¬ 
lenza» verso Bardeliino e Giu¬ 
liano (usciti di galera per «moti¬ 
vi di salute» che non hanno im¬ 
pedito loro di andare a spasso 
per l’Italia e il mondo), agli 
spostamenti dei processi da 
una provincia all’altra in una 
sorta di scaricabarile, che non 
fanno altro che aumentare il 
carisma di impunità della cri¬ 
minalità organizzata. Ma ci so¬ 
no anche altri problemi; dalle 
auto «blindate» con gomme 
«normali» ai telefoni che man¬ 
cano, dalle strutture inefficien¬ 
ti come a S. Maria dove in 11 
magistrati fra procura e Ufficio 
istruzione si seguono centinaia 
e centinaia di processi. Non è 
neppure mancato —ieri — chi 
ha tentato di innescare una po¬ 
lemica in vista delle prossime 
elezioni amministrative a Na¬ 
poli, ventilando una presenza 
della camorra nelle attività del 
comune in quelle assistenziali. 
Ma le «radici» della camorra 
non si sono annidate certo nelle 
giunte, di Valenzi. È altrove che 
bisogna mettere le mani. Presto 
e bene. 

Vito Faenza 


ROMA — Quattro ore di inter¬ 
rogatorio, che riprenderà sta¬ 
mattina. Alvaro Giardili, tutto¬ 
fare di Pazienza e di conse¬ 
guenza uomo di fiducia di im¬ 
prenditori e politici, continua a 
raccontare le incredibili storie 
dei suoi rapporti ai massimi 
vertici della P2 e del clan Calvi. 
Come Carboni, mischia verità 
ad invenzioni, lancia frecciate, 
vanta borioso i suoi rapporti 
privilegiati con il banchiere 
morto, ma anche con uomini 
politici. Tra questi — sostiene 
Giardili — l’ex segretario della 
DC Flaminio Piccoli. 

Ne aveva già parlato un anno 
fa con il giudice Imposimato, lo 
avrebbe ripetuto ieri durante i’ 
interrogatorio al giudice Dome¬ 
nico Sica che lo ha fatto arre¬ 
stare insieme ad altri cinque 
soci d’affari. Il Giardili i un 
personaggio equivoco e quindi 
le sue dichiarazioni vanno pre¬ 
se con le pinze anche perché 
potrebbero avere un carattere 
ricattatorio. 

Giardili, per avvalorare le 
sue parole, s’è messo a raccon¬ 
tare anche aneddoti pòco atti¬ 
nenti alle indagini. Come quan¬ 
do ha detto di aver curato le 
zampine del gatto preferito di 
Piccoli Particolari inutili, in¬ 
sieme ad ammissioni di un cer¬ 
to peso, sempreché vengano 
provate. Ancora a proposito di 
Piccoli, il finanziere d’assalto 



Giuseppa Viola 


avrebbe raccontato di aver più 
volte varcato la sua porta di 
piazza del Gesù (descrivendo 
anche i mobili deÙ’uffirìo) in¬ 
sieme al suo «signore e padro¬ 
ne» Francesco Pazienza. 

Sarebbe stato lì anche nel 
periodo «caldo» delle trattative 
per la liberazione Cirillo. Ma gli 
inquirenti — ripetiamo — van¬ 
no con i piedi di piombo. Infatti 
è da ricordare la storia raccon¬ 
tata sempre un anno fa dallo 
stesso Giardili a proposito del 
famoso furto negli uffici dell’ex 
segretario de. Giardili fece met¬ 
tere a verbale — ed oggi gli atti 
sono in mano alla commissione 
P2 — di aver ricevuto nel feb¬ 
braio dell’82 un certo Luciano 



Alberto Vinesi 


Bellucci — nome che suona un 
po’ falso — che si presentò a 
nome di un funzionano del SI- 
SML «Questo Beliucci sapeva 
dei miei rapporti con Pazienza 
— disse Giardili; — forse ci a- 
veva visti qualche volta insie¬ 
me—». Comunque, il misterioso 
Bellucci promette per conto dei 
servizi 130 milioni a Giardili 
per organizzare una testimo¬ 
nianza che incastrasse Pazien¬ 
za come responsabile dell’effra¬ 
zione nei locali di Piccoli. Giar¬ 
dili finge di stare al gioco, la 
posta si alza a 150 milioni, e su 
consiglio di Pazienza registra i 
successivi colloqui con Belluc¬ 
ci. Effettivamente i nastri esi¬ 
stono, e sono già agli atti della 


commissione P2. 

Di certo, prima del passaggio 
di consegne tra Piccoli e De Mi¬ 
ta, il «capo» di Giardili, Pazien¬ 
za, era in ottimi rapporti con il 
politico trentino, tanto da orga¬ 
nizzargli un viagio negli USA. 
Dirà di più ora Giardili, di fron¬ 
te alle prove schiaccianti rac¬ 
colte durante le intercettazioni 
telefoniche? E Giardili perchè 
ha parlato tanto, sapendo di a- 
vere i telefoni sotto controllo? 

È anche questa materia da 
approfondire. La parte interes¬ 
sante comunque — uscireb¬ 
be fuori da altri telefoni, a co¬ 
minciare da quello di Lorenzo 
De Bernardi, incaricato di 
mantenere i rapporti con mini¬ 
steri, banrhe ed enti locali H 
valzer dei nomi affacciati sulla 
linea di Bernardi e degli altri 
soci sarebbe impressionante. 
Cosi si dice. Ma ormai, non me¬ 
raviglia più nulla, sapendo che 
effettivamente Giardili cono¬ 
sceva sia Calvi che i figli. E che 
utilizzava senza dubbio Vin¬ 
cenzo Casilio — uomo di Cubi¬ 
lo ucciso a Roma — per control¬ 
lare tutto il settore degli appal¬ 
ti nel Napoletano, in provincia 
di Avellino ed a Salerno. Pro¬ 
prio in questa ultima città, do- 
v’è in coreo un’altra inchiesta, 
potrebbero uscire nuove, cla¬ 
morose novità. 

Raimondo Bultrini 


Estradato dalla Spagna dove era stato arrestato appena giunto dai Cile 

Torna Musselli petroliere dello scandalo 
Dice subito: «Al processo parlerò» 


II tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Ptsa 

Ancona 

Perugia 

Pàscerà 

L'Aquila 

Roma U. 

Roma F. 

Campob. 

Bari 

NapoG 

Potenza 

S.Mleuca 

Reggio C. 

Mesuna 

Palermo 

Catania 

Alghero 

CegSari 


-1 15 
4 18 
9 14 

6 15 
1 15 
9 16 

7 13 
12 19 

6 15 
4 21 
4 20 

4 15 
9 15 
9 16 

5 15 

6 20 

8 20 
S 12 

IO 16 

10 19 
t 12 

11 1B 
15 18 
14 19 
17 19 
14 18 
IO 22 

9 21 
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SITUAZIONE: Paretaio la vasta are* di alta pressione atmosferica che 
dall'Europa sudoriantale ai estende fino e! Mediterraneo centrale. Siri 
Mediterraneo Occidental» è ormai in atto solamente un'area dì mstabài- 
tà che interesse marginalmente le fascia tirrenica detta nostra penisola. 

A TEMPO IN ITALIA: Strile regioni settentrionali e su quella centrai 
coni inai prevalenti «fi tempo buono caratterizzate de scarsa attiviti 
nuvolosa ed ampie zone (fi sereno. Formazioni nuvoloso temporanea- 
menta accentuate sul golfo figura, sulla fascia tirrenica a sulla Sardegna. 
Formazioni di nebbia estesa e persistenti strila Pianura Padana a anche 
sufi* vallata de*Italia centrale Strile restanti regioni delle penisola nuvo¬ 
losità Irregola r mente d is t ribui t a e tratti accentuate vd associata a qual¬ 
che precipitazione e tratti alternata e schiarite. Temperature senza 
notavo* variazioni. 

S*jO 


TORINO — Bruno Musselli, il 
petroliere dello scandalo, è at¬ 
tualmente nelle mani della giu¬ 
stizia italiana. Ieri, agenti della 
polizia italiana, si sono recati a 
Madrid, lo hanno preso in con¬ 
segna, trasferito su un aereo 
deH’.Iberia» in partenza per 
Milano. Poco dot» ie 16, il Jet è 
atterrato all'aeroporto di Mila¬ 
no dove erano in attesa l’avvo¬ 
cato del petroliere e alcuni fa¬ 
miliari. 

Dopo un breve colloquio in 
una saietta riservata, Musselli, 
sotto forte scorta, è partito per 
il carcere di Torino aove è arri¬ 
vato in serata. Come si ricorde¬ 
rà. l'uomo, al centro di uno dei 
più grandi scandali petroliferi 
delia cronaca italiana, era stato 
ammanettato dagli agenti spa¬ 
gnoli il 20 aprile scorso all’aero¬ 
porto di Las Palmas. Proveniva 
dal Cile, dove si era rifugiato 
per mesi ed era diretto a Zuri¬ 
go. Secondo la polizia stava re¬ 
candosi in Svizzera per siste¬ 
mare alcuni «affari» nelle ban¬ 
che della Confederazione. 

L’9rresto era stato reso pos¬ 
sibile da una lunga serie di pe¬ 
dinamenti e dalle intercettazio¬ 
ni telefoniche delia Guardia di 
Finanza di Milano che poi non 

10 aveva perso più di vista. Per. 
Musselli, le porte del carcere 
spagnolo si erano aperte due 
settimane dopo l'arresto dell' 
altro «latitante d’oro», il genera¬ 
le Donato Lo Prete, ex coman¬ 
dante della Guardia di Finanza 
che si era immediatamente op¬ 
posto all'estradizione in Italia. 

Bruno Musselli, invece, con 
l'aria rassegnata, aveva accet¬ 
tato la richiesta di estradizione, 
promettendo anche di parlare 
ai momento opportuno. Era in¬ 
seguito da una sene dì urdini di 
cattura emessi dai giudici di 
Torino, Milano e Treviso. C’è 
molta attesa, ora, su quello che 

11 personaggio chiave sullo 
scandalo dei petroli (che è co¬ 
stato anni di lavoro e di indagi¬ 
ni al giudice Vaudano) potrà 
raccontare e spiegare. 



Bruno Mussefii 


Musselli, come si ricorderà, 
era titolare del deposito petro¬ 
lifero «Costieri Alto Adriatico» 
di Porto Marghera e per anni 
aveva lucrato cifre ingenti sfug¬ 
gendo alle normali tassazioni e 
ai controlli della Guardia di fi¬ 
nanza. Il perché era stato chia¬ 
ro più tardi, quando si erano 
scoperti i suoi legami con il 
mondo politico di Roma e suoi 
rapporti diretti con gli alti gra¬ 
di della Finanza. Dalle indagini 
delia Commissione parlamen¬ 
tare d'inchiesta su) caso Si rido¬ 
na e da quella sulla P2 e Orio 
Gelli, erano saltati fuori docu¬ 
menti scottanti. 

Musselli — secondo l'accusa 
— aveva pagato, per aj>ni, tan¬ 
genti per milioni alio stesso ge- 
neaie Lo Prete, ad alti ufficiali 
della Finanza ed era riuscito a 
stringere rapporti diretti persi¬ 
no con il secretano dell'on. Mo¬ 
ro, quel Sereno Fretto gran 
maneggione e «raccoglitore» di 
fondi per alcune correnti De¬ 
ll lavoro degli inquirenti, ad 


un certo momento, era stato co¬ 
me tirare una «catena di Sant’ 
Antonio»: un personaggio dopo 
l’altro, io scandalo dei petroli 
aveva coinvolto centinaia di 
persene si più diversi livelli- E- 
rano saltati fuori anche comi 
della famiglia G ava, del genera¬ 
le della Finanza Raffaele Giu¬ 
dice (definito «socio occulto» 
della Bitumoil di Milano), del 
colonnello della Finanza Gio¬ 
vanni Minuta, di cinque fun¬ 
zionari dellTJTiF. del colonnel¬ 
lo Ricucci‘della Finanza, dell’ 
industriale petrolifero Mario 
Milani, dell’industriale Secon¬ 
do Maestro e di tanti, tanti al¬ 
tri. Ingomma, uno scandalo gi¬ 
gantesco che ha prodotto danni 
per miliardi e miliardi alle fi¬ 
nanze dello Stato. Musselli ora 
è tornato e forse parlerà, lari, 
all’aeroporto di Milano, avvici¬ 
nato da alcuni giornalisti, ha 
detto: «Parlerò al processo, si 
vedrà». Poi Io hanno infilato nel 
furgone blindato dei carabinie¬ 
ri cne è partito a tutta velocità. 


Vorticosi traffici anche a Palermo 

«Raccoglieva» in Sicilia 
appalti per Giardili 
la bella pubblicitaria 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Gli Inquirenti 
palermitani cercano una 
conferma a quello che ormai 
appare più che un sensazio¬ 
nale sospetto: gii aerotaxi 
parcheggiati all’aeroporto 
dell’Urbe a Roma e che sa¬ 
rebbero stati posti dal fac¬ 
cendiere Alvaro Giardili al 
servizio di alcuni «latitanti 
d’oro» come Genghini, Calta- 
girone, Calvi, e perfino Gelli, 
venivano finanziati anche 
con soldi pubblici dalla Re¬ 
gione siciliana? È questo r 
inquietante risvolto siciliano 
dell'inchiesta condotta dal 

g iudice romano Domenico 
ica sull’associazione malio¬ 
sa capeggiata dal misterioso 
manager della torbida cer¬ 
chia dei Calvi, Pazienza, Car¬ 
boni. Ieri sera. Intervenendo 
ali’ARS, il capogruppo co¬ 
munista Michelangelo Rus¬ 
so ha chiesto fermamente 
conto al governo regionale 
della vicenda. 

Nel cassetti, appena violati 
ieri mattina, di molti funzio¬ 
nari ed assessori, la Polizia 
ha trovato, infatti, molte 
tracce di una presenza: quel¬ 
la della trentanovenne Giu¬ 
seppina Palletta Cordo van, 
placente signora sbarcata un 
giorno didueannlfaa Paler¬ 
mo da Firenze. Ma già tanto 
addentro al meandri delia 
pubblica amministrazione 
da poter usare perfino alcu¬ 


ne «auto blu» dell'autoparco 
regionale, per proprie com- 
mlssionl. 

Agente d'una azienda to¬ 
scana del settore pubblicita¬ 
rio, la «Arrow», a quell’epoca 
la Cordo van si mette in pro¬ 
prio. Fonda una sua società, 
la «A. Dossier», le cui imprese 
l’hanno portata, l’altro gior¬ 
no, in galera sotto l’accusa 
d’essere una delle «lunghe 
mani» meglio ammanicate 
dell’associazione mafiosa dt 
cui si occupano le polizie di 
Roma, Milano, Torino. Sa¬ 
lemo, Napoli, Palermo, Ales¬ 
sandria, Reggio Calabria, 
Cosenza e Catanzaro. 

Insieme a un ex funziona¬ 
rio delia Regione, il palermi¬ 
tano Sergio Mollica, 49 anni, 
anch’egli arrestato, la Cor- 
dovan avrebbe fatto da pun¬ 
to di riferimento In Sicilia 
per gli «affari» di Giardili. 

Elegantissima, al momen¬ 
to dell’arresto, la CcnJovan 


ha sostenuto di esser vittima 
di un «complotto». Ma dopo 
tante indagini la Squadra 
mobile ha In mano qualcosa 
di più. E proprio Ieri mattina 
da una scrivania dell’asses¬ 
sorato regionale alla coope¬ 
razione è saltato fuori l’In¬ 
cartamento dell’ultimo ap¬ 
palto, per una spesa di 400 
milioni, aggiudicato dalla 
«A. Dossier», per una campa¬ 
gna pubblicitaria In favore 
dei vini siciliani che si espli¬ 
cava semplicemente nelil- 
deuzza di uno slogan: «Gari¬ 
baldi sbarcò In Sicilia e ven¬ 
ne conquistato dal Marsala». 
La «A. Dossier» — nonostan¬ 
te un’organizzazione quasi 
artigianale — prende co¬ 
munque In affitto un grande 
locale in pieno centro. La ti¬ 
tolare è di casa alla Regione. 
Si aggiudica perfino con un 
pieghevole considerato sen¬ 
za alcun pregio, l’appalto 
della pubblicità dell'ultima 


mostra-mercato del vini sici¬ 
liani. Ma soprattutto la Cor¬ 
dovani si dà da fare per Giar¬ 
dili. 

L’occasione è una legge 
per la sanatoria dell’abusivi¬ 
smo edilizio. Per consentire 
ai Comuni di individuare le 
zone da attrezzare, occorre 
aggiornare la vecchia carto¬ 
grafia. Ma per rldlsegnare le 
mappe, c’è bisogno d! rilievi 
aerofotogrammetricL Se¬ 
condo gl) esperti di aziende 
titolale a quest’appalto ce ne 
sono molte, ben prima, e me¬ 
glio delia «Aeragrlcola» del 
faccendiere di Viterbo. Ma 1* 
Intesa per far attingere Giar¬ 
dili a questa greppia deve es¬ 
ser già siglata. Si recano per¬ 
fino davanti a un notalo la 
Cordovan e Giardili e, forse 
perché non si fidano molto 
reciprocamente, mettono 
nero su bianco che al mo¬ 
mento deU’eventuale aggiu¬ 
dicazione dell’appalto, 

l’«Aeragrico!a» avrebbe ver¬ 
sato una tangente del 14% 
alla «A. Dossier», cui veniva 
affidato ii compito di tenere 
ie «pubbliche relazioni». L’ex 
assessorato competente, 

quello all'Ambiente e al Ter¬ 
ritorio, retto dal socialista 
Salvatore Stornello, ora vice- 
presidente deila Regione, Ie¬ 
ri ha emesso una nota in cui 
si sostiene che quell’appalto 
venne aggiudicato con rego¬ 
larissima gara. 

Vincenzo Vaste 


Lo chiede l’Unione dei familiari delle vittime 


Stragi nere: «Va abolito il segreto di Stato» 


Data nostra radaxiona 

BOLOGNA — La strategia degli «omissis», 
ovvero il segreto di Stato come comodo pa¬ 
ravento dietro al quale occultare le respon¬ 
sabilità pesantissime di servizi segreti e go¬ 
vernanti, e impedire così di far luce sulle 
mille trame intessute dai ’69 ad oggi per 
attentare alla nostra democrazia. E contro 
questo istituto, di cui i vari presidenti del 
Consiglio hanno fatto uso ed abuso nel cor¬ 
so delle inchieste e dei processi sulle stragi 
che si batte era l’Unione che raggruppa i 
familiari delle vittime degli attentati com¬ 
piuti a piazza Fontana, a piazza della Log¬ 
gia, sul treno Italkus e alla stazione di Bo¬ 
logna. 


Il mezzo scelto per condurre questa bat¬ 
taglia è una proposta di legge di iniziativa 
popolare che l’Unione presenterà nei pros¬ 
simi mesi a uno dei due rami del Parlamen¬ 
to. La raccolta delle 50.000 firme necessa¬ 
rie perché l'iniziativa sia valida inizierà ai 
rimi di dicembre, subito dopo che la Corte 
i Cassazione avrà provveduto a far pub¬ 
blicare sulla Gazzetta Ufficiale entro 4a ore 
dalla preseptazìone il titolo della proposta 
di legge. 

11 progetto è stato presentato per la pri¬ 
ma volta ufficialmente nel corso ai una del¬ 
le attività collaterali del Premio intema¬ 
zionale dì cultura Città di Anghiari. dal 
presidente dell’Associazione dei familiari 
delle vittime della strage di Bologna, Tor¬ 


quato Secci, da monsignor Giovarmi Catti e 
dal compagno Renato Zangheri. 

Il magistrato Marco Ramat, che è l’e¬ 
stensore della proposta di legge, ne ha illu¬ 
strato lo spirito, le motivazioni e Q conte¬ 
nuto. »L’abolizione del segreto di Stato nel¬ 
le inchieste giudiziarie per il reato di strage 
e terrorismo — si è detto — si presenta 
come l’unico mezzo per proteggere Io Stato 
stesso dagli attentati che lo minacciano». 

Nelle settimane precedenti l’Unione tra 
i familiari delle vittime delle stragi si era 
incontrata, per presentare l’iniziativa e 
chiedere 3 loro sostegno, con i rappresen¬ 
tanti delle segreterie nazionali dei partiti 
democratici, con le tre confederazioni sin¬ 
dacali, la FLM s l’ANPL 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


Riesplodono forti tensioni sociali in una regione allo sfascio 


Calabria, la rabbia dei forestali 
Migliaia bloccano tutta Catanzaro 

Da mesi senza stipendio, i lavoratori hanno occupato la sede del governo regionale -‘Ma il presidente e gli assessori non c’era¬ 
no: la crisi politica dura ormai da sei mesi - Paralizzato il traffico - In serata si sono registrati scontri con la polizia 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Alle 5 del 
pomeriggio Catanzaro è an¬ 
cora una città bloccata: il 
grande violone d’ingresso è 
invaso da migliala di foresta¬ 
li che hanno fermato 11 traf¬ 
fico In più punti e. poco più 
sopra, la sede della giunta 
regionale è occupata dal la¬ 
voratori fin dalla mattina. Si 
tratta ad oltranza col gover¬ 
no, la tensione — fortissima 
in mattinata — in serata è 
tutt'altro che scemata. La 
polizìa ha compiuto alcune 
cariche, esplodendo cande¬ 
lotti lacrimogeni, ci sono sta¬ 
ti anche alcuni scontri. 

La rabbia del lavoratori 
calabresi è esplosa così cla¬ 
morosamente ieri con una 
grande manifestazione di ol¬ 
tre diecimila braccianti e fo¬ 
restali arrivati nel capoluogo 
calabrese da ogni parte della 
regione in occasione dello 
sciopero generale della cate¬ 
goria. 


Erano previsti un corteo c 
un comizio in piazza col se¬ 
gretario nazionale della Fe- 
derbracciantl CGIL Andrea 
Gianfagna, ma l’obiettivo e 
la sede della manifestazione 
si sono subito trasferiti al pa¬ 
lazzo della Regione, che sor¬ 
ge nella parte sud della città, 
con occupazione e traffico 
paralizzato. Sono venuti 
dunque alla luce — proprio 
nel momento in cui 11 gover¬ 
no non sa che proporre in 
Parlamento — il malessere, 
la tensione ma anche la vo¬ 
lontà del lavoratori di oppor¬ 
si ad uno sfascio generaliz¬ 
zato di questa parte d’Italia. 

Da agosto i forestali — 
quasi trentamila nella regio¬ 
ne — non vengono pagati, il 
contratto nazionale della ca¬ 
tegoria non viene nemmeno 
applicato ma, quel che è peg¬ 
gio, non c’è nessuna garan¬ 
zia per il lavoro nel prossimi 
mesi. È, questa, un’altalena 


che va avanti ormai da anni. 
•Vogliamo lavorare e pro¬ 
durre», dicevano ieri mattina 
i lavoratori di Longobucco, 
di Acri, di Taverna, di Africo. 
Ma non c’èun pianodl utiliz¬ 
zo, non c’è in Calabria alcu¬ 
na seria volontà di program¬ 
mare gli interventi, si vive al¬ 
la giornata e ogni tre mesi i 
forestali sono costretti a 
scendere in piazza per farsi 
pagare gli stipendi. 

Dopo un duro braccio di 
ferro, l’altro giorno la giunta 
regionale di centrosinistra 
dimissionaria — da sei mesi 
— aveva firmato un'intesa 
per il pagamento delle men¬ 
silità di agosto e settembre, 
ma proprio alla vigilia della 
manifestazione di ieri si c 
scoperto che si trattava di un 
semplice acconto di picche 
centinaia di migliaia di lire. 
Ieri mattina cosi a Catanza¬ 
ro la giunta regionale è di¬ 
ventata controparte e mi¬ 


gliala di lavoratori hanno 
sfondato i cancelli del palaz¬ 
zo della Regione penetrando 
negli uffici. A riceverli non 
c’era, naturalmente nessu¬ 
no, né il presidente né un as¬ 
sessore. Ha commentato 
Gianfagna: «Qui slamo ai li¬ 
miti della provocazione pie¬ 
na, della vera e propria irre¬ 
sponsabilità che provoca 
problemi di tenuta democra¬ 
tica». 

Le proposte del lavoratori 
per cercare di dare soluzione 
a questo annoso problema 
sono quelle di un program¬ 
ma di interventi p>er la difesa 
del suolo, la forestazione 
produttiva, lo sviluppo delle 
zone di collina e di monta¬ 
gna che rappresentano quasi 
il 90% dell’intero territorio 
calabrese. Invece si è costret¬ 
ti a lottare per avere dal go¬ 
verno centrale la copertura 
finanziaria per il pagamento 
degli stipendi di novembre e 


dicembre. Ma dopo che acca¬ 
drà? 

La manifestazione dei fo¬ 
restali. l’occupazione della 
Regione, a Catanzaro non 
sono che la spia di un males¬ 
sere sociale assai più vasto. 
Gli operai in cassa integra¬ 
zione dipendenti dalla GEPI 
— 1400 In tutto — hanno ri¬ 
cevuto le lettere di licenzia¬ 
mento dal prossimo 31 di¬ 
cembre, 1 giovani disoccupa¬ 
ti sono ormai più di centomi¬ 
la e premono sul mercato del 
lavoro privo di qualsiasi 
sbocco, nelle città il pubblico 
impiego non rappresenta più 
una valvola di sfogo, sono 
tramontati 1 sogni dell’indu¬ 
strializzazione. I duri tagli 
alla spesa sociale, alle pen¬ 
sioni e agli elenchi anagrafi¬ 
ci, hanno aggravato una 
condizione in alcuni casi di 
vera e proprio sopravviven¬ 
za. 

La regione è, come si è det¬ 


to, In crisi. Dice Franco Poll- 
tano, segretario del PCI ca¬ 
labrese, presente con una 
folta delegazione alla mani¬ 
festazione di ieri: «Se il go¬ 
verno riteneva di Ignorare la 
Calabria ha fatto male l suol 
conti. C’è qui una realtà In 
forte movimento come di¬ 
mostra la presenza del brac¬ 
cianti e speriamo che il go¬ 
verno se ne accorga prima 
che la situazione precipiti del 
tutto. In ogni caso il PCI in¬ 
tende continuare a presenta¬ 
re un punto di riferimento 
per 1 lavoratori In lotta per 
una Calabria diversa». 

Intanto, sempre ieri, i tre 
segretari della federazione 
sindacale unitaria. Lama, 
Camiti e Benvenuto hanno 
inviato un telegramma al 
presidente del consiglio Cra- 
xi per richiedere un incontro 
immediato sulla situazione 
esplosiva della Calabria. 

Filippo Veltri 


ROMA — Riapparso dal nulla, ieri alla Camera il ministro 
per II Mezzogiorno, il senatore democristiano Salvenno De 
Vito, ha clamorosamente confermato l’assoluta Imprepara¬ 
zione del governo sul drammatici problemi della Regione 
Calabria. Forse non era mal accaduto (o almeno con questi 
risvolti) che un governo dichiarasse esplicitamente la propria 
incapacità, e per due volte consecutive — martedì ed ieri — 
dinanzi all’aula di Montecitorio. Nella seduta di ieri, infatti, 
De Vito che si era ben guardato, come del resto tutti i ministri 
economici, dal presenziare al dibattito sulle mozioni presen¬ 
tate da molti’gruppi parlamentari (questa scandalosa lati¬ 
tanza ha provocato la forte protesta non solo dei comunisti, 
ma anche di settori della maggioranza) ha messo piede in 
aula per chiedere, anzi per richiedere, un rinvio della discus¬ 
sione per consentire al governo di preparare una risposta. 

Questo sconcertante comportamento, e ancor più grave se 
riferito agli ultimi drammatici avvenimenti in corso a Catan¬ 
zaro, ha fatto sì che l’assemblea di Montecitorio rimandasse 
alla conferenza dei capigruppi, così come prescrive il regola¬ 
mento, la decisione di fissare una data («In tempi brevi»), ha 
detto con disinvoltura De Vito come se non dipendesse anche 
e soprattutto dal governo) per la continuazione del dibattito e 
per ascoltare finalmente cosa ha da dire e proporre il gover- 


E a Montecitorio 
il governo sfugge 
ad ogni confronto 

no. La conferenza dei caplgruppo ha convenuto di rinviare al 
22-23 novembre. Una data, tra l'altro, molto «calda». Infatti in 
quei giorni il consiglio regionale calabrese dovrebbe riunirsi 
per discutere sull'ipotesi di insediamento a Gioia Tauro (Reg¬ 
gio Calabria) di una centrale a carbone, infrastruttura che 
trova l’opposizione delle popolazioni, dei comuni della Piana, 
dei sindacati, di quasi tutti i partiti (compresi anche alcuni 
settori della DC). Gli stessi consigli comunali si sono auto- 
convocati a Reggio Calabria nella sede della Provincia per 
manifestare così la netta contrarietà per quella che viene 


unanimemente definita una nuova beffa. 

La «questione Calabria», dunque, nonostante la totale in¬ 
sensibilità del governo, riesplode, per la gravità ormai allar¬ 
mante dei problemi e per una ripresa massiccia del movi¬ 
mento di lotta. Le responsabilità dei governi nazionale e re¬ 
gionale sono enormi: quello centrale, dopo decennali promes¬ 
se, non si presenta e sfugge al confronto; quello regionale è in 
crisi da sei mesi e in una situazione generale di sfascio istitu¬ 
zionale. I guasti hanno ormai raggiunto livelli insostenibili 
(dall’economia ai servizi sociali) mentre nella zona di Gioia 
Tauro si sta per andare ad una battaglia accesa contro la 
ventilata istallazione della centrale. L’unico rimasto a difen¬ 
dere la scelta del «carbone» è il sindaco democristiano di quel¬ 
la città, Antonio Pedà e, a quanto pare, il CIPE che si appre¬ 
sterebbe, secondo quanto si è appreso ieri alla Camera, a 
decidere il 30 novembre sull'insediamento. 

Un quadro, questo, come si vede preoccupante e sul quale, 
tra le altre cose, si accenderanno tra poco, sempre a partire 
dal prossimo 23 novembre, i riflettori della commissione par¬ 
lamentare antimafia in missione in Calabria. 

s. ser. 


Dopo il ritiro di Romita il FRI annuncia che non entrerà nella maggioranza 


Torino, il pentapartito è già morto 


L’incontro tra 
i cinque partiti 
in un clima di 
smobilitazione 
politica 

Bobbio: «Il PSI 
è diventato 
partito di centro» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — -Spero che questa 
sia l’ultima riunione, a questo 
punto è inutile tenere in cita 
artificialmente un pentaparti¬ 
to clinicamente morta ». La 
battuta è sfuggita ieri sera al 
dirigente di un partito laico, 
poco prima che nella sede libe¬ 
rale cominciasse l’ennesimo in¬ 
contro - cinque. Ad imprimere 
una svolta negativa alle tratta¬ 
tive sono stati due fatti politici 
dì grande rilievo. Il primo, il ri¬ 
tiro del ministro socialdemo¬ 
cratico Pier Luigi Romita dalla 


corsa per la successione a Diego 
Novelli. Una rinuncia che non 
può non essere interpretata co¬ 
me una sconfessione della mag¬ 
gioranza che si vorrebbe costi¬ 
tuire. Il secondo, l’annuncio uf¬ 
ficiale che il PRI non entrerà 
nel pentapartito al Comune. 

Se a questo si aggiunge che la 
sinistra socialista ha già mani¬ 
festato pubblicamente il pro¬ 
prio dissenso dalla decisione 
del partito di -capovolgere una 
politica soltanto perché non gli 
è gradito un sindaco -, il qua¬ 
dro politico entro cui potrebbe 
formarsi la nuova maggioranza 


risulta già assai debole e preca¬ 
rio. 

Il riferimento è al fatto che 
soltanto la DC, il PLI e una 
parte del PSI continuano ad il¬ 
ludersi che la soluzione abbor¬ 
racciata che si tenta di trovare 
sarebbe presentabile. 11 PSDI, 
infatti, ieri ha fatto sapere che 
la crisi al Comune la si può ri¬ 
solvere soltanto con una formu¬ 
la politica che non appaia poco 
autorevole, perciò, -ognuno si 
deve assumere le proprie re¬ 
sponsabilità anche nella giun¬ 
ta. Ripetiamo che 1'impegno 
deve essere solidale da parte di 


tutti e cinque i partiti 

L’incontro di ieri sera si è 
svolto in un clima di smobilita¬ 
zione politica. Si è parlato so¬ 
prattutto di programmi, e le 
posizioni sono sembrate molto 
distanti. 

Da segnalare, infine, un altro 
intervento del prof. Norberto 
Bobbio, critico nei confronti 
del PSI. In una intervista che 
pubblicherà il prossimo nume¬ 
ro dell’Europeo, egli afferma 
che il veto socialista a Diego 
Novelli gli è « spiaciuto moltis¬ 


simo », e all’cn. Giusi La Ganga, 
suo ex allievo, chiede che senso 
ha chiudere i rapporti con il 
-PCI, che a Torino ha il 40 per 
cento dei voti: -E' un'operazio¬ 
ne politicamente scorretto, che 
non ha nessuna possibilità di 
durare-. Bobbio esprime anche 
una critica più generale alla po¬ 
litica del PSI: -Da partito di 
sinistra è diventato partito di 
centro, di cerniera ea è quindi 
costretto a restare un piccolo 
partito, schiacciato tra i due 
maggiori ». 

g. fa. 


Questa, che abbiamo sotto gli occhi, avendola già letta tre 
volte, è una lunga intervista rilasciataa •L’Europeo • (n. 46 del 
12 novembre) da Enzo Biffi Gentili, che, nel sottotitolo delio 
scritto, ci viene presentato sotto una sua foto in cui è stato 
colto -mentre legge il 10 ottobre le sue dimissioni durante un 
Consiglio comunale ». La presentazione dice: -Enzo Biffi Gen¬ 
tili, ex vice sindaco di Torino ed ex quarantenne d assalto. Ha 
fatto un po’ di carcere. Credete che sia cambiato?-. 

Avessimo buttato l'occhio anche soltanto sulle due righe 
ora riferite, ci sapemmo precipitati a leggere tutto il pezzo 
(che, ripetiamo, è prolisso) per venire a sapere come ha potuto 
un uomo politico(e quanto più si definisce o si lascia definire 
di sinistra, tanto più ci scuote) essere -un quarantenne d’as¬ 
salto » e aver -fatto un po'di carcere-. La notizia è buttata li, 
senza commenti. É stata scritta di seguito, come un irrilevan¬ 
te episodio di viaggio. Non vi pare che quell’-ha fatto un po’di 
carcere- equivalga a un semplice: -è stato anche a Venezia-, 
oppure: -ha prestato servizio militare come telegrafista-? 

Eppure quest’uomo è stato, nientemeno, vice sindaco di 
Torino, la città che ha visto formarsi tra U sue mura uomini 
diversissimi, uniti solo da un senso estremamente serio della 
vita: un Gramsci, diciamo, o un Vailetta. Ve lo figurate che di 
uno del due (pensatela come volete) si fosse potuto dire: -ha 
fatto anche un po’di carcere-? Già, sia Gramsci che Vailetta 
vengono, come si usa dire, da lontano: quello ha passato la 
vita a sognare un mondo nuovo, questo a desiderarlo immu¬ 
tabile. Ma Enzo Biffi Gentili, che mondo vuole? Quando mai 
c’é segno di pensiero, di meditazione, di scelta in lui, che ci 
appaiono lontanissimi, diremmo inesistenti, come in una 
commedia alla quale accada di assistere quando è già comin¬ 
ciata? Tutto è dilettantesco o casuale, nella storia di quest’ 
uomo, che non si sa da dove venga: ce lo ritroviamo vice 
sindaco, nientemeno, di Torino, ma quale e quanto cammino 


Quarantenne, torinese 
e «ha fatto anche 
un po’ di carcere» 
(tanto per gradire) 

abbia compiute, e che maturazione si sia venuta compiendo 
in lui, prima di giungere a quella meta, ci è del tutto ignoto. 
Lo conosciamo vice sindaco della sua grande città: avrebbe 
potuto esserne becchino, possederne l’Otto volante, andarvi a 
zonzo con un naso di cartone. Vi è invece diventato ammini¬ 
stratore pubblico e, scrive lì suo biografo, vi -ha fatto anche 
un po’di carcere-. Notate la delicata dolcezza di quel -po’-. Un 
pezzettino di carcere, un assaggio, tanto per gradire. Voi non 
potete più dire: -Ma un pubblico amministratore non può, 
assolutamente non può, andar dentro-, dato che per gii uomi¬ 
ni come Biffi Gentili la galera per tornaconto si chiama una 
-esperienza » e arricchisce. La morale, qui, ha una sua misura: 
e. se vale, vale; soltanto da un certo tempo in poi si diventa 
detenuti (e se ti vedono piangere, seguitano a dire che sei 
detenuto, ma, in più, pentito. Ci sono gli artiglieri. Certo, ci 
sono, ma esistono anche gli artiglieri a cavallo). 

Questo Biffi Gentili è un socialista. Gli rinfacciano di -o- 
diare • la base c lui nega, pure ammettendo che -la base non 
mi interessa, ma non la disprezzo-. (Accidenti che socialista. 
Ci viene in mente Voltaire, che un giorno, a Francoforte, si 


imbattè in una processione religiosa: il pubblico, che assiste¬ 
va numeroso allo snodarsi del corteo, si inginocchiò scopren¬ 
dosi il capo. Voltaire invece si limitò, con un grande gesto, a 
togliersi ii tricorno, ma senza inchinarsi. Gli amici, che ac¬ 
compagnavano Il grande uomo, notarono il gesto di deferen¬ 
za e gli chiesero: -Voltaire, vi siete riconciliato con Dio?-. 
-Riconciliato propriamente no — ripose con noncuranza V 
autore di -Candide- 

— Ci salutiamo 

Nell’intervista c’è anche l’ipotesi che Biffi Gentili abbando¬ 
ni fa politica. Egli ne accetta l’eventualità, negandola In so¬ 
stanza, ma non escludendola in termini perentori. Si è già 
preparato — assicura — un’altra professione: quella dello 
scrittore. Sta scrivendo un romanzo. Gliene domandano un 
capitolo e lui non dice di no, ma afferma: -Se mi pagate—- 
(Naturalmente è detto scherzosamente, ma preferivamo non 
leggere queste parole. Pazienza). 

Siamo cosi giunti a ila fine dell’intervista e c’è una cosa che, 
dopo tan to discorrere, non abbiamo capito: perché Enzo Biffi 
Gentili sfa diventato socialista e quali Ideali lo muovano. 
Forse non lo sa neanche lui, del che il socialismo deve essergli 
grato. Anche noi avremmo ragione d'essere contenti Se così 
sono tutti gli avversari che dovrebbero vincerci, preferiamo i 
bocciofili. 

Eppure, c’è una qualche amarezza nel nostro cuore, lo con¬ 
fessiamo. Ci piacciono seri anche cotono che ci combattono e 
riabbiamo in mente. Improvvisi, I versi del nostro poeta cre¬ 
puscolare. Alla fine di questo assorto vagar nel nulla, -diven¬ 
tammo -n quattro — a passeggio per quella via. — Peccato. 
La malinconia — S’era Invitata da sé». 

Mario Melloni 


Allarme dei sindaci per la finanza locale 


Dal noatro inviato 

SORRENTO — Le tituban¬ 
ze, le Incertezze e ie vere e 
proprie polemiche scoppiate 
al governo sul temi della fi¬ 
nanza locale preoccupano gli 
amministratori italiani. 
Riuniti a Sorrento In occa¬ 
sione dell’assemblea annua¬ 
le deU’ANCI, sindaci e asses¬ 
sori hanno lanciato un grido 
d’allarme. La cosiddetta au¬ 
tonomia Impositiva non ar¬ 
riva. E l'impasse è causato 
dalle divergenze di vedute 
tra I ministri finanziari, do¬ 


po che per anni i governi di 
centro-sinistra, in ambiguo 
gioco di scaricabarile, aveva¬ 
no accusato proprio le auto¬ 
nomie di non volere questa 
potestà. 

Le notizie rimbalzate da 
Roma sull’annuncio fatto da 
Goria ai Senato (la presenta¬ 
zione di un disegno di legge 
che diventerà certamente un 
decreto, sulla autonomia im- 
positlva) non hanno certo 
tranquillizzalo gli animi. 
Troppo fumosi la formula e 
gli impegni. 

Lo stesso presidente Tri¬ 


glia, democristiano, ha im¬ 
pietosamente messo il dito 
nella piaga. Ai Comuni — ha 
affermato in sostanza — so¬ 
no stati assegnati in questi 
anni compiti e funzioni nuo¬ 
ve. Le aspettative delle popo¬ 
lazioni amministrate sono 
aumentate in proporzione al 
processo di decentramento e 
di delega che è andato avan¬ 
ti. Ma, per assurdo, proprio 
in questi anni sono state ta¬ 
gliate le risorse a disposizio¬ 
ne degli enti locali e si è te¬ 
nuta in piedi una inaccetta¬ 
bile situazione di incertezza 


e di precarietà. E proprio 
questo che gli amministrato¬ 
ri rifiutano e per questo chie¬ 
dono anche ai governo oggi 
in carica ciò che hanno va¬ 
namente chiesto alle altre 
precedenti coalizioni di cen¬ 
tro-sinistra. 

lì ministro dell’interno, 
Scalfaro, chiamato in causa, 
non è andato al di là di vaghe 
promesse, dando anzi l'im¬ 
pressione di voler fare a sca¬ 
ricabarile. Ha rivolto, infatti, 
un appello alla maggioranza 
•perché i provvedimenti 
giungano in porto con solle¬ 


citudine ed efficacia», poi al¬ 
l'opposizione (come se non 
fosse stato il PCI finora a so¬ 
stenere con caparbietà c con¬ 
vinzione le richieste deile au¬ 
tonomie), infine al Parla¬ 
mento. Insomma secondo 
Scalfaro se le riforme del si¬ 
stema autonomistico e dalla 
finanza locale non marciano 
la colpa è di tutti meno che 
dei governo. 

L’assemblea di Sorrento 
non si occuperà solo di fi¬ 
nanza locale. All’ordine del 


giorno fin da quest'oggi e fi¬ 
no a sabato ci sono questioni 
centrali come l’urbanistica, I 
controlli, I rapporti tra am¬ 
ministratori e magistratura, 
la sanità. Proprio le USL 
hanno un ruolo di primo pia¬ 
no. Le richieste delt’ANCI 
sulla sanità (piena attuazio¬ 
ne della riforma e ii varo del¬ 
le modifiche necessarie) so¬ 
no state Illustrate In una se¬ 
conda relazione da Modesto 
Pannella, presidente della 
USL di Badia Polesine. 

Guido DoM'Aqufta 


Oggi a Napoli (all’Oltremare) 
assemblea meridionale del PCI 


NAPOLI — Si terrà oggi a Napoli, nella Sala Congressi 
della Mostra d’Oltremare, l'Assemblea meridionale del 
PCI sui problemi del superamento dell’abusivismo, del re¬ 
gime dei suoli, del diritto alla città e al territorio. 

L’assemblea inizierà alle ore 9,30 e terminerà alle 18 c 
sarà introdotta da una relazione del Sen. Lucio Libertini, 
del Dipartimento Economico del PCI, e sarà conclusa dal- 
l’On. Adalberto Mìnucci, della Segreteria nazionale del 
PCI. 

«Carcere, società civile, democrazia» 
un convegno a Voghera 

VOGHERA — Si aprirà sabato a Voghera il convegno del 
PCI sul tema Carcere, società civile, democrazia politica. I 
lavori che si concluderanno domenica saranno aperti da 
Luciano Violante. Sono previste, tra le altre, relazioni di 
Flamigni, Neppi Modona, Bottari, Losa, Bette, Vinci Gros¬ 
si, Alborghetti. Le conclusioni saranno tratte dal compa¬ 
gno Zangheri. Interverranno anche Adolfo Berla d’Argen- 
tine e Nicolò Amato. 

Camera, primo sì all’arresto 
del neofascista Abbatangelo 

ROMA — «Sì», della giunta delle Autorizzazioni a procede¬ 
re della Camera all’arresto del deputato del MSI Massimo 
Abbatangelo. richiesto dalla magistratura napoletana In 
esecuzione di una condanna a due anul per violazione ag¬ 
gravata delle disposizioni sul controllo delle armi. Alla 
decisione — sulla quale si dovrà poi pronunciare l’assem¬ 
blea di Montecitorio — hanno concorso con il loro voto 
tutti 1 gruppi democratici. Vi si è opposto solo II MSI. 

Andreotti propone nuove norme per 
l’elezione del capo dello Stato 

ROMA — Tre votazioni del parlamento con la necessità di 
una maggioranza dei due terzi. Quindi, Ih caso di mancata 
elezione, il ricorso a tutti gli elettori. E questa la proposta 
che Giulio Andreotti avanza per l’elezione del presidente 
della Repubblica. Lo fa nella sua rubrica settimanale su 
l’Europeo sostenendo che in questo caso gli italiani vote¬ 
rebbero »a maggioranza semplice, eventualmente con un 
ballottaggio». 

Secondo Andreotti le difficoltà pratiche non sono Insor¬ 
montabili: »L’assemblea parlamentare dovrebbe riunirsi 
con un congruo anticipo e tenere i tre scrutini a distanza di 
due giorni l’uno, per dare tempo — come sin qui non sì è 
usato — di riflettere e di discutere tra gruppi. Il ricorso al 
suffragio universale sarebbe fissato trenta giorni più tardi 
con un brevissimo tempo per presentare le candidature». 

Cossutta eletto presidente della 
commissione questioni regionali 

ROMA — Il sen. Armando Cossutta è stato Ieri eletto pre¬ 
sidente della commissione bicamerale per le questioni re¬ 
gionali. Il compagno Cossutta ha ricevuto 30 voti su 32 
votanti. Vice presidenti sono stati eletti i sen. Leandro 
Melandri (DC) e Antonio Muratore (PSI). 


Partito 


I deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE ALCUNA ella sedute di oggi giovedì 10 novembre. 


Le promesse del ministro Longo 

Disinquinare il Po? 
Si può, ma forse 
se ne parla nell’84 


Il «botta 
e risposta» 
alla Camera 
sulla 
ricerca 
scientifica 

ROMA — Mancano fondi a- 
dcguatl per la ricerca scien¬ 
tifica e su quelli esistenti i 
controlli sono del tutto in¬ 
sufficienti. Lo ha ammesso 
Ieri alla Camera il titolare 
del ministero competente. 
Luigi Granelli, nel corso del 
settimanale «botta e rispo¬ 
sta» governo-deputati che da 
mercoledì prossimo verrà 
trasmesso In diretta televisi¬ 
va a RAI-uno. 

Rispondendo anzitutto ad 
un’interrogazione del com¬ 
pagno Nino Cuffaro, Granel¬ 
li ha riconosciuto l’insuffi¬ 
cienza, la polverizzazione e ì 
paurosi ritardi nel finanzia¬ 
menti, al punto che alcuni i- 
stituti di ricerca non possono 
neppure pagare gli stipendi 
al personale. 

1 Cuffaro ha preso atto di 
questa considerazione, sotto¬ 
lineando l’esigenza d: una 
complessiva riforma che 
consenta il coordinamento 
delle Iniziative, la loro fina¬ 
lizzazione e il controllo socia¬ 
le degli investimenti. 

Come e quanto sia neces¬ 
sario questo controllo ha 
confermato di lì a poco l’in¬ 
quietante vicenda — portata 
in aula da Mario Columba, 
della Sinistra indipendente 
— dell’acquisto, da parte del 
CNR a Palermo, di un farao¬ 
nico edificio, neppur comple¬ 
tato, per la enorme somma 
di 17 miliardi, a cui dovreb¬ 
bero aggiungersene un’altra 
trentina per attrezzare l’Im¬ 
mobile a sede di centri e la¬ 
boratori. Il ministro Granelli 
ha dichiarato di condividere 
le preoccupazioni di Colum¬ 
ba e che. proprio per questo, 
ha disposto accertamenti 
sulle modalità e la congruità 
dell’acquisto. 

CUFFARO — Ma non è 
possibile chiedere al CNR di 
recedere da questo assurdo 
acquisto? 

GRANELLI — Dipende 
dai risultati degli accerta¬ 
menti di cui ho sollecitato 
una rapida conclusione. 

Il ministro della ricerca 
scientifica si è poi trovato d* 
accordo con quanti, da più 
parti, hanno insistito sulla 
necessità di dilazionamenti 
pluriennali dei programmi. 
Non è diffìcile procedere nel 
campo della ricerca con fi¬ 
nanziamenti annuali, ha 
detto con particolare riferi¬ 
mento alla ritardata eroga¬ 
zione dei fondi alle universi¬ 
tà, all’ENEA e agli altri enti 
pubblici di ricerca. ■ 

Nelle repliche, in partico¬ 
lare a Massimo Serafini del 
PdUP, Granelli ha scaricato 
sul Tesoro la responsabilità 
dei tagli e della mancata ero¬ 
gazione delle somme previ¬ 
ste per la ricerca nel campo 
delle fonti rinnovabili e del 
risparmio energetico. Anche 
se poi, ha aggiunto, per i fon¬ 
di stanziati c’è sempre la ne¬ 
cessità di moralizzare la spe¬ 
sa pur lasciando intatta l’au¬ 
tonomia della ricerca. 

Ma quando Cuffaro ha po¬ 
co dopo sollevato la questio¬ 
ne dei controlli sulle centi¬ 
naia di miliardi dati alla 
FIAT dal governo in base al¬ 
la legge 46 (il fondo per l’in¬ 
novazione e la ricerca appli¬ 
cata), Granelli ha evitato di 
rispondere scaricando la re¬ 
sponsabilità della gestione 
dei finanziamenti al ministe¬ 
ro dell'Industria. 

Come si è accennato, dalla 
prossima settimana il siste¬ 
ma all'inglese di Interrogare 
il governo (introdotto 11 mese 
scorso alla Camera con una 
modifica del regolamento) e- 
sce dalla fase sperimentale 
per diventare una abitudine 
parlamentare che — come 
ha sottolineato 11 presidente 
deU'assemblea Nilde Jotti — 
ha due rilevanti obiettivi. Il 
primo è di carattere tecnico: 
snellire il tradizionale e far¬ 
raginoso sistema delle inter¬ 
rogazioni e interpellanze fis¬ 
sando tempi brevissimi per 
gli mterventL- Si va da un 
massimo di due-tre minuti 
ai 30 secondi che spettano a 
chi vuol chiedere delucida¬ 
zioni sulle risposte appena 
fornite dal governo. L’altro 
obiettivo, li principale, è di 
carattere politico: fare entra¬ 
re In tutte le case 11 confronto 
parlamentare (attraverso la 
ripresa televisiva, dalie 16 al¬ 
le 17) stabilendo un contatto 
più diretto tra Istituzioni e 
Paese. 

g.f. p. 


MILANO — Se intoppi buro¬ 
cratici o mancanza di volon¬ 
tà politica non frapporranno 
ostacoli, la prossima prima¬ 
vera potrebbero cominciare 
le grandi opere pubbliche 
progettate dalle Regioni per 
il disinquinamento del Po. 
Un esplicito Impegno In tal 
senso è stato preso Ieri dal 
ministro del Bilancio, Pietro 
Longo, nel corso di un Incon¬ 
tro svoltosi a Milano con i 
presidenti delle quattro Re¬ 
gioni attraversate dal più 
grande fiume italiano: Pie¬ 
monte, Lombardia, Emilia- 
Romagna e Veneto. 

L'impegno del ministro si 
riferisce alla richiesta di fi¬ 
nanziamento che le regioni 
hanno rivolto al Fondo Inve¬ 
stimenti e occupazione 
(FIO), istituito dal governo 

10 scorso anno e la cui ammi¬ 
nistrazione compete al CI- 
PE. Le Regioni hanno chie¬ 
sto sullo stanziamento gene¬ 
rale per 1*83 (che ammonta a 
1210 miliardi) circa 288 mi¬ 
liardi che serviranno per o- 
pere di disinquinamento col¬ 
locate soprattutto in Lom¬ 
bardia, Emilia e Piemonte: 
sono Interessati il bacino del 
Lambro (che da solo porta al 
Po un quarto del suo carico 
Inquinante totale), il Lago 
Maggiore e quello di A viglia¬ 
rla, i fiumi Sesia e Tanaro, 
corsi d’acqua minori dell'a¬ 
rea emiliano-romagnola ed 

11 terzo lotto dell’impianto di 
depurazione del Po-Sangone 
(presso Torino). 

Insieme agli interventi già 
operati o in corso di comple¬ 
tamento fi primi due lotti del 
Po-Sangone ed il disinquina¬ 
mento del Iago di Garda) 
queste opere permetteranno 
di ridurre di circa ii 40% il 
contenuto inquinante dei Pc, 
soprattutto quel micidiale 
fosforo che causa il fenome¬ 
no dell’eulrofizzazione este¬ 
sa nell’Adriatico del nord, 
uno dei mari che gli esperti 
intemazionali considerano 
più altamente compromessi, 
ai pari dei grandi laghi nord¬ 
americani. 

La realizzazione delle ope¬ 
re progettate permetterebbe, 
dunque, non la completa pu¬ 
lizia delle acque del Po (per 
la quale gli esperti prevedo¬ 
no tempi piuttosto lunghi c 
la modifica del lìmiti inqui¬ 
nanti previsti dalie leggi at¬ 
tualmente in vigore) ma rap¬ 
presenterebbe indubbia¬ 
mente un notevole e signifi¬ 
cativo passo avanti sulla 
giusta strada. 

L’impegno di longo sul 
progetto di disinquinamento 


del Po, da lui definito «im¬ 
portante, significativo e uti¬ 
le», è stato giustificato sia 
perché esso corrisponde ai 
criteri di gestione del FIO e 
sia perche determina Inve¬ 
stimenti destinati a produrre 
occupazione diretta e indi¬ 
retta. li ministro ha sottoli¬ 
neato che la legge finanzia¬ 
ria che li governo sta varan¬ 
do prevede anche l’aumento 
dello stanziamento del FIO 
per 11 1984 (2 mila miliardi) 
ed ha accennato alla possibi¬ 
lità per lTtalia di accedere ai 
fondi della Banca europea 
per gli investimenti (BEI) 
per mille miliardi nell’83 e 
1.500 nell’84, oltre ad altri fi¬ 
nanziamenti (per un importo 
imprecisa to) regionali della 
Comunità, che ritalla «ha In 
questi anni poco utilizzato». 

Un quadro di relativo otti¬ 
mismo, dunque, quello usci¬ 
to da questo incontro mila¬ 
nese, al quale è forse neces¬ 
sario guardare con un mini¬ 
mo di cautela. Se Infatti è ap¬ 
parso chiaro per dirla con le 
parole del ministro, che «l’a- 
spelto programmatorio del 
disinquinamento rimane 
prioritario e pregiudiziale ad 
altri interventi In materia di 
navigabilità e di uso Irriguo 
e potabile delle acque e per 
dare una sistemazione defi¬ 
nitiva e globale del fiume», è 
anche vero che le esigenze, 
ricordate dal presidente del¬ 
l'Emilia-Romagna, Lan¬ 
franco Turci, di «governo u- 
nitario del bacino del Fo» 
non vanno dimenticate. 

Lo sforzo delle quattro re¬ 
gioni è stato quello di opera¬ 
re scelte di priorità e di pre¬ 
sentare progetti comuni, ri¬ 
mandando ad un secondo 
momento gli interventi più 
limitati agli interessi di cia¬ 
scuna singola realtà. Oggi 
questo sforzo unitario delle 
Regioni, che ha appunto In¬ 
dividuato nel disinquina¬ 
mento l'obiettivo prioritario, 
viene riconosciuto dal gover¬ 
no (o perlomeno da un suo 
autorevole rappresentante). 
Ma non è forse Inutile ricor¬ 
dare che il precedente gover¬ 
no giunse a bocciare le leggi 
regionali che recepivano le 
Intese (In materia di naviga¬ 
bilità, e di governo delle ac¬ 
que) raggiunte fra i quattro 
enti interessati. 

Oggi Longo (e insieme a 
lui il ministro per le Regioni 
Romita, anch’esso presente 
a Milano) esaltano 11 ruolo 
programmatorio delle Re¬ 
gioni. È auspicabile che alle 
parole seguano 1 fatti. 
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Primo colloquio di Reagan 
a Tokio: silenzio sul riarmo 

Inaspettato rovesciamento dell’agenda dei colloqui con Nakasone - Contrasti su misure 
protezionistiche e deficit commerciale - La «strategia globale» passa in secondo piano? 


Pronto il governo di Alfonsin 
si prepara un «piano d’emergenza» 

I ministri sono tutti dirigenti di prestigio dell’Unione civica radicale, legatissimi al presidente eletto il 30 ottobre 
Febbrili consultazioni per il programma che dovrà fronteggiare con misure eccezionali la crisi economica 


TOKIO — Qualcosa non deve 
essere andata per il verso giusto 
nelle prime ore del soggiorno di 
Reagan in Giappone. Da setti¬ 
mane, sia a Washington che a 
Tokio si insisteva molto sui te¬ 
rni della «strategia globale., ov¬ 
vero deU'allineamento pieno 
del Giappone ai pioni strutegi- 
co-militari americani. Ancora 
l'altro giorno, alla vigilia di im¬ 
barcarsi per la sua tournée a- 
siatica (il presidente visiterà 
anche la Corea del Sud, mentre 
sono state eliminate le tappe a 
Manila e in Thailandia) Rea¬ 
gan aveva mostrato di attribui¬ 
re la massima importanza pro¬ 
prio a questo aspetto delle rela¬ 
zioni con Tokio. 

Ieri però, in modo del tutto 
inaspettato, (agenda dei collo¬ 
qui con il primo ministro Naka¬ 
sone è stata rovesciata. Il primo 
incontro è stato dedicato esclu¬ 
sivamente alle controverse e 
spinose questioni bilaterali, so¬ 
prattutto gli ostacoli proibizio¬ 
nistici che Tokio continua ad 
opporre alle esportazioni ame¬ 
ricane e il deficit abnorme (3S 
mila miliardi di lire) nella bi¬ 
lancia dei pagamenti a scapito 
degli USA. E non dev'essere 
neppure stato — a giudicare 
dalle indiscrezioni e dalle laco¬ 
niche dichiarazioni di un porta¬ 
voce nipponico — un incontro 


del tutto tranquillo. 1) bilancio 
delle prime ore, dunque, appa¬ 
re piuttosto magro. D’altra par¬ 
te il viaggio giapponese di Rea¬ 
gan (come d’altronde tutta la 
sua tournée asiatica) non è nato 
sotto una buona stella 

Il capo della Gasa Bianca si 
trova a Tokio proprio nel mo¬ 
mento di massima difficoltà 
per Nakasone, considerato un 
tempo «uomo forte, e sicuro in¬ 
terprete degli interessi ameri¬ 
cani nell’area. Pochi giorni fa il 
primo ministro è stato costret¬ 
to, sotto la spinta dello scanda¬ 
lo Tanaka, a indire elezioni an¬ 
ticipate per il mese prossimo e 
le sue fortune appaiono in net¬ 
to declino. A ciò concorre, con il 
caso Tanaka. anche la decisa 
opposizione che »i è andata ma¬ 
nifestando proprio contro i pia¬ 
ni di riarmo che Nakasone ave¬ 
va messo in cantiere nel quadro 
della costruzione della «strate¬ 
gia globale, con Washington. 
Nei giorni scorsi, all’opposizio¬ 
ne popolare, che si è espressa 
«■ori numerose manifestazioni, 
si sono aggiunte aperte riserve 
e perplessità nello stesso parti¬ 
to dei premier, il tiberal-demo- 
cratico. Ciò spiega, probabil¬ 
mente, la inattesa sordina che 
sembrerebbe essere stata posta 
proprio sull'aspetto .strategi¬ 
co- della visita di Reagan. 



TOKIO — Il presidente e la signora Reagan con l'imperatore 
Hirohito durante l'esecuzione degli inni nazionali 


BUENOS AIRES — Tutti ra¬ 
dicali, e tutti legatissimi ad 
Alfonsin, i ministri che com¬ 
porranno il governo argenti¬ 
no: l’annuncio ufficiale è ve¬ 
nuto ieri dal portavoce dell’ 
Unione civica radicale, il 
partito che ha vinto le elezio¬ 
ni del 30 ottobre. Governo c 
presidente saranno insediati 
il 10 dicembre, la data stabi¬ 
lita per il passaggio dei pote¬ 
ri dai militari a! regime de¬ 
mocratico. I ministri sono 
otto: Antonio Troccoli agli 
Interni, Dante Caputo agli 
Esteri, Bernardo Grispun al¬ 
l'Economia, Raul Borrasalla 
Difesa, Roque Carranza ai 
Lavori pubblici, Carlos Alco- 


nada Aramburu all’Educa¬ 
zione e giustizia, Antonio 
Mucci alla Previdenza socia¬ 
le, Aldo Neri alla Sanità, 
German Lopez segretario ge¬ 
nerale della presidenza. Per i 
dicasteri chiave — Interni, 
Difesa e Economia — Alfon¬ 
sin ha scelto non solo figure 
di notevole prestigio all’in¬ 
terno del partito, ma anche 
suoi amici personali, ai quali 
è legato da antica consuetu¬ 
dine. Il presidente sta tenen¬ 
do in questi giorni continue 
riunioni e consultazioni per 
giungere alla definizione del 
programma di governo. 

Grande interesse c’è in 
tutto iì Paese soprattutto per 


le misure economico-finan- 
ziarie che verranno adottate 
per quello che già viene chia¬ 
mato «piano d’emergenza», 
di fronte alla crisi argentina. 
Spetterà al Parlamento, nel 
quale i radicali hanno la 
maggioranza, approvare il 
piano. Consultazioni, in vi¬ 
sta di un accordo preventivo, 
sarebbero già in atto con la 
forte opposizione perorùsta. 

Alcuni punti del progetto 
vengono pubblicati dal «Cla- 
rin» di ieri: il deficit fiscale — 
si dice — verrà strutturato in 
cinque punti al di sotto del 
prodotto interno: verrà rifor¬ 
mulato un programma di o- 
pere pubbliche per adeguar¬ 


10 al modello di sviluppo; en¬ 
trerà in vigore una tabella o- 
rientativa dei prezzi che sal¬ 
ga del dieci per cento al mese 
per poi scendere dalia fine 
dell’anno al cinque per cen¬ 
to. La proiezione dell’infla¬ 
zione verrebbe inoltre pia¬ 
nificata, nei primi cento 
giorni di governo radicale, al 
settanta-ottanta per cento, 
orientativamente. Durante 
la campagna elettorale, Raul 
Alfonsin ha ripetuto che la 
sua prima preoccupazione, 
una volta al governo, sareb¬ 
be stata quella di abbassare 

11 tasso d’inflazione, che ne¬ 
gli ultimi dodici mesi ha su¬ 
perato il 361 per cento an¬ 


nuale. Infine — sempre stan¬ 
do ai «Clarin», verrebbe deci¬ 
so un saldo commerciale da 
quattromila a quattromila- 
cinquecento dollari annui, 
per ottenere il quale si pro¬ 
porrebbe di aumentare le e- 
sportazioni tra il 40 e il 50 per 
cento, e di elaborare uno 
schema di controllo deile im¬ 
portazioni. Non sono che al¬ 
cune indiscrezioni, alle quali 
va aggiunta la dichiarazione 
del ministro designato per l’ 
Economia, Grispun, li quale 
ha chiesto che dagli Stati U- 
niti venga un segnale di buo¬ 
na volontà sul problema del¬ 
l’indebitamento estero ar¬ 
gentino. 


_CILE_ 

Costretti a ripartire 
quattrocento esiliati 
non graditi al regime 


ROMA — «Appena arrivato all'aeroporto di San¬ 
tiago mi hanno fatto attendere venti minuti, poi 
mi hanno costretto a salire sullo stesso aereo e a 
tornare a Roma.. Non è che l'ultima trovata ri¬ 
cattatoria del regime cileno che, dopo aver pub¬ 
blicato una lista di profughi autorizzati al ritor¬ 
no, ne ha costretti molti a lasciare immediata¬ 
mente il Paese. A raccontare la sua vicenda è 
stato Francisco Diaz Gonzalez, un sociologo che 
ieri ha cominciato un digiuno di quarantotto ore 
per attirare l’attenzione delle autorità italiane 
sul problema. Alla conferenza stampa erano pre¬ 
senti numerosi parlamentari: fra loro Raniero La 
Valle, Franco Enriquez Agnoletti, Giuliano Vas¬ 
salli. Hanno annunciato che presenteranno un' 


interrogazione al ministro degli Esteri, Andreot- 
ti. La giunta cilena — ha detto Antonio Leal, 
presidente del Comitato per il Cile — ha autoriz¬ 
zato ufficialmente 3441 persone, su un totale di 
circa duecentocinquantamila esiliati politici. Tra 
loro ci sono morti, non esiliati, persone uscite dal 
Cile per motivi di studio, moltissimi bambini di 
due, tre anni. Liste incomplete, dunque, una goc¬ 
cia nel mare del problema dell’esilio. Pure, anche 
da queste liste il regime ha sottratto quattrocen¬ 
to nomi. Sono tutte persone che, come Diaz e 
come l’economista Carlos Orninomi, hanno la¬ 
sciato un lavoro, una casa, spesso la famiglia pur 
di tornare in Cile, e sono stati costretti a tornare 
indietro. Una nuova forma di pressione del regi¬ 
me per fronteggiare la protesta di massa. 


CINA» URSS 


Caloroso 
messaggio 
cinese per il 
7 novembre 

MOSCA — La «Pravda. ha 
dato ieri notizia di un mes¬ 
saggio insolitamente caloro¬ 
so inviato a Mosca dai diri¬ 
genti cinesi in occasione dei 
sessantaseicsimo anniversa¬ 
rio della Rivoluzione d’Otto- 
bre. Per contrasto, è apparso 
breve e formale il telegram¬ 
ma augurale fatto pervenire 
da Ronald Reagan. 

Scambi di messaggi dì cir¬ 
costanza hanno avuto luogo 
tra Mosca e Pechino anche 
negli anni scorsi, ma questa 
è la prima volta in cui il tele¬ 
gramma cinese non è diretto 
impersonalmente agli orga¬ 
ni di governo deU'URSS, ma 
nominalmente ad Andropov 
e al primo ministro Nikolai 
Tikhonov e reca le firme del 
presidente cinese Li Xian- 
nian, e del premier Zhao 
Ziyang. 


GUATEMALA 


Trovato 
ucciso 
un frate 
francescano 

CITTÀ DEL GUATEMALA 
— li corpo senza vita di un 
uomo è stato rinvenuto ieri 
sera alla periferia della capi¬ 
tale guatemalteca e solo in 
un secondo tempo è stato i- 
dentificato per quello di pa¬ 
dre Augusto Ramirez Mona- 
sterio, un frate francescano 
di 40 anni, priore del grande 
convento di San Francesco 
ad Antigua. 11 religioso è sta¬ 
to colpito da diversi colpi di 
arma da fuoco. 

Padre Ramirez, molto sti¬ 
mato sia ad Antigua che a 
Città del Guatemala, era 
molto noto per la sua attività 
caritatevole. 

Dopo aver sbrigato alcune 
faccende a Città del Guate¬ 
mala, era ripartito per Anti¬ 
gua, ma al convento si erano 
allarmati per il suo mancato 
rientro. E stato un suo nipote 
a identificare il corpo aH’obi- 
torio. 


UNGHjERIA 

Da Forlani 
il vice 
premier 
ungherese 

ROMA — Il vicepresidente del 
Consiglio dt-ì ministri Arnaldo 
Forlani ha ricevuto ieri, a Villa 
Madama, il vicepresidente del 
consiglio della repubblica po¬ 
polare di Ungheria Jozsef Mar- 
jai, in Italia per presenziare alla 
inaugurazione della «Settimana 
ungherese» che si svolge a Ro¬ 
ma e Bologna. Marjai, vice pri¬ 
moministro ungherese dal ’78, 
è stato in precedenza amba¬ 
sciatore del suo paese a Mosca. 

Nel corso del cordiale collo¬ 
quio — riferisce un comunicato 
— sono stati affrontati i princi¬ 
pali problemi delle relazioni bi¬ 
laterali e le questioni emergenti 
della attualità intemazionale. 
AU’ultima parte dei colloqui 
hanno preso parte anche il mi¬ 
nistro della Difesa Giovanni 
Spadolini e il ministro per il 
coordinamento delle polìtiche 
comunitarie Francesco Forte. 


BRASILE 


Approvata 
la legge 
che riduce 
i salari 

BRASILIA — Ai quarto ten¬ 
tativo. il governo brasiliano 
è riuscito a far approvare dal 
parlamento la nuova legge 
che riduce gli aumenti per¬ 
centuali automatici dei sala¬ 
ri. Il decreto è passato mar¬ 
tedì notte perché, oltre che 
dai deputati del partito de¬ 
mocratico sociale (che rap¬ 
presenta il regime) é stato 
stato questa volta votato an¬ 
che dal partito laburista bra¬ 
siliano, in cambio della pro¬ 
messa di entrare a far parte 
della maggioranza con l’at¬ 
tribuzione di un ministero e 
di altri incarichi. 

Gii altri gruppi di opposi¬ 
zione (il partito dei movi¬ 
mento democratico brasilia¬ 
no, il partito democratico la¬ 
burista ed il partito dei lavo¬ 
ratori) per protesta hanno 
abbandonato l’aula. 


ALGERIA-ITALIA 


Per il rilancio dei rapporti 


Oggi a Roma il presidente algerino 
Chadli Bendjedid, ospite di Pertini 


ROMA — Giunge stamani in 
Itolia il presidente algerino 
Chadli Bendjedid per una visi¬ 
ta ufficiale di tre giorni. Sarà 
ospite di Sandro Pertini al Qui¬ 
rinale, in quella che è la prima 
visita di un capo di stato dell* 
Algeria dopo la sua indipen¬ 
denza conquistata, con una 
lunga lotta di liberazione, ven¬ 
tuno anni fa. Chadli Bendjedid. 
che è accompagnato dalla mo¬ 
glie, da cinque ministri e da 
una importante delegazione, a- 
vrà colloqui con il presidente 
del Consiglio Craxi e con diver¬ 
se personalità del mondo della 
politica e dell’economia. 

La visita avviene in un mo¬ 
mento importante per le rela¬ 
zioni tra i due Paesi. La firma 
nel giugno scorso di un impor¬ 
tante contratto per l’importa¬ 


zione del metano algerino apre 
la possibilità di un grande svi¬ 
luppo delle relazioni economi¬ 
che e di cooperazione tra Roma 
e Algeri, dopo la battuta d'arre¬ 
sto che vi era stata durante il 
lungo negoziato per attivare il 
gasdotto sottomarino che uni¬ 
sce i due Paesi. Ora esiste con¬ 
cretamente la possibilità di ri¬ 
lancio dì una cooperazione che 
punta a una crescente integra¬ 
zione tra le due economie e che 
ha l’ambizione di costituire un 
esempio per i rapporti tra Paesi 
industrializzati e paesi in via di 
sviluppo. 

Era questa la linea già trac 
ciata nel corso della visita del 
presidente Pertini in Algeria 
nel maggio del 1930. 1 due pre¬ 
sidenti si conoscono bene. En¬ 
trambi hanno lottato con le ar¬ 


mi per l’indipendenza e la li¬ 
bertà dei loro Paesi e una cor¬ 
rente di simpatia era passata 
tra di loro nei due incontri che 
hanno già avuto, quello dell’SO 
e quello di quest’anno, in Tuni¬ 
sia, per l’inaugurazione ufficia¬ 
le del gasdotto. 

La visita di Chadli Bendie- 
did in Italia fa immediatamen¬ 
te seguito a quella in Francia, 
conclusasi con grande successo 
ieri. Una «visita simbolo», come 
è stato detto, della riconcilia¬ 
zione dopo la lunga e dramma¬ 
tica epoca della colonizzazione. 
Nel corso dei colloqui che han¬ 
no avuto ieri a Parigi il presi¬ 
dente francese Mitterrand e il 
presidente algerino hanno e- 
spressola volontà di unire i loro 
sforzi e concordare le loro poli¬ 
tiche per far fronte a una situa¬ 


zione mondiale che attraversa 
una crisi di grande perj-olosità. 
I due presidenti hanno affer¬ 
mato il diritto dei popoli a di¬ 
sporre della propria libertà, in 
relazione ai conflitti ir Libano, 
tra Irak e Iran, nel Ciad e nel 
Sahara occidentale. Particolare 
preoccupazione hanno espresso 
per il popolo palestinese «assa¬ 
lito da ogni parte — ha detto 
Mitterrand — spoglio di beni e 
di patria e con la sua realtà na¬ 
zionale negata dalle leggi dei 
più forti». 

Sono questi i temi che saran¬ 
no anche al centro dei colloqui 
politici che Chadli Bendjedid 
avrà con Pertini e Craxi. Il fat¬ 
to stesso che le due prime visite 
di un presidente algerino in 
Francia e in Italia avvengano 
nel corso dello stesso viaggio, 
secondo gli osservatori, costi¬ 


tuisce una indicazione della vo¬ 
lontà algerina di mettere su un 
piano di parità le relazioni con i 
due principali partner dell’Al¬ 
geria in Europa. 

Questa mattina, subito dopo 
il suo arrivo da Parigi, a mezzo¬ 
giorno, Chadli Bendjedid sarà 
ricevuto al Quirinale da Pertini 
il quale, dopo un primo collo¬ 
quio. lo intratterrà a colazione. 
Nel pomeriggio Chadli riceverà 
i capi delle missioni diplomati¬ 
che accreditati in Italia. Vener¬ 
dì mattina Chadli si recherà a 
Palazzo Madama per il collo¬ 
quio con Craxi. Sabato il presi¬ 
dente algerino sarà ricevuto in 
Campidoglio. Al termine della 
visita, Chadli Bendjedid sì re¬ 
cherà, in visita privata, a Vene¬ 
zia. 

Giorgio Migliardi 


STATI UNITI 


Brevi 


STATI UNITI Ribadita la tesi deir«awertimento» all’URSS e a Cuba 


Eletto a Filadelfia 
un sindaco nero 


FILADELFIA — Con l’ele¬ 
zione dei democratico Wil¬ 
son Goo de a sindaco di Fila¬ 
delfia (in Pennsylvania) di¬ 
ventano quattro le metropoli 
americane che hanno come 
primo cittadino un esponen¬ 
te politico nero. Oltre a Fila¬ 
delfia l’elenco annovera in¬ 
fatti Chicago, Los Angeles e 
DetroiL Sono invece bianchi 
i slndaci di New York e di 
Houston. 

Goode, primo sindaco ne¬ 
ro nella stona delia città, la 
quarta per ordine di gran¬ 
dezza del paese, ha ottenuto 
il 55% dei voti battendo net¬ 
tamente il candidato repub¬ 
blicano John Egan e l’indi- 


pendente Thomas Léonard. 
Slndaci neri sono stati eletti 
in questi giorni anche a 
Charlotte, nella Carolina del 
Nord, dove li democratico 
Harvey Gantt ha battuto il 
repubblicano Ed Pcacock; a 
Gary. nellTndiana, dove si è 
imposto Richard Hatcher c a 
Flint, ne! Michigan, dove ha 
vinto un altro nero, il demo¬ 
cratico James Sharp che l’ha 
spuntata sui repubblicano 
James Rutherford. C'è da se¬ 
gnalare che da martedì la 
città di New York — per la 
prima volta nella sua storia 
— ha eletto un cittadino ne¬ 
ro, Benjamin Ward, alia gui¬ 
da della polizia municipale. 


Oggi a Mosca il ministro tedesco dell'economia 

BONN — n ministro de*"economia lerfesco-occxJentale. Otto Lamsoorff. è da 
oggi a mercoledì pr ossuto a Mosca per la numone deSa commissione mista 
tedesco-sov-etea suEa ccSaboranore economia e santifica fra i due paesi. 

Teheran ha respinto un contrattacco 

TEHERAN — Secondo le automi ramane, sarebbe stato respinto un contrat¬ 
tacco racheno nel settore nord del fronte, dove Si combatte accanitamente da 
oltre tre settimane. 

Appello dei medici eritrei a colleghi italiani 

ROMA — Un gruppo <* metta eritrei ha inviato m questi gicrr» un appeso al 
presidente dea ordme dei meda. Efco Parodi, chiedendo anno per ricevere la 
d aromatica situar ore sanitaria del paese dove. ne?e zone controllate dal Fronte 
di Liberazione, solo 24 meda areno oltre due musoni d persone 

USA: documenti segreti in carcere 

WASHINGTON — nocumenti coperti dai se^eto d Stato sono stati trovati da 
•jn detenuto a* interno d un classificatore met a^cn che il dparrimento d Stato 
aveva amato per rparazom ad un laboratori» situato aR nterno d un carcere. Il 
detenuto ha consegnato i documento a un gcrnafcsta 

Dichiarazione unilaterale cinese su Hong Kong 

PECHINO — la Cria ha rfeadto ieri che anrxnceri vrtUTtr al mente, non pò 
«aro d settembre, le sue ntenzion sii fuuro d Hong Kong, se non verri 
raggmto un accordo con la Gran Breta^va. 


Weinberger difende l’avventura di Grenada 
«Esporremo le armi ritrovate sull’isola» 


WASHINGTON — L’invasione di Gre¬ 
nada è stata un avvertimento a Cuba e 
all’Unione Sovietica, alle qualrha volu¬ 
to dimostrare «che non è ne! loro inte¬ 
resse minacciare ia libertà». Lo ha detto 
ieri, in un tracotante discorso a una ceri¬ 
monia in onore di ex combattenti, i! se¬ 
gretario alla Difesa USA Casp3r Wein¬ 
berger. Per far fronte alia minaccia so¬ 
vietica che ora si estende «persino nel 
nostro emisfero», ha dello il capo del 
Pentagono, «abbiamo bisogno di forze 
che possano rispondere in maniera rapi¬ 
da. flessibile ed efficace per fronteggiare 
le sfide 8i nostri interessi nazionali, così 
come hanno risposto i! mese scorso a 
Grenada.. L’avventura militare nella 


piccola isola caraibica, dunque, viene 
assunta a pretesto per chiedere un nuo¬ 
vo sforzo militare negli USA, già impe¬ 
gnati in un colossale piano di riarmo. 
Weinberger ha poi riesumato uno degli 
argomenti presi a pretesto per l'invasio¬ 
ne. quello dei concittadini «minacciati, 
a Grenada, per affermare che «non sare¬ 
mo tenuti in ostaggio da nazioni che non 
condividono la nostra ripugnanza per la 
guerra e la tirannia*: una ripugnanza, va 
detto, che ben poco ha a che fare con 
l’aggressione a un piccolissimo paese so¬ 
vrano. -' 

Weinberger ha poi ripreso un altro 
degli argomenti ceri alia propaganda a- 
mericana per giustificare l’invasione. 


quello del presunto arsenale ammassato 
nell’isola, e ha detto che le armi e le 
munizioni sequestrate a Grenada ver¬ 
ranno esposte venerdì in una base aerea 
alla periferia di Washington, per con¬ 
vincere .coloro che ancora dubitano» 
della giustezza dell’intervento. 

Altre precisazioni sul numero delle 
vittime sono state intanto fornite dal di¬ 
partimento di stato, ebe ha detto di aver 
accertato la morte di cinquanta cubani 
•all'inctrca», e di 59 feriti. Quanto ai pri¬ 
gionieri, 233 soldati di G renada sono an¬ 
cora detenuti, e verranno «prossima¬ 
mente» consegnati alle autorità dell’iso¬ 
la. Il portavoce del dipaitimento*di sta¬ 
to è intervenuto di nuovo a proposito 


della fossa comune che sarebbe stata 
trovata nell’isola, affermando di non es¬ 
sere ancora «in grado di confermarne re¬ 
sistenza». 

Nuove voci sul ritrovamento del ca¬ 
davere dell'ex premier Bishop si sono 
diffuse ieri, in seguito alla riesumazione 
di quattro salme scoperte in un campo 
di addestramento dell’esercito neU’iso- 
la. Secondo testimonianze, uno dei ca¬ 
daveri potrebbe essere quello di Bishop. 

Ieri, intanto, il governatore generale 
di Grenada. sir Paul Scoon, ha annun¬ 
ciato la formazione di un governo prov¬ 
visorio che dovrà preparare le elezioni 
A capo del governo sarebbe Aliater 
Mclntyre. 


Nuovo 242E, Fiorino,900E, Ducato, Marengo 





E un consiglio^ 
disinteressa to del 

30 %■ 


Avere di fronte i Numeri I del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50% del 

con i Numeri l.vidian!Ouncons!gliodisinleress3to.un consiglio 


mercato. Se anche voi siete interessati a Lavorare 

che da qui al 31 dicembre vale lino a 3.500.0001iro. Le risparmiate acquistando ad esempio una versione disponibile 
del Nuovo 243L (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5 
marcia di serie), pagandolocon comodo, mentre lavora e 
rende.con rateazioni Sava a 48 mesi, a interessi ridotti del / 

30%. Sen 2 a anticipare in contanti che lo stretto necessario p«:t Hva e la 
messa in strada. Analogo trattamento è riservatoa chi acquista un Duca¬ 
to. un Marengo, un Fiorino, un 900E in tutte le versioni disponibili. Con 
, un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000000. 2.200.000. 1.700.000. 

1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri¬ 
chiesti da Sava. Se questa offerta vi pare incredibile, non avetechcda 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat. 
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Per «La Stampa» 
la colpa sta 
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Renato Altissimo 


1? governo 
ha fatto «tilt» 
e sa soltanto 
litigare 

Longo polemizza ancora con Prodi e la DC 
Altissimo invece difende il plano IRI 


II tesso Genova», la crisi che 
caratterizza industrie e com¬ 
merci di uno dei tradizionali 
centri produttivi d’Italia, sta 
diventando emblema di una 

J /uestione nazionale, quella del- 
a reindustrializzazione o dein¬ 
dustrializzazione del nostro 
Paese. Consapevole di ciò, il 
PCI ha organizzato un conve¬ 
gno (si aprirà venerdì e sarà 
concluso sabato da Enrico Ber¬ 
linguer e Alfredo Reichlinf per 
ragionare e confrontarsi con al¬ 
tre forze sociali, imprenditoria¬ 
li e politiche su tali problemi. 

# Genova: frontiera tra recessio¬ 
ne e sviluppo. La reindustria¬ 
lizzazione in Italia», è il titolo 
del convegno comunista. Ai ca¬ 
si di Genova e alia iniziativa 
promossa dal Partito comuni¬ 
sta ha dedicato un ampio com¬ 
mento sulla 'Stampai Mario 
Pirani. 

Non è certamente inconsue¬ 
to imbattersi sulla stampa ita¬ 
liana in riflessioni sullo stato 
della nostra economia che ri¬ 
connettono ogni ostacolo al suo 
risanamento e al suo rilancio 
nelle posizioni «errate» sostenu¬ 
te dal sindacato e dal PCI. Mi 
pare, tuttavia, che Mario Pira¬ 
ni abbia conseguito un record 
reìla colpe volizzazion e del PCI 
e del movimento operaio. L’ar¬ 
ticolista della «Stampai rim¬ 
piange i bei tempi in cui le tsi- 
rene suonavano» a rappresenta¬ 
re laboriosità e impegno nel 
porto di Genova (erano forse j 
giorni dell'offensiva antisinda¬ 
cale e anticomunista?). Ora, a 
Genova suonerebbero poche si¬ 
rene e la colpa di ciò Pirani la 
attribuisce genericamente a 
§partiti e sindacati», che 'hanno 
promosso e protetto privilegi 
senza uguali nelle condizioni ai 
lavoro di qualsivoglia parte del 
mondo, un apparato pubblico 
elefantiaco, inficiato dalla lot¬ 
tizzazione, hanno gestito con 
metodi preindustriali la dissi¬ 
pazione di un patrimonio stori¬ 
co ». 

Chi dovrebbe pagare il conto 
di tanto dissesto7 Pirani non 
he le idee chiare. *11 conto an¬ 
drebbe presentato a tanti indi¬ 
rizzi per sollecitare un ripensa¬ 
mento che salvi il salvabile», so¬ 
stiene il commentatore della 
•Stampai. A questo punto egli 
evita tuttavia di indicare i vari 
indirizzi, si limita a polemizza¬ 
re col solo PCI. «Saranno in 
grado Berlinguer e Reichlin — 
si interroga Pirani — di riscri¬ 
vere una storia che qui (a Geno¬ 
va1 vede i comunisti responsi ■ 
bili in prima persona di quanto 
è accaduto?'. 

Il responso all'interrogativo 
retorico è naturalmente negati¬ 
vo: il PCI avrebbe difeso, attra¬ 
verso il sindacato e la Compa¬ 
gnia portuale, 'livelli remune¬ 
rativi due o tre volte di quelli 
operai, introdotto il salano ga¬ 
rantito arrivino o no le navi, 
impedito innovazioni tecnolo¬ 
giche, osteggiati i containers'. 
Come si pi» notare Mario Pira¬ 
ni sembra avere le idee chiare 
sui mali di Genova e sui suoi 
responsabili, egli indica un PCI 
onnipotente nel perpetrare mi¬ 
sfatti e adombra una equazione 
per assimilare i casi di Genova 
a quelli generali dell'Italia. 

Si potrebbe ricordare a Pira¬ 
ni che a Genova il sindaco è so¬ 
cialista, cosi il presidente della 
regione (il sostituto di Teardo), 
socialista il vecchio e il nuovo 
presidente del porto, del penta¬ 
partito sono sempre stati i mi¬ 
nistri dell'industria, delie par¬ 
tecipazioni statali e della mari¬ 
na; si potrebbe ricordagli che 
non é stato il PCI a tenere per 


due anni il porto senza presi¬ 
dente a Genova (senza il PCI e 
Pertini forse sarebbe passato il 
candidato piduista proposto 
dal PSI per quell’incarico), né è 
dipesa dai comunisti la scelta 
deliberata nei giorni scorsi di 
nominare un presidente del 
porto al di fuori dalla rosa pre¬ 
disposta dalle forze sociali, im¬ 
prenditoriali e politiche della 
città ligure (e per questo ha da¬ 
to le dimissioni il presidente 
degli industriali genovesi Gar¬ 
rone). Si potrebbe, ma ritengo 
inutile continuare con gli esem¬ 
pi perché chi scrive come Pira¬ 
ni deve essere impermeabile ai 
dati della realtà effettuale, in¬ 
cline come gli uomini di cui 
parla l’evangelista Giovanni a 
•preferire le tenebre alla lucei. 

Ala ragioniamo egualmente 
sui dati della realtà che intende 
sollevare il convegno del PCI. E 
dall’inizio degli anni settanta 
che i vari governi succedutisi 
nella guida del Paese hanno 
cercato di fare quadrare i conti 
della nazione consentendo o a- 
limentando l’inflazione eleva¬ 
tissima, enormi disavanzi del 
settore pubblico, giganteschi 
debiti dello Stato; una politica 
di assistenzialismo, di difesa 
delle corporazioni e clientele, di 
sprechi e distruzioni delle ri¬ 
sorse, sono stati imposti dalla 
DC c dai suoi alleati come e- 
sempi di 'Socialità». In periodo 
di crisi dell’economia mondiale 
è stata rifiutata la scelta dell’ 
austerità, preferendo dissipa¬ 
zioni e la logica dei rappezza¬ 
menti congiunturali, la stagna¬ 
zione e il galleggiamento nella 
crisi sono stati usati come stru¬ 
mento di politica economica, 
declamata a parole e respinta 
nei fatti ogni ipotesi di rigore 
per la ripresa dello sviluppo da 
realizzare mediante il consen¬ 
so. 

A chi attribuire la colpa del¬ 
l'assenza assoluta di una politi¬ 
ca industriale, dell’inflazione e 
della scarsa competitività delle 
merci italiane? A Comigliano, 
come a Bagnoli, sono state spe¬ 
se cifre imponenti per rinnova¬ 
re impianti che ora si propone 
di chiudere. Di chi la colpa? Pi¬ 
rani non avrebbe dubbi, come 
Guido Carli e Mandelli: la col¬ 
pa è del PCI e dei sindacati, del 
costo del lavoro; tutto si po¬ 
trebbe risolvere eliminando la 
scala mobile, distruggendo la 
capacità contrattuale del sin¬ 
dacato, ghettizzando il PCI. 
Bontà sua Alano Pirani, ma so¬ 
lo alla fine del suo lungo ragio¬ 
namento sui mali perpetrati 
dal PCI, riconosce che almeno 
per la crisi genovese «sarebbe 
troppo comodo addossare ogni 
responsabilità al sindacalismo 
comunista», e accenna poi al 
fatto che da 15 anni di Consor¬ 
zio autonomo del porto è ap¬ 
pannaggio del PSI», in cambio 
di una attribuzione alla DC del 
potere nei porli di Napoli e Ve¬ 
nezia. È combattendo questa 
logica di lottizzazione che si 
può evitare il rischio di ridurre 
tutta l'Italia in un unico 'baci¬ 
no di crisi'. 

Suvvia Pirani, non ti pare fa¬ 
tuo disquisire sulla crisi di Ge¬ 
nova addossandone le colpe 
principali ai sindacati e al PCI, 
ai velerò portuali e ai lavoratori 
in genere? •Chi sporca il fiume ? 
Bisogna smetterla con questa 
favola del lupo e dell'agnello», 
ha osservato il compagno Rei¬ 
chlin. Nella favola, come nella 
realtà odierna, »superior stabat 
lupus», nondimeno accusava V 
agnello di inquinargli l’acqua 
che bei e va, 

Antonio Mereu 


ROMA — Ieri sul palcoscenico della si¬ 
derurgia si sono presentati Longo e Al¬ 
tissimo. Naturalmente lo hanno fatto, 
ancora una volta, per litigare, a dimo¬ 
strazione che 11 governo non solo è divi¬ 
so sul plano IRI ma ormai ha fatto tilt 
Il ministro del Bilancio è andato a Ge¬ 
nova e, alla presenza della stampa e de¬ 
gli amministratori locali, ha sparato a 
zero su Prodi e sulla DC. «Il documento 
preparato dalla Flnslder — ha detto — 
deve essere riesaminato con senso di re¬ 
sponsabilità. Lo affermo in qualità di 
presidente del CIPE e del CIPI, un orga¬ 
nismo che deve emendare, correggere o 
anche respingere questo plano*. Poi, 
una sequela di accuse nel confronti del 
dirigenti dell’IRI: «Non mi risulta che 
chi ha speso tanto denaro pubblico a 
Bagnoli e Comigliano si sla oggi suici¬ 
dato o dimesso. Non rigetto In blocco 11 
plano Flnslder, mi splace però costata¬ 
re che manca una qualsiasi autocritica 
da parte di chi ha commesso errori tan¬ 
to gravi. Se almeno avesse fatto ciò, 
questo gruppo dirigente meriterebbe 
qualche Indulgenza, ma così ispira solo 
diffidenza». 

Poi una velenosa frecciata contro la 


DC che proprio Ieri, per bocca di Mlsasl 
e Rubbl, ha difeso Prodi. Dice Longo: 
«Mi lascia stupito questa difesa In bloc¬ 
co del plano, tanto più che, proprio 
qualche giorno fa, Cirino Pomicino, 
presidente della commissione Bilancio 
della Camera, ha detto che Bagnoli e 
Comigliano non devono chiudere. È e- 
vldente che nella DC c’è dibattito a più 
voci, come spesso accade In questo par¬ 
tito». 

Le ultime battute dell’Intervento dt 
Longo sono dedicate ad una proposta di 
lavoro per l’IRI (perché non fanno uno 
studio sul costi sociali del tagli?) e ad 
una promessa; liquidare l’impianto ge¬ 
novese e quello campano sarebbe un bel 
regalo per 1 siderurgici tedeschi e fran¬ 
cesi, quindi faremo di tutto per difende¬ 
re 11 nostro patrimonio e ricontrattere¬ 
mo le quote. 

Mentre Longo terminava 11 suo di¬ 
scorso a Genova, a Roma 11 ministro 
Altissimo faceva diffondere 11 testo di 
una Intervista rilasciata ad un quoti¬ 
diano. Il titolare deil’industria scende¬ 
va In campo a sostegno di Prodi: «Le 
altre siderurgie europee hanno fatto già 
da molto tempo quello che in Italia si è 


voluto rimandare per anni. Ciò che ora 
stiamo cercando di fare non è imposto 
dalla CEE ed è una scelta non rinviar¬ 
le». 

Ma 11 bisticcio non finisce qui. Ieri 
sono entrati In campo anche 1 socialisti. 
L’onorevole Biagio Marzo, membro del¬ 
la commissióne bicamerale per la ri¬ 
conversione, ha lanciato uno strale 
contro Prodi. «Il discorso del risana¬ 
mento — ha dichiarato — deve essere 
affrontato In modo diverso da quel me¬ 
todo sbrigativo e, perché no, cinico (che 
se tanto di ricatto) e, soprattutto, senza 
prospettive di cui si sono fatti carico 
TIRI e la Flnslder». E ancora: «un plano 
così Importante deve ottenere 11 con¬ 
senso e tener conto del dissenso». 

E così le squadre si sono formate. Da 
una parte socialisti e socialdemocratici 
che non risparmiano critiche a Prodi e 
promettono di dare battaglia contro 1 
tagli decisi dall’IRI; dall’altra democri¬ 
stiani, liberali e repubblicani (quest’ul- 
timl sin dall’Inizio sono stati 1 paladini 
dei sacrifici). La partita decisiva si gio¬ 
cherà al CIPI. 

Gabriella Mecucci 


Dimissionario Garrone contro 
la nuova nomina per il porto 

Bisognerà aspettare dieci giorni per sapere se il petroliere che è presidente degli in¬ 
dustriali lascerà davvero la carica - Si è rafforzata la sua posizione in città 


Oalla nostra redazione 

GENOVA — Dovranno ancora 
passare una decina di giorni per 
sapere se il petroliere Riccardo 
Gamme rimarrà ella guida del- 
l’Associazione industriali geno¬ 
vese o se lascerà davvero la ca¬ 
rica per protesta contro il me¬ 
todo seguito dal governo per 
designare il nuovo presidente 
del Consorzio Autonomo del 
Porto. Garrone infatti ieri sera 
si è presentato dimissionario — 
come aveva annunciato nei 
giorni scorsi — assieme ai quat¬ 
tro vicepresidenti dell’Associa¬ 
zione davanti al Comitato ese¬ 
cutivo, che dopo una lunga e ri¬ 
servatissima riunione, come era 


prevedibile, ha manifestato so¬ 
lidarietà al presidente, invitan¬ 
dolo a tornare sui suoi passi, ma 
facendo proprie le motivazioni 
della protesta. I dirigenti però 
hanno mantenuto le loro posi¬ 
zioni: toccherà ora al Consiglio 
generale degli industriali, quin¬ 
di, la decisione finale. Se que¬ 
st’ultimo organismo — convo¬ 
cato per venerdì 18 — dovesse 
non accettare le dimissioni, a 
Garrone non rimarrebbero che 
due strade: o ripresentarle, op¬ 
pure, come viene ritenuto pro¬ 
babile, prendere atto e rimane¬ 
re al suo posto assieme ai vice¬ 
presidenti che lo hanno seguito 
nella protesta. In una posizio¬ 


ne, però, indubbiamente raf¬ 
forzata ^l’interno dell’associa¬ 
zione e più rappresentativa 
verso la città. E qualcuno non 
ha nascosto, negli ultimi giorni, 
che in fondo questo fosse l’o¬ 
biettivo del presidente. 

La vicenda, come è noto, ha 
preso avvio qualche giorno fa, 
quando il consiglio dei ministri 
ha nominato il manager Rober¬ 
to D’Alessandro, dirigente del¬ 
la Publikompass di Tb tino e 
sindaco di Portofino, di area 
socialista, nuovo presidente del 
Cap, l’ente pubblico che do¬ 
vrebbe governare il malandato 
porto genovese. La nomina era 
attesa dalla città da almeno 


due anni, un periodo lunghissi¬ 
mo in cui i problemi già cronici 
dello scalo più Importante d’I¬ 
talia si sono ingigantiti a dismi¬ 
sura: ma a nome di D’Alessan¬ 
dro non figurava nella «rosa» 
presentata dal presidente della 
Regione al ministro Carta, frut¬ 
to di una vasta consultazione 
con gli enti locali, le forze eco¬ 
nomiche e imprenditoriali, i 
sindacati, e tutti i soggetti por¬ 
tuali. Invece con la nomina di 
D’Alessandro l’unica cosa che 
si ì rispettata è stata la logica 
della lottizzazione. Da qui la 
protesta anche degli industria- 


«Diteci quanto avete dato alla FIAT» 

La Commissione Industria della Camera *chiede al governo informazioni dettagliate 


ROMA — Il governo presenterà In Par¬ 
lamento dati aggiornati e approfonditi 
sul finanziamenti già stabiliti In favore 
dell’industria automobilistica e darà 
Indicazioni sul «tempi» necessari per e- 
rogare effettivamente questi fondL 
Realizzerà, Inoltre, tutti gli impegni as¬ 
sunti per sostenere gli accordi sindacali 
della Fiat e. In particolare, quelli sulla 
formazione professionale, sulla mobili¬ 
tà del lavoro e sulla cassa integrazione. 
È questo 11 contenuto di una risoluzione 
unitaria approvata ieri all’unanimità 
dalla commissione Industria della Ca¬ 
mera. 

AI dibattito e al voto si è arrivati gra¬ 
zie ad una mozione presentata sull’ar¬ 
gomento dal PCI (primo firmatario 


Giorgio Napolitano). I comunisti ave¬ 
vano sollecitato la presa di posizione 
della commissione anche a seguito del¬ 
le continue violazioni da parte della 
Fiat degli accordi sottoscritti con il sin¬ 
dacato, mentre il gruppo continuava a 
percepire forti finanziamenti dallo Sta¬ 
to, concessi sia sul fondi delia 675, che 
su quelli per l’Innovazione tecnologica. 
Ora 11 documento approvato recepisce U 
senso della richiesta del PCL 
Nella premessa della risoluzione si 
legge tra l’altro che «in tutti 1 paesi In¬ 
dustrializzati si sono rese necessarie po¬ 
litiche di sostegno finalizzate alla rior¬ 
ganizzazione e qualificazione dell’Indu¬ 
stria degli autoveicoli e della compo¬ 
nentistica» e che «In Italia sulle Iniziati¬ 


ve In favore dell’Industria automobili¬ 
stica permangono ritardi e difficoltà 
per derogazioni dirette». 

Dopo aver costatato «la necessità di 
una più efficace politica attiva per tute¬ 
lare 1 livelli occupazionali», la commis¬ 
sione chiede che l’esecutivo «precisi 
quali aggiornamenti siano ritenuti ne¬ 
cessari per 11 plano auto, approvato dal 
CIPI nel maggio ’Sl e riferisca sullo sta¬ 
to del programmi e delle Intese tra 1 
produttori nazionali e quelli esteri». 

La risoluzione Invita, infine, *11 go¬ 
verno ad Informare 11 Parlamento sul 
programmi di ricerca dell’Industria na¬ 
zionale degli autoveicoli e in particolare 
della Fiat anche nel suol rapporti con 11 
Consiglio nazionale delle ricerche». 




Misteri d’autore 

Rarità e storie inedite «gialle* e «nere* tolte 
dal cassetto di maestri della letteratura e di 
scrittori insospettabili. 


Arturo Carlo Jemoto 

Scherzo di ferragosto 

Fra giallo psicologico e realismo nero, l’opera 
insolita di un insigne giurista. 

Lire 6.000 


Jean Renolr 

Il delitto dell’inglese 

Giallo più orrore più humour: un celebre 
regista si diverte a raccontare una strage. 
Lire 6.000 


Editori Riuniti 
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e con le inchieste 
di Canale 5, scopri 
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Aumentano 
le entrate 
solo VIVA 
diminuisce 

ROMA — Ammontano a 
35.154 miliardi le entrate 
tributarie nei primi nove 
mesi dell’anno. L’aumento 
rispetto a gennaio-settem¬ 
bre *82 è del 31%. A settem¬ 
bre, In particolare. Il fisco- 
tia Incassato 8314 miliardi 
di lire, con un aumento di 
414 miliardi rispetto al cor¬ 
rispondente mese del 1932, 
pari al W% in più. 

I vari settori imposturi 
— Informa una nota mini¬ 
steriale — manifestano t 
seguenti andamenti rispet¬ 
to al settembre dello scorso 
anno. Le imposte dirette re¬ 
gistrano una diminuzione 
del 6^3%. Le tasse e !e Impo¬ 
ste sugli affari presentano 
un aumento dell’8,7%, qua¬ 
le risultato di una flessione 
delllva del 3,2% e di una 
crescita degli altri tributL 
Le Imposte su produzione, 
consumi e dogane registra¬ 
no un aumento del ra£% 
dovuto soprattutto all’im¬ 
posta sugli oli minerali che 
costituisce la principale vo¬ 
ce del settore. 






Si, perché tutti quelli 
che acquisteranno! una 
FUJICA AX-3 e un 
obiettivo FUJ1NON, 
avranno in REGALO 
tre giorni a Venezia per 
due persone in un 
albergo Promove di I°ell°cat. 


È una proposta FUJICA AX-3 - PROMOVE 
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Scioperano i braccianti per 
la previdenza e l’occupazione 

Un milione di lavoratori in lotta dal Nord al Sud - A colloquio con Andrea Gianfagna, segretario generate della 
Federbraccianti - Il punto di attacco è la politica seguita dal governo Craxi (decreto, legge di riordino) 


ROMA — Oggi un milione di 
braccianti e salariati in agricol¬ 
tura scioperano dnl Nord al 
Sud della penisola. Lo sciopero 
— e numerose manifestazioni 
comunali, piovinciali e regiona¬ 
li — è stato deciso unitaria¬ 
mente dai sindacati CGIL (Fe¬ 
derbraccianti). CISL (Fisba) e 
UIL (Uisba). Il punto di attac¬ 
co immediato è il riordino della 
previdenza agricola, gravemen¬ 
te insidiata da una norma di 
quel decreto su previdenza e 
sanità che la Camera ha appena 
ricominciato a discutere, emen¬ 
dato dal Senato. Rimane l’anti¬ 
cipo che De Michelis ha impo¬ 
sto al riassorbimento graduale 
degli elenchi anagrafici dei 
braccianti «a validità proroga¬ 


ta., che dovranno esaurirsi il 31 
dicembre 1985 anziché olla 
stessa data del 1986. 

•Continuiamo nd opporci ad 
un colpo di mano, deciso unila¬ 
teralmente dopo che si era rag¬ 
giunto a gennaio scorso un ac¬ 
cordo con il governo», ribadisce 
Andrea Gianfagna, segretario 
generale della Federbraccianti 
CGIL. «Ma previdenza agricola 
per noi non significa solo que¬ 
sto», aggiunge, »ma parità dei 
braccianti con gli altri lavorato¬ 
ri dipendenti, misure di con¬ 
trollo dell’evasione contributi¬ 
va, parif nazione delle aliquote 
insieme sd un uso selettivo del¬ 
le fiscalizzazioni in rapporto al¬ 
l’occupazione». 

— Torniamo un attimo agli 


elenchi «bloccati». Perché vi 
opponete, nella sostanza? 
«Nella sostanza sono stati i 
sindacati i primi a proporre l’e¬ 
saurimento graduale di quegli 
elenchi, che dividono il merca¬ 
to del lavoro e favoriscono il 
mercato nero della manodope¬ 
ra. Sui braccianti iscritti agli e- 
lenchi delle 51, 101 e 151 gior¬ 
nate, infatti, il padronato non 
paga i contributi. Ma i tempi di 
un’operazione cosi delicata non 
possono slittare all’indietro. 
Pena il fallimento dello stesso 
intento ispiratore». 

— Quali sono i più calpesta¬ 
ti, sempre in campo previ¬ 
denziale? 

•I lavoratori dipendenti in a- 
gricoltura prendono una pen¬ 


sione minima più bassa, anche 
dopo molti anni di contribuzio¬ 
ne, l'indennità di malattia è pa¬ 
gata su salari convenzionali i- 
radeguati, e cosi via. E questo 
in presenza di un sistema che 
favorisce l'evasione». 

— Perché, c a quanto am¬ 
monta questo fenomeno se¬ 
condo voi? 

«Perché non c’è l’anagrafe 
delle aziende, non ci sono i libri 
paga e le assunzioni avvengono 
attraverso i caporali. Inoltre gli 
imprenditori agricoli godono di 
una fiscalizzazione indiscrimi¬ 
nata, pagando aliquote molto 
basse. Abbiamo stimato che o- 
gni anno vengono evasi contri¬ 
buti corrispondenti a circa 70 
milioni di ore lavorate, una ci¬ 
fra che si avvicina ai 1000 mi¬ 


liardi». 

— Quanto la fiscalizzazio¬ 
ne, insomma. Ma tutto ciò 
come può influire sulle as¬ 
sunzioni? 

Appunto attraverso le ali¬ 
quote contributive come per gli 
altri lavoratori dipendenti, più 
alte quindi e la fiscalizzazione 
solo se accompagnata da si¬ 
gnificativi cambiamenti nella 
politica dell’occupazione, si 
scoraggia il fenomeno delle as¬ 
sunzioni “nere”, che sono oltre 
il 50Sé. E segnatamente: con¬ 
trollo del mercato del lavoro, 
diritto alla riassunzione degli 
stagionali sancito, oltre che nel 
nostro contratto, anche dalla 
legge, riforma della previdenza 
con decisa lotta all’evasione». 


Ieri in lotta a migliaia 
per la difesa del suolo 


Lavoratori Gepi in sciopero 
No ai 10.000 licenziamenti 


ROMA — Giornata di lotta in tutta Ita¬ 
lia, ieri, a sostegno di uno legge naziona¬ 
le sull’assetto idrogeologico, una politi¬ 
ca delle acque e della difesa del suolo (in 
rapporto a nuova occupazione). Manife¬ 
stazioni si sono svolte in Emilia-Roma¬ 
gna, in Luguria, nel Lazio, in Puglia, in 
Lucania, Sardegna e Sicilia. 

Delegazioni sindacali di diverse regio¬ 
ni sono state ricevute, a Roma, dai mini¬ 
steri interessati, soprattutto per solleci¬ 
tare, oltre alla legge, immediati piani di 
intervento nei principali bacini idrogra¬ 
fici. Il sottosegretario alFagricoItura, 
Santarelli, ha ieri dichiarato che il go¬ 
verno presenterà al più presto un dise¬ 
gno di legge quadro che stabilisca con 
chiarezza ruoli e competenze di tutti i 


soggetti, compresi i consorzi di bonifica, 
coinvolti nella difesa del suolo. 

Paolo Sartori, della CISL. a questo 
proposito ha affermato che è intenzione 
del sindacato proporre alle Regioni inte¬ 
ressate un programma nazionale di for¬ 
mazione e specializzazione professiona¬ 
le di operai e tecnici. Donatella Tintura, 
della CGIL, ha ricordatoche la legge (ed 
i piani) è attesa da 30 anni e che l’inizia¬ 
tiva del sindacato ha anche una valenza 
economica importante, peiché tende ad 
evitare i residui passivi, a proiettare in¬ 
teri settori dell’industria verso un’offer¬ 
ta di nuove tecnologie sul territorio, a 
recuperare risorse inutilizzate e ad esal¬ 
tare il ruolo della ricerca scientifica. Per 
non considerare il fondamentale ruolo 
di prevenzione. 


ROMA — Gli oltre 30 mik lavoratori 
delle aziende Gepi attueranno oggi il 
previsto sciopero di 4 ore deciso dalle 
organizzazioni sindacali. L’azione di lot¬ 
ta, nel corso della quale saranno attuate 
manifestazioni in varie città, è stata in¬ 
detta per sollecitare la ripresa degli in¬ 
terventi di risanamento di aziende in 
crisi, l’attivazione di nuove attività pro¬ 
duttive nel Mezzogiorno, le possibilità 
»di limitati e qualificati» interventi nel 
centro-nord «per risanare, con interven¬ 
ti diretti e non con attività sostitutive, 
piccole e medie aziende in crisi ma effet¬ 
tivamente risanabili». 

I sindacati chiedono inoltre il ritiro 
dei licenziamenti preannunciati, l’avvio 
di piani straordinari di nuovi interventi 
per il reimpiego in attività produttive 
dei lavoratori normalmente in carico al¬ 
la Gepi nel Mezzogiorno, l’attuazione di 


un programma dì nuovi interventi della 
Gepi «dal quale debbono dipendere an¬ 
che i finanziamenti che lo Stato è chia¬ 
mato ad erogare». 

■Lo sciopero di domani ha come o- 
biettivo immediato quello di ottenere la 
revoca dei 10 mila licenziamenti avviati 
nel Mezzogiorno e la proroga oggi inevi¬ 
tabile delle leggi 784 e 684», ha detto ieri 
il segretario confederale della CGIL, 
Giacinto Militello, rilevando che i sin¬ 
dacati intendono «legare questo obietti¬ 
vo alla riforma degli strumenti di inter¬ 
vento pubblico nel mercato del lavoro 
ed alla riforma della finanziaria pubbli¬ 
ca, la quale deve svolgere il suo compito 
primario, cioè il risanamento'delle a- 
ziende e l’attivazione di nuove unità 
produttive, al fine di trovare soluzioni 
occupazionali per i lavoratori penalizza¬ 
ti de ristrutturazioni e riconversioni». 


Non ci serve più» sostengono i chimici, 
un contratto che abbracci tutto e tutti 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — La Sir. la Llqul- 
chìmica sono il simbolo delio 
sfascio della chimica, ma in 
Italia non c’è solo questo: in 
un decennio le fabbriche di 
vernici, di prodotti per l’agri¬ 
coltura, per la casa (insom¬ 
ma tutte quelle produzioni 
che si raggruppano nel chi¬ 
mico secondario) hanno a- 
vuto uno sviluppo enorme. 
Tanto che, in questo caso. 1’ 
occupazione è cresciuta: più 
7%. Troppo spesso, però, l’a¬ 
nalisi sulla chimica si è fer¬ 
mata alla crisi del grandi 
gruppi, e quasi nessuno, tan¬ 
to meno il sindacato, si è ac¬ 
corto della trasformazione 
subita dal settore. Con una 
conseguenza; la perdita di 
•peso» delle imprese maggio¬ 
ri, che hanno sempre deter¬ 
minato la politica del sinda¬ 
cato, e per contro la crescita 
delle piccole e medie aziende 
che sfuggono aU’analisi e al¬ 


la slndacalizzazione, hanno 
fatto diventare vecchia la po¬ 
litica rivendicativa dei chi¬ 
mici. 

È arrivato, dunque, il mo¬ 
mento di avviare «la grande 
riforma» del sistema con¬ 
trattuale delia categoria. E 
la conferenza d'organizza¬ 
zione del chimici di Venezia, 
che sta proprio cercando di 
definire un nuovo modello di 
negoziato» parte da un punto 
fermo: la necessità di supe¬ 
rare il contralto nazionale 
così come è stato concepito 
fino ad ora. Per la ragione 
semplicissima che non e pos¬ 
sibile mettere assieme in un 
unico documento regole che 
vadano bene per la Snia Vi¬ 
scosa e per l’Anic, per le fab¬ 
briche di chimica fine, dove i 
quadri e i tecnici sono me¬ 
diamente 1*80% degli occu¬ 
pati e il resto del settore dove 
le figure professionalizzate 
arrivano si e no al 12%. 


È finito un modello- «Si è 
concluso il tempo del con¬ 
tratto onnicomprensivo — 
per dirla con il segretario 
della Filcea Ettore Masucci 
— dei tentativi di fissare o- 
biettivi che vadano bene per. 
tutti. È diventata inadegua¬ 
ta una linea anche perché è 
crollato il mito del piani di 
settore, che i contratti nazio¬ 
nali volevano contribuire a 
definire. Oggi ci siamo resi 
conto che l'internazionaliz¬ 
zazione delia grande impre¬ 
sa, la strategia sovranazio- 
nale delle fabbriche maggio¬ 
ri ha fatto superare la conce¬ 
zione di programmazione 
che ha ispirato la nostra ini¬ 
ziativa negli anni 70». E l'am¬ 
missione che troppo spesso 
in questi anni la program¬ 
mazione è stata concepita so¬ 
lo come un lungo elenco di 
opportunità di sviluppo, con 
l’illusione che questo fosse 
sufficiente perché automati¬ 


camente il sistema economi¬ 
co si trasformasse. Non è sta¬ 
to così, perché le imprese si 
sono dati i propri obiettivi 
senza discuterli con nessuno, 
perché la produzione è au¬ 
mentata o diminuita secon¬ 
do le regole del mercato, per¬ 
ché la fabbrica è cambiata 
senza controlli. 

Ecco perché, allora, l'a¬ 
zienda deve diventare il cen¬ 
tro delia nuova politica con¬ 
trattuale del sindacato. «Bi¬ 
sogna intervenire laddove si 
verificano i cambiamenti — 
come ha spiegato Ottaviano 
del Turco, segretario confe¬ 
derale CGIL — nei contratti 
nazionali possiamo solo co- ' 
gllere i picchi dei fenomeni, 
possiamo solo assecondare le 
tendenze, ma certo non pos¬ 
siamo negoziare le modifi¬ 
che dell’organizzazione, gli 
orari, ia produttività». E la 
fabbrica può diventare an¬ 
che la sede «per sperimenta- 


PROVINCIA DI TORINO 


AVVISO DI GARA D’APPALTO 

La Provine»* «i Tarmo >rx>ce I* seguente gara <f appalto rne<Jante torta- 
none privata: 

— S-P. N. 129 cV Carmagnola - Sistematone e ricarico dea* pavimenta¬ 
tone bttwnmosa - Imoorto a base «4 gara: L. 219.700.000. 

La botatone privata avrJ luogo ad offerte secete con le modafcti <9 cui 
elTart. 5 ietterà a) dea* legge 2 febbraio 1973 n. 14 (con è metodo di cui 
aTsrt. 73 lettera cl del R O. 23/5/1924 N. 627 e con I procedimento 
previsto dal successivo »t 76 commi 1», 2» e 3*). con esclusone d offerte 
in aumento. 

Entro il termina <* gor» 15 dala data del presente avviso: le Imprese 
interessata sqp apparo suddetti, «rate *•» categoria 6- de4" Atto Natone* 
h da Costruttori di cv ai O.M. 25/2/1982 N. 770 e categoria 7* «Ma 
tabe** soppressa, potranno f w penenre la propria richiesta d"«avito *B* 
gas (n certe legale L 3.000) et* Divisione Contrani della Provincie <S 
Torino - Vie Maria Vittorie. 12 • 18123 TORINO. 

Si fa presente che la nclvests dTnwto non vmcolerl in Maxi modo 
rAitvninictranona. 

Torino. 5 IO novembre 1983 

8. PRESIDENTE DEI LA 
GIUNTA PROVINCIALE 
Doti. Eugenio Maccori 


TRIBUNALE PENALE DI ROMA 

DISPOSITIVO DI SENTENZA 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 
IL TRIBUNALE PENALE DI ROMA - Sezione VII ala pubbli 
udienza del 16.IX.1983 ha pronunciato e pubbtcaio mediani e 
lettura del dispositivo la seguente 

SENTENZA » 

Visti gli ert. 483 e 488 cpp. dichiara PALMA Giovanni e DEL 
BELLO Iolanda colpevoli dei reati rispettivamente ascrìtti e 
concesse le attenuanti generiche equivalenti alle aggravanti 
6 condanna ciascuno alla pena di Tire trecentomila di multa 
oltre al pagamento in soBdo dalle spese processuali. 

Visto l'art. 489 condanna inotTre i predetti in solido al risar¬ 
cimento dei danni da liquidarsi in separata sede in favore 
della costituita parte ovile, alle spese di parte cóvi te che si 
liquidano in lire quaTTrocentottantamila, comprensive di o- 
norari dì difesa, ed al pagamento «Ielle somma di ottocento- 
mila a titolo di riparazione pecuniaria. 

Dispone la pubblicazione deila sentenza per astratto ad una 
sola volta sul quotidiano al'Unità» a spasa dai suddetti. 

H Presidente 
V. Cicero 


ROMA — La commissione Finanze della Ca¬ 
mera ha concluso le prime tre udienze dell* 
indagine sulla Commissione per le società, e 
la borsa con scarsi risultati. Le persone senti¬ 
te si sono divise fra -funzionalisti» — il falli¬ 
mento della CONSOB sarebbe dipeso da di¬ 
fetti degli uomini oda circostanze organizza- 
-tive - e «strutturalisti*, quest'ultimi più o- 
rientati a mettere in rilievo le lacune della 
legislazione o l'insufficiente interpretazione 
che no viene data, tutti si sono guardati bene 
dal sollevare il velo sugli interessi che ali¬ 
mentano, nel mercato finanziario italiano, 
scontri sempre più fitti e violenti. 

Il risparmio resta molto elevato in Italia, il 
denaro è pressoché l’unica merce che dà red¬ 
dito certo. Le forme di gestione arretrate, l'i¬ 
nesperienza di molte persone, l’assenza di in¬ 
formazione pubblica verificabile lascia aper¬ 
ta la strada a lucrosissime avventure. Ci sono 
società che hanno raccolto mille miliardi in 
pochi anni, partendo dal nulla e facendo as¬ 
sai poco per investire. Così viene creato il 
clima deH’arrembaggio. Gli interessi nasco¬ 
sti. dietro le polemiche che vanno e vengono 
(quattro settimane c'era la rissa sui fondi co¬ 
muni e ì titoli atipici; ora il silenzio è tornato 
a coprire i compromessi) si muovono all’in¬ 
terno stesso delia politica, sfruttando una 
forma di «liberalismo» a spese delle più ele¬ 
mentari regolazioni del mercato. 

Questi temi deye ancora affrontare la 
Commissione che riprende i lavori la prossi¬ 
ma settimana sentendo gli ex presidenti del¬ 
la CONSOB Gastone Miconi e Guido Rossi. 

Intanto infuria la polemica sulla nomina 
del nuovo prsidente e di due membri. È circo¬ 
lato il nome di Franco Piga, andato In pen¬ 
sione di recente come direttore del CRE- 


Modificati 
gli assegni 
familiari 

Colpo a sorpresa al Senato - La SOCOF 
verrà mantenuta anche l’anno prossimo? 

ROMA — Il voto congiunto dei senatori comunisti, socialisti e di 
alcuni democristiani ha modificato ieri sera nella commissione 
Bilancio del Senato gli scaglioni di reddito in base ai quali dal 
prossimo anno saranno erogati (o tagliati) gli assegni familiari. Si 
tratta di modifiche di grande rilievo anche perché gli stessi scaglio¬ 
ni di reddito a partire dal 1" gennaio 1985 e con cadenza annuale 
saranno adeguati all’indice del costo della vita calcolato dall'I- 
STAT ai fini della scala mobile. Con lo stesso schieramento, che ha 
visto la maggioranza clamorosamente divisa, la commissione Bi¬ 
lancio ha indicizzato anche gli scaglioni di reddito che consentono 
ai lavoratori di percepire dal luglio di quest'anno le aggiunte di 
famiglia, oltre gii assegni familiari. Questo adeguamento inizierà 
nel 1984 ed avrà, poi, effetto a partire dal 1* luglio di ogni anno. 
Entrambi gli adeguamenti erano stati proposti dai comunisti con 
un emendamento del senatore Renzo Antoniazzi e dal democristia¬ 
no Antonino Pagani. 

Per giungere al voto sono state necessarie due ore di accese 
discussioni all’interno della maggioranza, mentre il governo prote¬ 
stava ripromettendosi di verificare la portata finanziaria degli e- 
mendamenti e perfino la loro interpretazione prima di giungere al 
vaglio dell’aula. Sono state ore di gran confusione all’interno della 
maggioranza. 

Gli scaglioni di reddito per aver diritto agli assegni familiari 
sono così modificati: 

Reddito familiare 

assoggettabile Numero dei carichi di famiglia 


LA SPOSA SEGRETA 


all'IRPEF 

1 

2 

3 

4 

Sopiù 

30-32 milioni 

NO 

SI 

SI 

SI 

SI 

32-34 milioni 

NO 

NO 

SI 

SI 

SI 

34-36 milioni 

NO 

NO 

NO 

SI 

SI 

oltre 36 milioni 

NO 

NO 

NO 

NO 

SI 


re una nuova politica sala¬ 
riale — per dirla con un altro 
segretario della Filea, Coffe¬ 
rati — che sia coiiegata alla 
produttività». Un discorso 
coraggioso per il sindacato; 
incrementi salariali potran¬ 
no venire solo da quella quo¬ 
ta di reddito prodotta dagli 
aumenti di produttività. Non 
c’è alternativa: oggi nelle a- 
ziende chimiche ì consigli 
dei delegati riescono a discu¬ 
tere con le imprese appena il 
5% del salario operaio. Il re¬ 
sto è tutto in mano agli auto¬ 
matismi, determinati nelle 
trattative centrali tra fede¬ 
razione unitarie e confindu- 
stria. Allora proliferano le 
indennità di tutti i tipi, gli 
aumenti stabiliti con il sin¬ 
golo lavoratore. E in questo 
modo il sindacato viene fatto 
fuori, senza troppi clamori. 
Conviene arroccarsi nella di¬ 
fesa di vecchie trincee? 

Stefano Bocconettl 



. *;> <; 

. -NVi/., * ■ 


il turno romana di 

GIOVANNI ARPINO 



In sostanza, secondo l’interpretawione data ieri, con un reddito 
fra i 30 e i 32 milioni annui si perderebbe un assegno; con lo 
scaglione successivo se ne perderebbero due e cosi via. Ma c’è 
anche un'altra interpretazione: se il reddito è fra ì 30 e i 32 milioni 
e i carichi di famiglia sono due o più non si perderebbe l’assegno. 
Sembra comunque prevalere la prima interpretazione. La commis¬ 
sione Bilancio ha approvato, invece, integralmente il nuovo siste¬ 
ma di indicizzazione. 

FINANZA LOCALE — 11 ministro del Tesoro Giovanni Goria 
ha ventilato l’ipotesi di un imminente decreto legge per restituire 
autonomia impositìva ai Comuni. 11 governo — ha poi detto Goria 
al Senato — non è ancora in grado — a poche settimane dalla fine 
dell’anno — di indicare le proposte per assicurare il finanziamento 
dei bilanci degli enti locali. In commissione, la maggioranza e il 
governo hanno respinto gli emendamenti del PCI che rispecchia¬ 
vano interamente le proposte dell’ANCI. La prospettiva è. quindi, 
che ai primi di dicembre il governo vererà un decreto che molto 
probabilmente prorogherà per il 1984 la famigerata sovrimposta 
comunale sui redditi da fabbricati, che proprio in questi giorni sta 
tormentando i contribuenti. 

g. f. m. 


Le banche potranno 
possedere società 
ìnanziarie holding 

ROMA — Una decisione presa il 27 ottobre dal Comitato 
interministeriale per il credito ed il risparmio, non ancora 
resa pubblica, risolve con un compromesso il contrasto che 
era insorto fra alcune banche (in particolare la Banca del 
Lavoro) e la Banca d’Italia sull’opportunità che le aziende di 
credito posseggano società finanziarie che a loro volta deten¬ 
gano il capitale di altre società. Queste società sono comune¬ 
mente chiamate «holding». Nel caso specifico la BNL verreb¬ 
be autorizzata a concentrare nella società «Saga» le sue parte¬ 
cipazioni in società per il leasing (affitto di impianti o immo¬ 
bili), factoring, per li lancio o la gestione di fondi d'invesll- 
mento. 

È stato però precisato che ciascuna richiesta di creare una 
holding sarà sottoposta ad autorizzazione. Le banche vedono 
in questa proliferazione di nuove attività dette parabancarie 
— piuttosto che nei gestire meglio i molti campi in cui già 
operano — la via d’uscita dall’attuale stagnazione. Resta il 
fatto che anche queste società potranno operare nella misura 
in cui dispongono realmente di denaro e sono capaci di susci¬ 
tare un reale aumento di investimenti. 

Problemi analoghi suscita la riforma statutaria della Casse 
di risparmio. Il segretario della FISAC, Angelo De Mattia, ha 
espresso, in proposito, «dubbi, anche sul piano della legittimi¬ 
tà, a proposito della distribuzione di utili al possessori delle 
emittende quote di risparmio, inibita dal tèsto unico della 
legislazione sulle Casse*. De Mattia ritiene necessaria una 
legge quadro. Con le holding le banche pubbliche cercano di 
aggirare del tutto le verifiche sulle attività. 


CLASSICI 
DELLE RELIGIONI 


"Le altre confessioni crisliane" 
diretta da Luigi Firpo 


LA DOTTRINA 
DELL’ELEZIONE DIVINA 

dalla Dogmatica ecclesiastica 


di Karl Barth 

a cura di Aldo Moda 


Pagine 1108 con 6 favole. 


UTET 


Il Saggiatore 


G. Posener, S. Sauneron, J. Yoyotte 
DIZIONARIO DELLA CIVILTÀ EGIZIA 

In ordine alfabetico, dalle voci classiche ai temi più imprevisti, la 
completa sintesi dei progressi compìuli dall'egittologia nel nostro 
secolo. Un utilissimo strumento di consultazione per chi si reca 
in Egitto. 147 ili. a colori -171 ili. in nero - L. 45.000 




Ristampe 

John Maynard Keynes 
ESORTAZIONI E PROFEZIE 

Il edizione «Catalogo» L. 20.000 

J.W. Goethe 
LA TEORIA DEI COLORI 

Introduzione dì G.C. Argan 

19 tavole a colori - III edizione «Catalogo» L. 20.000 







Primi nomi (e contrasti) 
sulla presidenza CONSOB 

I de favorevoli alla candidatura di Franco Piga - Poche no¬ 
vità nelle prime indagini alla Camera • Divisi sul regolamento 


DIOP, dopo una lunga gestione burocratica. 
Il de sen. Emilio Rubbi trova che Piga «è una 
persona capace» mentre Vincenzo Vòsco (Si¬ 
nistra indipendente) ricorda che dal lavori 
della Commissione è uscito «un no a nomine 
di tipo burocratico e di modesto profilo». 

Armando Sarti (PCT) rileva che «Dalle pri¬ 
me audizioni si possono trarre una serie di 
considerazioni. 1) la debolezza della CON¬ 
SOB deriva anche dalla mancanza, in termi¬ 
ni di qualità e quantità, del personale rispon¬ 
dente alle esigenze dei compiti; 2)l’autorevo- 
lezza del presidente e il lavoro collegiale dei 
commissari devono avere come supporto una 
struttura più efficiente; 3) esìste un problema 
operativo di sedi della CONSOB, in particola¬ 
re sulla piazza di Milano; 4) 1TSVAP in 12 
mesi è partito molto bene; la CONSOB in otto 
anni no e questo dipende dalla'poca autono¬ 
mia di cui gode» nei confroU degli ambienti 
politici portatori di Interessi particolaristici. 

L’on. Minervini (Sinistra indipendente) ri¬ 
pete che non bisogna fare le nomine prima 
che sia svolta l'indagine: «Non si può manda¬ 
re allo sbaraglio un altro presidente: chiun¬ 
que venga designato a mio parere dovrebbe 
porre la pre-condizione che si approvi il rego¬ 
lamento del personale*. A questo proposito la 
segreteria della FISAC—CGIL afferma che; 
1) la ricostituzione del vertice della CONSOB 
deve avvenire in tempi rapidi «con nomine di 
grande autorevolezza e competenza»; 2) sa¬ 
rebbe significativo se il governo, nel disporre 
le nomine, le accompagnasse con l’indicazio¬ 
ne di elementi programmatici, fra cui l’ado¬ 
zione del regolamento previo confronto ne¬ 
goziale con il sindacato, n rifiuto di questo 
negoziato ha pesato sulle disfunzioni. 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
9/11 

8/11 

Dollaro USA 

1821.75 

1824.30 

Merco tedesco 

806.38 

808.69 

DoXero canadese 

1312.025 

1313,675 

Franco frenerà» 

199.355 

199.41 

Fiorino dando— 

641.115 

5*0.63 

Franco briga 

29.846 

23.6*4 

Starfina «nglesa 

2400.80 

2406.90 

Starfina «riarda— 

18*7,375 

1887,37» 

Corona da— 

188,25 

166,236 

ECU 

1372.35 

1372.12 

Tao giappon— 

8.877 

6.676 

Franco «vinaio 

7*4.555 

748.07 

Se dillo austrìaco 

68,172 

66.119 

Corona norvaga— 

217.79S 

217.75 

Corona «vadaaa 

206,50 

205.64 

Marco finlandasa 

282.85 

28235 

[scudo portoghese 

12.7*5 

12.79 

Posata spagnola 

10.505 

10.497 


Inflazione: in Germania scende al 2,6 in ottobre 

WtESBADEN — Co ntinu i a nkntn nnSanono in Garmjrvr in «tot»» i 
«rotto Urti voti non ha subito variazione rispetto ai mese precedente ed 

ha fatto così re^svare un tasso annuo <t appena i 2.6%. In sett e mb re era stato 
4 2.9% ed «i agosto 4 3%. 

Scioperi dei lavoratori Itaftel contro la CIG 

ROMA — Sono stati indetti del coordna ma nt o a CtaAa FLM per scongurs 
Teoresi che veda nel 1984 la messa in «canato* 1.000 pavone (e nel 19SS 
rea<k4s>one dì atre 1.0001 negfc stjto*meno che ga h*mo acce t ta t o * «tagfco» 
& 8.000 poso di lavoro dal 1981 e 1985. La FLM tafano s^n che la lotta 
s» esondar! *a« spande m arafauiri e re (Tace. Fatma. GTE. Efirtira) ae i « ma stro 
data Posta non fomr* garanzie di rrn q fccr a mento Od pieno da c e mi ii delle 


Interrogazione PCI sui mancati trasfarimenti al» 
la Regioni 

ROMA — Tra senatori e e m cra ti ( C i urm ai*. De Sabbats e Lotti) hanno interro¬ 
gato 4 presidente dal Censigkc a i «nretvo del Tesoro «4a gM situazione che 
s> verri a trave — spece a ridosso del p aga ment o «Me aadav n* — se a 
tfO »err x > emmuart a non li n ha ie da Rigo r» • finanziamenti dovuti par legge. 

Ripresa la trattativa «invoco par la cassa inte¬ 
grazione 

TORINO — A quattro mesi dada rottila. 4 r i p re s o èri i co nfr on to va la FIAT- 
Naco e la FLM suda ces ie integrazione pm 1.750 lewatan. Sai ma vattatva 
Sffcde. parchi razenda vuole etre s os p e ns i on i. 

H PCI ripropone la «legge Marcora» sulla coop 

ROMA — Aleroni dsputsbdd PCI (areno firmscaho Pro—itn) hanno riproposto 
la Ngga p res e n tata da M» core ramo s co rso p m favorire la tomamne a 
co oper a t i ve di pedaens fra escr e t ori O aziende m ansi. 


AVVISO DI GARE 


Ai sensi e per gli effetti deU'art. 7 della Legge 2-2-1973 n. 14; 
Viste le deliberazioni della G.M.n. 1171-1173- 1174- 1175 

— 1177 - 1180 del 31-8-1983 e n. 1308 - 1309 del 
26 9-1983; 

Viste le deliberazioni «lei C.C. n. 521 - 522 - 525 del 
10-10-1983 e n. 512 del 6-10 1983: 

Visto l'art. 10 della Legge 10-12-1981 n. 742: 

SI RENDE NOTO 

che il Comune intende procedere a mezzo licitazione privata 
con il metodo di cui all"art. 1 lettera A) della Legge 2-2-1973 
n. 14 all'appalto «lei sottoeiencatì lavori per l'importo a base 
d'asta a fianco di ciascuno di essi indicato: 

— Lavori di costruzione nuovo tronco viario nella zona 
P.E.E.P- di Bonascola diramazione est 

L- 98.800.000 

— Lavori di costruzione opere al grezzo viabilità all'interno 
de» Comprensorio P.E.E.P. di Bonascola Via Perla 

L 275.000.000 

— Lavori di costruzione «fi una strada a Marina efi Carrara 
traversa «fi Via Monzone 

L 34.250.000 

— Lavori «fi aRargamento stradale e costruzione «fi verde 
pubbteo angolo Via Rmchiosa e Via Venezia a Marina di 
Carro* 

L 44.130.000 

— Lavori «fi costruzione 2* lotto del 6’ stralcio fognature nere 
per la zona Sud-Carrione 

L 365.000.000 

— Lavori «fi completamento 2* lotto «Jet 5’ stralcio fognatura 
domestica per la zona Sud-Camone 

L 183.000.000 

—- Lavori di completamento del 3’ lotto del 5* stralcio fogna¬ 
tura domestica per la zona Sud Camene 

L. 132.000.000 

— Lavori «fi sistemazione lavatoi e bagni pubblici in locafità 
Vezzsta a Carrara 

L. 38.135.000 

— Lavori «fi costruzione 2* lotto edificio sede dell'Istituto 
Attività Marinare a Marina «fi Cari arra 

L. 819.520.000 

— A M I A. - Lavori «fi potabAzzazione delle acque sorgenti 
Ratto e Canate - Costruzione n. 2 edifici per la instai!azio¬ 
ne efi impianti (fi oroduzione «fi biossido (fi doro 

L- 92.748.000 

— AMIA. - Rinnovo dell'acquedotto vecchio (fi Colonnata 
ahmemato daOa sorgente ir. località Ver ghetto 

U 93.158.000 

— AMIA, -lavori (fi estensione rete Mica pera P.E.E.P. (fi 
Bonascola 

L. 410.754.000 

che 4 Comune (fi Carrara intende procedere a mezzo licitazione 
privata con 3 metodo (fi cui alTart. 1 tenera B) delta Legge 
2-2-1973 n. 14 aflappalto dei lavori (fi manutenzione subordi¬ 
naria marciapiedi strade centro ubano di Carrara 

— 1* Lotto lavori 

L. 282.061.254 

le imprese interessate possono chiedere, con rsiaraa su carta 
bollata, (fi essere invitate a partecipare afte gare sopra specifi¬ 
cate. 

le richieste per l'eventuale invito dovranno pervenire entro 10 
(cfieci) giorni dalle data (fi pubblicazione del presente avviso al 
seguente indrizzo: COMUNE DI CARRARA - Ufficio Tecnico - 
Piazza 2 giugno - 54033 CARRARA. 

Le suddette richieste (fi invito non impegnano TAmministrazio¬ 
ne Comunale. 


Carrara. 28 Ottobre 1983 


IL SINDACO 























































































































l’Unità - SPECIALE 


GIOVEDÌ 
IO NOVEMBRE 1983 


La crisi dell’economia marittima 
al centro della giornata di lotta 



politica 



r 



L A FORTE iniziativa di lotta orga¬ 
nizzata oggi a Roma dal movimen¬ 
to sindacate unitario parte dal 
drammatici problemi di salario e 
di occupazione dei lavoratori, ma punta su 
un obiettivo più generale, di grande inte¬ 
resse nazionale: la temibile crisi della eco¬ 
nomia marittima, e la battaglia per uscirne 
e per operare un forte rilancio. 

Certamente oggi tutto II sistema maritti¬ 
mo mondiale è nella morsa di una crisi, 
originata dalla pesante recessione econo¬ 
mica, dopo un ventennio di ininterrotto e 
poderoso sviluppo, che ha triplicato i flussi 
di traffico. Ma l'economia marittima ita¬ 
liana, che ha seguito l’andamento mondia¬ 
le nello sviluppo e nella recessione, se ne 
distacca poi per una sua marcata e cre¬ 
scente condizione di inferiorità. Negli anni 
Settanta siamo cresciuti assai meno degli 
altri, abbiamo a vvertito prima degli altri la 
crisi, sopportiamo una recessione più dura, 
e rischiamo di non agganciarci ad una 
prossima ripresa perché le condizioni 
strutturali del nostro sistema sono ormai 
fondamentalmente inadeguate. 

Per comprendere la vera natura del pro¬ 
blema, occorre afferrare un concetto es¬ 
senziale: l’economia marittima non si ridu¬ 
ce al porti, ma è invece un sistema com¬ 
plesso le cui componenti sono la flotta, i 
porti nella loro struttura fisica e nella loro 
gestione, 1 cantieri navali, le grandi Infra¬ 
strutture di trasporto, la politica commer¬ 
ciale, la politica estera con le quali si parte¬ 
cipa alla ripartizione organizzata delle cor¬ 
renti di traffico mondiali. Sotto tutti questi 
punti di vista la politica dei governi italiani 
è stata un disastro. Gli investimenti nel 
porti sono stati minimi e dispersi in modo 
clientelare, con sprechi Incredibili. Le ge¬ 
stioni sono invecchiate nel modello, pesan¬ 
ti carrozzoni burocratici. Non vi è nessuno 
che diriga l'economia marittima perché le 
competenze relative sono frammentate tra 
più ministeri ed enti. La flotta è stata e- 
marginata, tanto che ormai la nostra bi¬ 
lancia del noli è gravemente passiva, men¬ 
tre I cantieri navali sono stati avviati alla 
liquidazione. Dei tutto carenti sono le 
grandi infrastrutture di trasporto: ferrovie. 


ri 




raccordi viari, centri intermodali. Nelle se¬ 
di Internazionali la presenza dell’Italia o 
non c’è stata, o è stata debolissima. 

Tutto ciò ha fatto sì che, al di là della 
recessione, Imponenti correnti di traffico 
(milioni di tonnellate) hanno abbandonato 
i porti Italiani e si sono dirette e si dirigono 
sempre più verso i grandi porti concorrenti 
del Nord Europa e di Marsiglia. L'Italia è 
anche esclusa dai grandi programmi euro¬ 
pei di trasporto, ed in pratica viene emargi¬ 
nata dalla divisione del lavoro europea. 

Il governo italiano sembra incapace di 
uscire da questa logica distruttiva in ragio¬ 
ne dei vincoli che lo serrano a potenti cor¬ 
porazioni di interessi particolari e ad un 
sistema di potere corrotto. Alcuni suol 
provvedimenti parziali sono un aborto, co¬ 
me lo è la legge sull’esodo dei portuali, altri 
sono atti di rinuncia come lo e il cosiddetto 
piano Fincantieri. E, invece, da parte di 
questo governo si continua ad agitare la 
bandiera del costo del lavoio e si promette 
una fantomatica legge assistenziale del ba¬ 
cini di crisi. Non sono due bandiere, sono 
due stracci. Viene da sorridere all’idea che 
l'economia marittima esca dalla crisi com¬ 
plessa che abbiamo Indicato solo riducen¬ 
do un costo orario dei lavoro che, tra l’al¬ 
tro, è del tutto a livello internazionale. I 
problemi veri, compreso quello del lavoro, 
sono problemi di produttività, di Investi¬ 
menti, di strutture, digestione. E quanto al 
bacini di crisi non si capisce come misure 
assistenziali, promesse a cento città pro¬ 
prio men tre si tagliano I bilanci delio Sta to, 
possano surrogare gli investimenti e le 
scelte strategiche che mancano. 

Dunque, I lavoratori della economia ma¬ 
rittima sono oggi in piazza per difendere 
salari e occupazione, ma soprattutto per 
rivendicare una nuova politica. Essi sanno 
che l’uscita dalla crisi non sarà comunque 
indolore, che molto dovrà cambiare dell’ 
organizzazione del lavoro nel porti e che 
ciascuno dovrà assumersi le sue responsa¬ 
bilità. Ma sanno anche che li governo ha in 
mano la chiave per aprire la porta dello 
sviluppo. E in tendono costringerlo ad usar¬ 
la, o strappargliela di mano. 

Lucio Libertini 


Dal nostro inviato 

LIVORNO — Trecento* 
quindici chilometri e 700 
metri da Livorno a Roma. 
O meglio dalia sede delia 
compagnia lavoratori por¬ 
tuali di Livorno a piazza 
Santi Apostoli dove stama¬ 
ni si svolge la manifestazio¬ 
ne nazionale dei lavoratori 
dei trasporti. Una «marato¬ 
na del lavoro» percorsa a 
tappe di 13 chilometri cia¬ 
scuna da una coppia di te¬ 
dofori, che portano sulle 
maglie le stesse scritte 
•Portuali» o «Cantieri». A 
fianco di queste i nomi di 
tutte le città marinare d'I¬ 
talia. Sono partiti ieri mat¬ 
tina alle 9,30 in punto a po¬ 
chi metri dalla frontiera 
doganale del porto mediceo 
e dell’ingresso dei cantieri 
Orlando. I 50 staffettisti, 
che hanno trasformato 1* 
hobby della domenica in 
mezzo di protesta e di sensi¬ 
bilizzazione della gente, so¬ 
no impazienti. L'azzurro 
delle loro tute da ginnasti¬ 
ca si mescola con quello del 
lavoratori dei cantieri na¬ 
vali. 

Al «via», dato dal segreta¬ 
rio della Camera del Lavo¬ 
ro, Vittorio Cionl, sono ve¬ 
nuti in quasi 5.000. Assieme 
ai portuali, al lavoratori dei 
cantieri, del trasporto mer¬ 
ci c’è tutta Livorno. Il con¬ 
sole della compagnia por¬ 
tuali. Italo Piclnl non fa In 
tempo a consegnare alla 
prima coppia di tedofori le 
due staffette, che la «mara¬ 
tona del lavoro» è già parti¬ 
ta. Il primo tratto di lungo¬ 
mare è percorso assieme da 
tutti 150 maratoneti prove¬ 
nienti dai porti di Genova, 


LIVORNO 


Una staffetta di 315 km 
Sono portuali e cantieristi 

I maratoneti dallo scalo toscano raggiungeranno stamane Roma dove porteranno la 
protesta delle città marinare - La carovana si riunisce a quella che viene dal Mezzogiorno 


Ravenna, Venezia, Trieste, 
Civitavecchia, Savona e na¬ 
turalmente Livorno. Li ac¬ 
compagnano centinaia di 
persone in auto, in motori¬ 
no, in bicicletta. C’è un ru¬ 
more assordante di clacson 
e di altoparlanti che richia¬ 
mano il governo al rispetto 
degli impegni assunti per 1 
porti e la cantieristica. An¬ 
che la carovana di appog¬ 
gio che accompagna i ma¬ 
ratoneti fino a Roma è ri¬ 
masta tagliata fuori. Il pri¬ 
mo scambio è fissato di 
fronte al castello di Sonni- 
no, dove l'Aurelia costeggia 
il mare. 

Come atleti 
in gara 

Il corteo doveva abban¬ 
donare i maratoneti molto 
prima, ma dopo 13 chilo¬ 
metri ci sono ancora molte 
auto che fanno da cornice 
alle due staffette. Attraver¬ 


sando la città hanno rice¬ 
vuto tanti applausi, come 
se fossero davvero degli a- 
tleti che stavano gareg¬ 
giando. La coppia di mara¬ 
toneti arriva al cambio con 
dieci minuti di anticipo sul¬ 
la tabella di marcia. 

A Cecina, terza tappa del¬ 
la maratona, il vantàggio è 
salito a 30 minuti. «Di que¬ 
sto passo arriviamo a Ro¬ 
ma prima che inizi la mani¬ 
festazione». La giornata è i- 
deale. «Anche il sole —si 
commenta nella carovana 
— è con noi». Poi però du¬ 
rante la notte il ritmo è sta¬ 
to rallentato. 

I tedofori tutti assieme 
giungeranno stamane in 
piazza S. Apostoli attorno 
alle 11. Alle porte di Roma 
ai maratoneti dei porti del 
nord si sono aggiunti quelli 
degli scali marittimi del 
Mezzogiorno. La carovana 
è composta da alcune auto, 
che funzionano da staffet¬ 
ta, da un’ambulanza e da 


un pullman che trasporta 
gli «atleti». Chiude la caro¬ 
vana un altro carro che tra¬ 
sporta un rimorchiatore 
simbolo del porto. Non è di 
cartapesta ina di ferro. Su 
una fiancata un grande no¬ 
me: «Guido Rossa». Ai bordi 
per tenerlo a galla, contro 
la minaccia di due macigni 
(«IRI» e «governo»), cl sono 
le braccia alzate di alcuni 
pupazzi che rappresentano 
i lavoratori dei cantieri, dei 
trasporti marittimi, i por¬ 
tuali. La gente si ferma in¬ 
curiosita. Poi da quel carro 
comprende tutto. 

A Cecina, a S. Vincenzo, a 
Grosseto, a Orbetello la ca¬ 
ravana si è fermata per in¬ 
contrarsi con la gente. In o- 
gnl paese della costa tirre¬ 
nica ha ricevuto attestati di 
solidarietà. 

Sono stati chiariti i moti¬ 
vi di questo ennesimo scio¬ 
pero di 48 ore. «Negli ultimi 
due anni — cl dice Mauro 
Penco della federazione 


trasporti CGIL-CISL-UIL 
— ne abbiamo fatti tanti 
che abbiamo perso il conto 
delle ore. Molti di più co¬ 
munque di quanti ne siano 
stati fatti dal dopoguerra 
ad oggi». 

C’è già stato 
un precedente 

Ma com’è nata quest’idea 
della maratona? «Radio, te¬ 
levisione e giornali — pro¬ 
segue — parlano dei por¬ 
tuali solamente quando oc¬ 
cupano le strade o bloccano 
il ministro che sta inaugu¬ 
rando qualche mostra. Vo¬ 
levamo spiegare alla gente 
le nostre richieste. Molti 
pensano che vogliamo solo 
i soldi. Non è così. La pro¬ 
posta della maratona è par¬ 
tita dal consiglio delegato 
del portuali di Livorno ed 
ha avuto l’adesione di tutti 
i porti italiani». 

Questa maratona aveva 


già avuto un precedente. 
Nel 1955 i portuali di Geno¬ 
va andavano a Roma in bi¬ 
cicletta per rivendicare il 
riconoscimento della cate¬ 
goria. 1 maratoneti che 
stanno per giungere stama¬ 
ni in piazza SS. Apostoli 
portano un documento, che 
sarà letto durante la mani¬ 
festazione, nel quale de¬ 
nunciando la grave crisi 
che attanaglia il sistema 
portuale italiano, si chia¬ 
mano in causa i governi che 
finora si sono succeduti al¬ 
la guida del paese. «L’ag¬ 
gravamento della crisi — vi 
si legge — è derivato dall’ 
assoluta assenza della cul¬ 
tura del mare e di conse¬ 
guenza dalla mancanza di 
una linea di sviluppo delle 
infrastrutture adeguate ai 
tempi e rispetto ai paesi in¬ 
dustrializzati. La nostra ar¬ 
retratezza non ha permesso 
e non permetterà, se non si 
cambia indirizzo, lo sfrut¬ 
tamento della posizione 
geografica dellTtalia nel 
Mediterraneo, ed impedisce 
ed impedirà al porti di esse¬ 
re parte attiva e fondamen¬ 
tale del processo di produ¬ 
zione e quindi della ripresa 
economica nazionale. Per¬ 
tanto le richieste che for¬ 
muliamo non sono di stret¬ 
to Interesse di categoria, 
ma riguardano una politica 
di programmazione marit¬ 
tima e portuale tesa allo 
sviluppo della cantieristica, 
della flotta e dei porti». 

La «maratona del lavoro» 
è ormai giunta alle porte di 
Roma. La stanno attenden¬ 
do migliala di lavoratori. 
Ben arrivata. 

Piero Benassai 
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LIVORNO — La staffetta dei portuali alla partenza per Roma, accompagnata per le vie della cittì, 
óé una nutrita foOa di lavoratori 


GENOVA 


Abbiamo perso la sfida con i containers 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Venticinquemila posti di lavoro 
persi nell'ultimo ventennio, un calo continuo dei 
traffici che ha portato la inedia delle giornate 
lavorate per addetto ogni mese a 7. Questo è il 
porto di Genova oggi. Vent’anni fa era diverso: 
Genova era il «principe del Mediterraneo», il nu¬ 
mero uno nella movimentazione dei containers 
che si affacciavano con irruenza sulle banchine di 
tutto il mondo. Lo slogan in voga era «tanto de 
chi ghe devan passa», «intanto dì qui devono pas¬ 
sare», le navi, perché Genova è la porta dell’Euro¬ 
pa industriale sul Mediterraneo. 

Adesso di qui non passano più, e alla base di 
tutto questo c è proprio l’avvento dell’era nuova 
aperta dal conteiners. Genova, infatti, porto sto¬ 
rico cresciuto pezzo per pezzo nei secoli, offriva 
nel passato alla merce trasportata con navi con¬ 
venzionali un insieme di servizi che andavano 
dalla manipolazione, alla custodia nei magazzini, 
all'essistenza, alla dogana. Erano ì tempi del 
«porto-emporio». Oggi, invece, tutto ruota attor¬ 
no al containers: ed il porto diventa sempre più 
un punto di transito veloce, ebe deve garantire 
economicità ed efficienza. Tùtto questo non ha 
creato solo problemi nell’ambito delle operazioni 
portuali, ma ha sconvolto anche settori tradizio¬ 
nali come le case di spedizione e l’autotrasporto, 
visto che l’avvento di telematica ed informatica 


ha provocato uno spostamento dei centri decisio¬ 
nali dal porto alle zone di origine e destinazione 
delle merci, in omaggio alla filosofia dominante 
nel trasporto, quella del «door to door», porta a 
porta, un ciclo unico dall’origine alla destinazio¬ 
ne della merce tanto più conveniente quanto più 
rapido. Il porto, insomma, non è stato adeguato 
alla nuova realtà dei traffici, anche perché i go¬ 
vernanti dell’Italia del dopoguerra hanno sempre 
considerato il mare un ingrediente delle canzoni 
per gli emigranti, piuttosto che una ricchezza di 
valore inestimabile per l’economia nazionale. Ba¬ 
sta vedere ì criteri con cui si sono spesi i miliardi 
pubblici negli ultimi t:ent’anni in Italia ci sono 
oltre cento porti classificati, il denaro pubblico è 
stato suddiviso in mille rivoli, un molo qui, uno 
là, in ossequio alla comoda equazione «opere 
pubbliche * appalti = voti». Risultato: tanti bei 
porticrioli dove non attraccherà mai nemmeno 
un peschereccio, una concorrenza interna furi¬ 
bonda, mentre i traffici ricchi, quelli intemazio- 
nali, non sfiorano nemmeno le coste italiane. 

E per Genova è stata crisi nera, soprattutto 
crisi della fame di spazi, visto che anche oggi, in 
tempi di vacche magrissime, basta un aumento 
degù arrivi per congestionare i due miseri termi¬ 
nali containers. Ma i governi niente. Anzi: tante 
promesse, tantissime, basti pensare che del porto 
di Voltri si parla dai 1948, ma per ottenere i 129 


miliardi che costituiscono l’unica «entrata» per il 
nuovo scalo di ponente, c’è voluta una battaglia 
parlamentare elei comunisti. Ma le colpe non so¬ 
no tutte «fuori». Anche a Genova si è sbagliato. I 
due «soggetti» protagonisti della vita del porto 
appaiono oggi organizzati in modo anacronistico. 
N CAP, nato nel 1903, è appesantito da una strut¬ 
tura burocratica che soffoca ogni guizzo (se mai 


tura burocratica che soffoca ogni guizzo (se mai 
ce ne sono) di efficienza manageriale. Aggiungia¬ 
mo che grazie alla ben nota pratica della lottizza¬ 
zione il Consorzio è stato lasciato per due anni 
senza presidente (e proprio nei due anni di crisi 
più acuta) ed ecco che si scopre come e perché le 
cose non vanno, in barba al lavoio degli oltre 
tremila dipendenti .... 

La CULMV (Compagnia Unica Lavoratori 
Merci Varie), strumento ai autogestione operaia, 
risente anch’essa di un'organizzazione pensata e 
realizzata per un’epoca lontana dalla nostra. Non 
è certamente il caso di risalire ai tempi della 
nascita della «Compagnia dei Caravana»: si era 
infatti nd 1340 e i soci erano per legge bergama¬ 
schi di nascita. Ma il fatto che nell epoca dei 
computerà della quinta gene razione la Compa¬ 
gnia sia ancora strutturata in sezioni che portano 
nomi come «barilai*, «cassai», «pesatori» rende 
presente la necessità di una rapida riorganizza¬ 
zione: un’esigenza che i cinquemila soci avverto¬ 
no ormai come inderogabile. _ 

A complicare il tutto c’è la ben nota crisi finan¬ 


ziaria, con i rischi per i salari, la tensione e la 
preoccupazione tra i lavoratori. La prima neces¬ 
sità è quindi quella di un intervento di emergen¬ 
za da parte del governo, per poi promuovere un’ 
opera di risanamento mirata verso l’efficienza e 
la competitività. Ma prima occorre porre un fre¬ 
no al disastro finanziario che porterà il passivo 
dei «Fondi Centrali» per l’erogazione dei salario 
garantito a 140 miliardi alla fine de!l’83 e che ha 
già portato quello degli Enti portuali a 400 mi¬ 
liardi (100 ea oltre sono del CAP di Genova). Per 
il futuro le chance* sono assegnate alla realizza¬ 
zione del porto di Ponente, nella speranza di es- 
sere ancora in tempo nella competizione con i 
porti di Marsiglia e del Nord Europa, ma — di 
pari passo — nell’affermazione di una logica in¬ 
dustriale che veda il porto come punto di transito 
veloce delle merci. 

Occorre poi pone mano ad una riorganizzazio¬ 
ne del lavoro e dei servizi: il CAP dovrà sempre 
essere strumento di governo, di programmazio¬ 
ne, di imprenditorialità. La Compagnia, profon¬ 
damente rinnovata celle strutture interne _e nell’ 
organizzazione, dovrà assumerai gli oneri e gli 
onori deirunico soggetto operativo sulle banchi¬ 
ne portuali. L’alternativa è la scomparsa de) por¬ 
to delle cronache dei nostri giorni con la sua defi¬ 
nitiva consegna alla storia. Ma a quella del passa¬ 
to, non del futuro. Sergio Farine» 


NAPOLI 


Per io scalo 
sarà Panno 
più nero? 


Dan* nostra redazione 

NAPOLI — Un bilancio «In 
rosso» per sei miliardi, circa 
600 dipendenti da prepen¬ 
sionare, il diagramma del 
traffici in costante discesa. 
Il porto di Napoli è da anni 
in crisi, ma il 1983 rischia di 
essere ricordato come l'an¬ 
tro più «nero» per lo scalo 
marittimo partenopeo. 

Ancora negli anni 70 Na¬ 
poli occupava le posizioni 
di testa della graduatoria 
tra I porti dTtalta Ora è 
scomparsa dal gruppo dei 
primi dieci. La crisi è resa 
ancora più acuta dalla 


mancata nomina dei presi¬ 
dente. La poltrona è vacan¬ 
te da due anni, da quando 
cioè Franco Salerno, un 
tecnico vicino all’a.'lora mi¬ 
nistre della Marina Mer¬ 
cantile Francesco Compa¬ 
gna, dette clamorosamente 
le dimissioni. È iniziato così 
un estenuante braccio di 
ferro tra i partiti di governo 
per imporre un loro uomo 
al vertice del CAP (è la sigla 
con cui viene Indicato il 
consorzio portuale). I de¬ 
mocristiani napoletani pre¬ 
tendono che la poltrona 
venga assegnata aa un loro 


uomo; si è fatto anche il no¬ 
me, tra i tanti, dell’ex depu¬ 
tato Camillo Federico, 
trombato alle eiezioni di 
giugno, al quale, dunque, 
va trovata una «sistemazio¬ 
ne». Con la nomina di D’A¬ 
lessandro al porto di Geno¬ 
va, è probabile che la situa¬ 
zione si sblocchi anche a 
Napoli. Ma si riuscirà a far 
prevalere la competenza e 
la professionalità? Non è 
azzardato dire che la scelta 
sarà anche condizionata 
dall’esito delle imminenti 
elezioni comunali della cit¬ 
tà. 

Ma la crisi del porto pon 
è, purtroppo, isolata. «E lo 
specchio di un più generale 
deterioramento dell'appa¬ 
rato produttivo ed econo¬ 
mico della regione», com¬ 
menta il segretario regio¬ 
nale della CGIL, Eduardo 
Guarino. 

Flotta Lauro e cantieri 
navali sono gì: altri due a- 
nelli deboli della catena 
delle attività marinare na¬ 
poletane. «Il mare dà lavoro 
ad almeno 30-40 mila per¬ 
sone. Tuttavia c’è anche 11 
rischio di fame un grande 


settore assistito», continua 
Guarino. «La verità è che in 
tutti questi anni è mancata 
una politica marinara de¬ 
gna di questo nome. Così, 
ora che la congiuntura è 
sfavorevole a livello inter¬ 
nazionale, saltano per pri¬ 
ma te economie deboli co¬ 
me quella napoletana». 

A Castellammare di Sta¬ 
tua, dove c’è uno del più an¬ 
tichi cantieri navali italia¬ 
ni, la Fincantieri progetta 
l’espuLsJone di S00 lavora¬ 
tori su un organico di 2 mi¬ 
la unità. Alla SEBM, 1 baci¬ 
ni di riparazione cittadini, 
l’eccedenza è stata calcola¬ 
ta in 140 dipendenti. «Tagli» 
che rischiano di innescare 
una miccia esplosiva. I can¬ 
tieri navali rappresentano 
il naturale contorno dei 
traffici portuali. Calano 
questi, si riducono quegli 
altri. E una spirale senza fi¬ 
ne, Nel giro di cinque anni 
sono andati persi centinaia 
di posti di lavoro, con un’e¬ 
morragia lenta, inesorabi¬ 
le. 

Che fare? Il sindacato 
punta sulla carta della spe¬ 


cializzazione: i «containers» 
per il porto di Napoli, 1 tra¬ 
ghetti per i cantieri di Ca¬ 
stellammare. SI preme l- 
noltre per la realizzazione 
nell’entroterra partenopeo 
dell’interporto per le merci. 
Progetti di grosso respiro, 
capaci di risolvere 1 mali del 
settore. «Se noi guardiamo 
il problema-porto entro I 
suol confini municipali — 
dice 11 segretario della 
FILT-CGIL campana/Glo- 
vannl Zeno — non andiamo 
molto lontano. La questio¬ 
ne è un’altra: fare di Napoli 
il centro di un sistema inte¬ 
grato di trasporto. È solo In 
questa prospettiva che pos¬ 
siamo garantire non solo la 
sopravvivenza del nostro 
porto, ma contribuire a fare 
di Napoli e delia Campania 
un punto di riferimento eu¬ 
ropeo per i trasporti, realiz¬ 
zando effettivamente una 
delle condizioni per lo svi¬ 
luppo complessivo econo¬ 
mico e sociale». 

Un progetto ambizioso, 
ma solo con grandi Idee si 
potrà superare questa crisi. 

Luigi Vicinar»» 


_ TRIESTE _ 

In 5 anni 
scomparsi 
11 mila posti 


D*R« nostre redazione 

TRIESTE — Nell’area giu¬ 
liana, che sarà rappresenta¬ 
ta a Roma nella manifesta¬ 
zione nazionale dei portuali 
e del marittimi, scendono 
oggi in sciopero tutte le a- 
ziende a partecipazione sta¬ 
tale, asse portante dell’eco¬ 
nomia locale. Una manife¬ 
stazione è In programma 
nella mattinata a Trieste. 

L'industria pubblica i da 
mezzo secolo la maggior fon¬ 
te di lavoro per questa zona 
di confine, sono molti anni 
che si registrano colpi e tagli 
pesanti in questo comparto, 
a Trieste e neilTsontlno. Se si 


boom del commercio di con¬ 
fine ha fatto giustizia di faci¬ 
li illusioni, ecco 1 nuovi colpi 
di scure inferii daUTRI. 

Sono 1750 posti di lavoro 
in meno nella navalmecca¬ 
nica (cantiere di Monfalco- 
ne. Arsenale San Marco e 
Grandi Motori Trieste); 1700 
alla Tèmi, la ferriera che at¬ 
tende ancora l’avvio della di¬ 
versificazione produttiva; 
1050 In meno al Lloyd Trie¬ 
stino, nell’ipotesi di unlfi- 


può avere alcuna prospettiva 
un discorso di sviluppo di un 
terziario avanzato se a que¬ 
sto viene fatto mancare 
qualsiasi supporto industria¬ 
le. 

Le lotte operale di questi 
anni rivendicano Investi¬ 
menti per l’introduzione di 
innovazioni tecnologiche 
nella cantieristica e l’attiva¬ 
zione della domanda di navi¬ 
glio; l’individuazione di una 
nuova produzione per la Ter¬ 
ni; una riforma dell’Ente 
Porto di Trieste, affogato nel 
debiti, e un sostegno della 
Regione alla politica tariffa¬ 
ria flessibile adottata dalla 
Compagnia dei lavoratori 
portuali, un rinnovo dell’ar- 
mamento pubblico cosi da 
renderlo competitivo. 

La caratteristica fonda- 
mentale deH’economla di 
questa zona è stata ed è quel¬ 
la di esser (agata in larga mi¬ 
sura al mare e alle attività 
marittime. Colpire il com¬ 
plesso di queste attività si¬ 
gnifica ridimensionare ulte¬ 
riormente tl ruolo di Trieste 
e di Gorizia, Impedendo loro 
di svolgere una funzione In¬ 
temazionale nell’interesse di 
tutto il paese. 

Fabio Inwinkl 


considera che l'imprendito¬ 
ria privata è assai restia a 
piantar le tende da queste 
parti, si fa presto a capire che 
I progetti aeil’IRI per la can¬ 
tieristica navale, la fiotta 
pubblica, la siderurgia sono 
arrivati come una mazzata 
per un’economia già dura¬ 
mente degradata. 

I conti son presto fatti. Ne- 

§ 11 ultimi cinque anni queste 
ue province nanno sofferto 
la perdita di oltre 11 mila po¬ 
sti di lavoro. Ora, mentre la 
crisi della zanussi ha posto 
fine agli anni d’oro della 
contigua area friulana, men¬ 
tre il tracollo rapidissimo del 


1050 in meno al Lloyd Trie¬ 
stino, nell’ipotesi di unifi¬ 
cazione delie compagnie di 
navigazione facenti capo al¬ 
ia Finmare; 200 In meno all’ 
Ansaldo di Monfaicone. Si 
aggiungono poi I pericoli in¬ 
combenti su CM1 e la VM di 
Trieste e sulla SBE di Mon- 
falcone, nonché 1650 lavora¬ 
tori che si accingono a la¬ 
sciare i porti delle due città 
In applicazione della legge 
sull’esodo. Cl si renderà allo¬ 
ra conto come si profili a bre¬ 
ve scadenza una vera e pro¬ 
pria deindustrializzazione 
dell’area giuliana, con con¬ 
seguenze Incalcolabili sul 
suo tessuto sociale. È un In¬ 
gente patrimonio di espe¬ 
rienze, di professionalità, di 
presenza democratica di una 
classe operala di grande tra¬ 
dizione che si vuole distrug¬ 
gere Irrimediabilmente. Né 
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Discutendo su un libro di Zinoviev 

USA e URSS: 

due modelli 
simili? 


L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
10 NOVEMBRE 1933 




petui 


ultimi 


Si possono mettere a confronto i sistemi ame¬ 
ricano e so» letico? Prendendo spunto da un ar¬ 
ticolo di Arminio Sa» ioli («l’Unità* del 28 otto¬ 
bre) sul libro del dissidente sovietico Atcksan- 
der Zinoviev, Maurizio Ferrara interviene sull’ 
argomento. E Arminio Sa» ioli gli risponde. 

No, la libertà 
di critica c’è 
solo all’Ovest 


Caro Arminio, 

fio letto con curiosità c amarezza II tuo cu¬ 
rioso e amaro (e brillante) ritratto del libro 
del dissidente sovietico Alexander Zinoviev, 
•Appunti di un guardiano notturno », feroce 
caricatura dell’URSSdl questi anni. Come tu 
sai lo appartengo al novero di quel compagni 
che non solo hanno amato la Russia ma han¬ 
no creduto anche nell'Unione Sovietica, co¬ 
me •modello ». 

Avendo avuto la sorte di vivere dentro quel 
• modello• In un suo momento alto, quello del¬ 
l'autocritica •krusclovlana* più ruggente, ho 
mantenuto poi la speranza, per anni, di una 
sua profonda e autonoma rlformabllltà. Ho 
anche scritto, con questa speranza dentro, 
cose su quel « modello » di cui non ho a pentir¬ 
mi. E che, non per caso, furono sì tradotte ma 
non ammesse alla pubblicazione In URSS. 
Devo dire che, più anni passano, e più la spe¬ 
ranza di una riforma sovietica non •tecnica• 
ma politica, sociale, e culturale, si attenua, 
almeno In me. 

Ma non è ciò che pensa dell’URSS uno co¬ 
me me, che conta. Quel che per me conta è 
che cosa noi Induciamo gli altri a pensare. 
Devo dirti, con sincerità, che indurre a pen¬ 
sare come fai nel tuo scritto che, In fondo, le 
cose sono messe talmente male, a Est e a 
Ovest, che le feroci caricature di Orwell Ieri o 
Zinoviev oggi siano applicabili Indifferente¬ 
mente al modello sovietico e al modello euro¬ 
peo, è un punto di vista che non mi vonvlnce. 
Equesto non perché, essendo lo un deluso del 
modello sovietico, consideri II modello euro¬ 
peo perfetto. Ma perché continuo a conside¬ 
rare I due modelli non assimilabili, e per mo¬ 
tivi di fondo. Uno di questi motivi, a mio pa¬ 
rere. è nel ruolo di verso che nel due modelli si 
assegna alle possibilità di dissenso dal mo¬ 
dello stesso. Possibilità che nel modello so¬ 
vietico è nulla. 

In qualsiasi paese europeo per quanto 
scassato e contraddittorio, un dissenziente 
come Swlft, o Sartre, o Pasolini, o Volponi, 
può nascere. E può stampare. In URSS un 
dissenziente può nascere. Ma stampare non 
può. La differenza, come vedi, è grande. E 
Indica non una variante marginale fra mo¬ 
delli assimilabili dentro una stessa satira, ma 
una diversità sostanziale, In negativo per 

Sì, e tutti 
e due sono 
da «buttare» 


Caro Maurizio, 

mi sembra che tu mi rivolga non uno, ma 
due rimproveri: primo, di non condividere 11 
rimpianto di molti, della tua e mia generazio¬ 
ne, per tante Illusioni e speranze perdute, e di 
rinnegare quindi, almeno In parte. Il nostro 
passato; secondo, di accettare l'URSS per 
quello che è, gtustlfièando cosi (per storici¬ 
smo assoluto, o pessimismo cosmico, o disin¬ 
cantato scetticismo) la mancanza di libertà 
di critica e di dissenso che caratterizza 11 regi¬ 
me sovietico. Qualcuno forse penserà che fra 
1 due rimproveri ci sla una certa contraddi¬ 
zione. Ma noi (tu ed lo) sappiamo che non è 
cosi. 

Anch’io (a suo tempo) mi sono entusia¬ 
smato per II •modello » sovietico, ho poi sof¬ 
ferto per le terribili crisi che ne hanno messo 
a nudo gli spaventosi difetti, ho scommesso 
su una sua positiva evoluzione, ho perso la 
scommessa, mi sono chiesto perché, ho cer¬ 
cato la risposta, non l'ho trovata, la cerco 
ancora. Sono tnsomma (come direbbe Zino¬ 
viev) un •marcio Intellettuale », e se fossi nato 
a Mosca, Invece che In un paesello della Sabi¬ 
na, sarei da tempo In prigione. In manicomio 
o In esilio. 

MI chiedo però: se, Invece che In Sabina, 
Invece che a Mosca, fossi nato a Nevi York, 
quale sarebbe stato 11 mio destino ? Qui si a- 
prono (a ritroso) infinite prospettive. Avrei 
fatto II giornalista? Sarei stato comunista? 
Ma, allora, sarei stato anche perseguitato. In¬ 
quisito, licenziato, condannato, o costretto 
ad abiurare o a fuggire In Messico (questo 
•Occidente* di tanti americani colpiti dal 
maccartismo). E poi: sarei nato bianco o ne¬ 
gro . protestante o cattolico, con un cognome 
Inglese, spagnolo, o Italiano, in un bel sob¬ 
borgo elegante o In un tugurio di Hariem? 
Avrei studiato In una delle grandi, costosissi¬ 
me, esclusive, « aristocratiche• università che 
formano la classe dirigente con spietato rigo¬ 
re selettivo, o avrei lavorato come metallur¬ 
gico, bancario, tassista, o (appunto)guardia¬ 
no notturno? DI quale, delle varie classi elen¬ 
cate dal soclologhl, avrei fatto parte? Alta, 
media, medio-alta, medio-bassa, bassa? A- 
rrel vissuto al di sopra o al di sotto della 
•linea di povertà »? 

Scelgo, con scaltrezza e opportunismo, l'I¬ 
potesi più comoda, a me congeniale e forse 
realistica. Mettiamola cosi. Sono un giornali¬ 
sta bianco e •liberali de! «New York Times*. 
Ho una grossa automobile, una bella villetta. 
Ogni quattro anni eleggo un presidente che 
non stimo (che anzi, nell’Intimo, dall’alto del¬ 
la mia presunzione di membro di una sofisti¬ 
cata e cosmopolita •Intelllghentzla », disprez¬ 
zo cordialmente), scegliendo 11 meno peggio 
del due candidati. Rimpiango ogni tanto 
Roosevelt. Ho scritto articoli con tro la guerra 
nel Vietnam, ma non sono riuscito a Impedir¬ 
la. Ora deploro l’invasione di Grenada, cosa 
di cui Reagan s'infìschla bellamente. Sono 
frustrato, so di contare poco o nulla, al di là 
del prestigio forniate che consiste nello scri¬ 
vere su un giornale famoso, che però le gran¬ 
di masse non leggono (gli preferiscono Infatti 
fogliacci •popolari * di una volgarità e stupi¬ 
dità desolanti). 

Ma penso a chi sta peggio di me: alle file 



l'URSS, In materia di libertà personale, che 
finisce per risultare decisiva — almeno per 
me, oggi — e che nessuno storicismo può, 
ormai, giustificare. 

Permettimi un'altra amichevole osserva¬ 
zione. Alludendo alla triste sorte che tocca al 
dissenzienti sovietici (come Soleenttzln) che 
quando vanno all’estero, perche espulsi, fini¬ 
scono per essere manipolati e mercificati, tu 
concludi: •Anche l'ssllìo più dorato può dun¬ 
que essere una tragedia. Là tl reprimono, qui 
tl mercificano, e non si sa se sla meglio o 
peggio ». Non è vero che non si sa, caro Arml- 
nlo. Si sa. Tra la mercificazione e la galera, la 
galera è senz’altro peggio. Soprattutto quan¬ 
do non si è eroi. Ma è proprio obbligatorio, si 
domandava Brecht, essere eroi? 

Maurizio Ferrara 



Roosevelt 

dei disoccupati, al negri, al portoricani, al 
•chlcanos ». Penso, soprattutto, a J •marines» 
morti. Ieri nel Delta del Mekong. oggi a Bei¬ 
rut c net Caralbt. Sono un giornalista ameri¬ 
cano, non una grande fìrma del giornalismo 
italiano I! cui mestiere è di difendere tutto 
que'lo che fa l’uomo della Casa Bianca (so¬ 
prattutto quando fa cose ingiuste e sbastia¬ 
te). Posso dire perciò la verità: essi, t «mari¬ 
ne», non hanno difeso la civiltà occidentale, 
ma solo gli interessi Imperiali degli Stati U- 
nltl; e non si sono arruolati In nome di alti 
Ideali, ma solo perché non trovavano lavoro. 
Carne da cannone, ecco che cosa sono. Pro¬ 
prio come f loro coetanei sovietici morii o 
morituri In Afghanistan. 

Poiché ho la libertà di farlo, scrivo anche a 
nome del miei col leghi Intellettuali sovietici, 
che non possono dissentine. Afa mi chiedo se 
Il nostro destino sla poi così radicalmente, 
cosi profondamente diverso. Certo non lo é 
quello degli umili, degli sfortunati, del meno 
dotati, del •mlsfits», come si dice In Inglese, 
degli •otscepenec-, come si dice in russo, cioè 
del disadattati e refrattari, insomma di quel¬ 
la vasta platea umana destinata a piegarsi o 
a spezzarsi, a obbedire o a essere repressa. In 
modo subdolo o brutale, sotterraneo o aper¬ 
to, nell’uno e nell’altro paese e «campo». 

Non sose I due •modelli siano assimilabili 
o no, comparabili o no. So (e lo sai anche tu, 
caro Maurizio) che sono entrambi imperfet¬ 
tissimi, magari per opposte ragioni; e che 
vanno cambiati tutti e due. 

Arminio Sa violi 


■Non si finirebbe più con 
Stendhal». È una frase di 
Paul Valéry, che Leonardo 
Sciascia ha voluto citare a 
conclusione di una sua testi¬ 
monianza sull’autore della 
Certosa di Parma e, natural¬ 
mente, sulla Sicilia sognata e 
mal visitata. Occasione, il 
convegno In corso a Roma 
(fino a stasera) presso l’Isti¬ 
tuto di studi francesi dell’U¬ 
niversità, a chiusura dell'an¬ 
no bicentenario (Henry Bey¬ 
le era nato a Grenoble il 23 
gennaio 1783, morì a Parigi 11 
23 marzo 1842). Tema: «Sten¬ 
dhal, Roma, lTtalla». Tema 
assai bello, e sterminato, at¬ 
torno al quale si sono affan¬ 
nate generazioni di studiosi 
e solo per stare all'ultimo do¬ 
poguerra, già varie città — 
Firenze, Parma, Bologna, fi¬ 
no a Milano tre anni fa — 
hanno convocato celebrazio¬ 
ni altrettanto memorabili. 
Dico memorabili, pensando 
a quella folla di lettori, di cu¬ 
riosi, di appassionati, di stu¬ 
diosi pazienti, di critici talo¬ 
ra geniali che costituisce una 
sorta di •Internazionale» 
stendhallana e che conti¬ 
nuamente si rinnova, né mo¬ 
stra di esaurirsi: anzi, in 
Francia come In Italia come 
In molti altri paesi pare già 
sul punto di uscire dalla ca¬ 
ratteristica di setta Iniziatica 
conservata per molti decenni 
per diventare qualcosa di 
più, una sorta di consapevo¬ 
lezza culturale assai estesa 
coagulatasi Intorno a un 
classico sentito pienamente 
come un contemporaneo e 
quindi, in quanto tale, come 
un punto fermo contro li di¬ 
lagare di mode e recuperi ef¬ 
fimeri. 

Un punto fermo, e un pun¬ 
to di partenza. Per questo 
non si finirebbe più con lui. 
Non solo per 11 gusto quasi 
speleologico di correr dietro 
al continui rinvìi tra le gran¬ 
di opere e la sterminata mole 
di note, appunti di diario e di 
lettura, crittogrammi verga¬ 
ti quasi ora per ora su ogni 
pezzo di carta o magari di 
stoffa che consentono — fat¬ 
to quasi unico tra 1 grandi 
scrittori — l’illusione di pos¬ 
sedere quasi ogni più piccolo 
risvolto della sua biografia 
esteriore e Interiore. Ma, più 
ancora, per quella sorta di 1- 
ntnterrotta dislocazione tra 
scrittura e vita che tutto ciò 
determina: una vita che si fa 
stile quasi per Improvvise 
folgorazioni, uno stile che ri¬ 
manda sempre ad altro da 
sé, e perciò è come se si voles¬ 
se cancellare nell'atto stesso 
di porsi; un fatto che di per sé 
diventa Idea, giudizio di co¬ 
stume, al limite intervento 
politico, e un'idea che si met¬ 
te a camminare come un’a¬ 
zione. In effetti un testo di 
Stendhal, ben più di qualun¬ 
que altro grande romanziere, 
reclama la collaborazione 
del lettore come sua stessa 
condizione di esistenza. 11 te¬ 
sto c’è, sta In piedi e funziona 
tanto più quanto più ti ac¬ 
cende la fantasia, tl eccita e 
tl obbliga alla scoperta del 
tuo segreto, del tuo egotismo 
sovrapposto a quello procla¬ 
mato dallo scrittore. 

Il giovane soldato e poi 
funzionario di Napoleone, r 
intellettuale o aspirante tale 
della nascente industria cul¬ 
turale (fino a Inventare tec¬ 
niche di compilazione e di 
■plagio* che hanno fatto la 
delizia di ricercatori eruditi, 
e che ancora lasciano proble¬ 
mi Irrisolti), 11 console a Trie¬ 
ste prima, ma espulso da 
Mettemlch, e a Civitavec¬ 
chia poi della monarchia di 
luglio, U brutto simpaticissi¬ 
mo anatroccolo del salotti e 
del postriboli parigini dell’e¬ 
poca, Insomma Henri Bey le. 
l’uomo dei suoi tempi di 
guerre e di trasformazioni 
storiche. Il portaparola della 
generazione che ha fatto la 
campagna di Russia e che ha 
visto e subito il «nero» della 
restaurazione, si nasconde 
dietro Stendhal per invitarti 
a scoprire 11 suo segreto, a 
rincorrere quella sua scrittu¬ 
ra tutta scorci e rapidità, fi¬ 
no a ritrovarti al centro della 
questione, là dove l’uomo sta 
dentro la stona nell’atto 
stesso In cui questa si viene 
facendo e se ne lascia per co¬ 
sì dire attraversare. 

Il punto essenziale, per 
Stendhal e per 11 suo lettore 
fedele, è proprio questo: sol¬ 
tanto riuscendo ad essere fi¬ 
no in fondo — ma davvero in 
fondo — te stesso, solo com¬ 
prendendo In te anche la 
meccanica del tuoi piaceri e 
delle tue illusioni e delusioni, 
insomma dietro la maschera 
che la storia tl Impone, tu po¬ 
trai essere altro da te, cioè la 
storia stessa e la trasforma¬ 
zione In atto. 

Se i questa — e Io credo 
che ala questa — la condizio¬ 
ne esistenziale dell'autore di 


Ammiratore di Napoleone, 
frequentatore di salotti milanesi, 
rivoluzionario che si piegò alla 
Restaurazione: sull’autore della 
«Certosa di Parma» si è tenuto un 
convegno a Roma. Ci si è chiesti 
perché scelse l’Italia come 
suo luogo d’elezione. 

Sono venute fuori anche risposte 
inattese: Bruno Schacherl spiega 
come Stendhal scoprì 
la «democrazia all’italiana» i 
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Correggio. «Giove e Antiope»; incisione contenuta net catalogo 
del Louvre che Stendhal utilizzò per la sua «Storia delta pittura in 
Italia» che gti Editori Riuniti stanno per mandare in libreria. In 
alto Stendhal 


Intervista con Victor Del Litto 

«Ed è stato 
anche 
il primo 
regista» 


alcuni del massimi romanzi 
del secolo del romanzo, la 
sua stessa sempre proclama¬ 
ta «Italianità» ne acquista 
nuova luce. C’è una tesi, af¬ 
facciata dal più Illustre sten- 
dhallano vivente, Victor Del 
Litio, secondo la quale, al¬ 
meno In Italia, la crìtica 
stendhallana dovrebbe limi¬ 
tarsi a ripercorre le orme di 
quei Finissimi ricercatori che 
furono ad esemplo Pietro 
Paolo Trompeo e Luigi Fo¬ 
scolo Benedetto, scrivendo 
all'infinito, per così dire, I te¬ 
sti e t contesi della sua crea¬ 
zione, sovrapponendo mito a 
mito, favola a favola. Io resto 
Invece profondamente con¬ 
vinto, anche dopo il conve¬ 
gno romano, che il problema 
principale sla un altro, e stia 
finalmente emergendo. E 
cioè: perché questo scrittore 
transalpino scelse l'Italia co¬ 
me suo luogo di elezione? E 
perché oggi possiamo dire 
che In lui. Insieme con Leo¬ 
pardi e Manzoni, la cultura 
Italiana dell'Ottocento ha 11 
suo terzo grande? 

La risposta non £ sempli¬ 
ce. Troppi strati di •romanti¬ 
cismo. o di «vitalismo, vi s! 


sono posati sopra. Lo sappia¬ 
mo tutti: l’energia Italiana 
contrapposta al grigio (o gri¬ 
gio-nero?) della nascente 
borghesia; l’eredità Interio¬ 
rizzata del Rinascimento co¬ 
me rapporto originale uomo- 
natura e Individuo-storia di 
fronte all’uniformità; il fol¬ 
klore contro le nuove scienze 
sociali, e via via banalizzan¬ 
do. Oggi è 11 momento di an¬ 
dare più a fondo; e mi ha fat¬ 
to piacere di aver trovato al¬ 
cuni spunti assai stimolanti 
nella relazione di un giovane 
docente di Grenoble, Gérald 
Rannaud, il quale ha abboz¬ 
zato una lettura dell’atteg¬ 
giamento di Stendhal verso 
il governo pontificio In parti¬ 
colare, ma più in generale 
verso gli Stati italiani della 
restaurazione, come diagno¬ 
si di una sorta di società sen¬ 
za Stato. 

Più vicino almeno in parte 
a Tocqueville che ai suol 
maestri illuministi e idéolo- 
gues, Stendhal vedrebbe In¬ 
gomma neiritalla del suo 
tempo la potenzialità di un 
processo storico di liberazio¬ 
ne. Fuggendo la politica sco¬ 
pre tl politico. L’Italiano del 


al polìtico 


ROMA — •Stendhal? È come una miniera: 
sotto lo strato superficiale, c’c una vena più 
ricca e poi un’altra ancora. E più si scava più 
si trova oro». E Victor Del Litto è davvero 11 
cercatore più accanito del mondo. Da 55 an¬ 
ni, del 73 che ne conta la sua vita, passa 11 
tempo tra le carte deH’amatissìmo Henri 
Beyle. Vive a Grenoble, patria dello scrittore 
della -Certosa di Parma», dove è stato rettore 
della locale università e ha fondato una rivi¬ 
sta «Stendhal club», un’associazione «Amici 
di Stendhal» mentre cura per Gallimard la 
pubblicazione delle opere dello scrittore. 

—- Un curriculum tutto segnato dall’incon¬ 
tro quasi fatale con l’autore de «Il rosso e il 
nero». Quando l’ha conosciuto la prima volta? 

Avevo 18 anni e fuggivo la Roma dominata 
dal fascismo per accettare un posto di lettore 
all’università di Grenoble. Qui lessi «Passeg¬ 
giate romane», permeate da quello spirito ar¬ 
guto e pieno di trovate. Mi trovavo nella sua 
patria e 11 resto è venuto da sé. 

— Gli amanti di Stendhal sono quasi una 
categoria a parte, aderiscono al loro scrittore 
in modo totale, esistenziale, e crescono sempre 
di numero. Dopo un secolo e mezzo cos’è che li 
fa sentire così vicini a lui? 

Non siamo noi vicini a lui, è lui che è vicino 
a noi. Lui era consapevole di essere troppo 
moderno per i contemporanei. Non a caso nel 
•Ricordi di egotismo», una delle tre autobio¬ 
grafie, dice che i suol lettori saranno quelli 
che all’epoca avevano 10 anni. Sbagliava. I 
suol lettori non erano ancora nati: doveva 
venire la fine di tutto. la guerra, il crollo delle 
Illusioni per penetrare fino in fondo nello spi¬ 
rito di quest’uomo che fu sempre un emargi¬ 
nato, un disadattato. Figlio della Rivoluzio¬ 
ne francese si trovò a vivere sotto la Restau¬ 
razione, senza poter più credere al vecchio, 
né sperare nel nuovo. Un po’ come noi. 

— In occasione del bicentenario della na¬ 
scita la figura di Stendhal è al centro di innu¬ 
merevoli convegni. Non c’è il rischio di fare 
confusione o di imbalsamarlo troppo? 

No davvero. Ogni discussione punta il ri¬ 
flettore su un aspetto finora tralasciato. A 
Nantes, ad esempio, si è Indagato l’immagi¬ 
nario stendhallano. Cos’era li suo amore per 
l’Ariosto se non passione per il fantastico? E 
cos’è la Certosa di Parma se non un’avventu¬ 
ra ari estese a, con questa Certosa che non esi¬ 
ste a Parma, ma solo nella memoria di chi 
scrive. Infatti una Certosa si trova a Greno¬ 
ble. Tutti 1 suoi romanzi sono pieni di simbo¬ 
li, dettagli dai significati riposti- In «Arman¬ 
te» è la croce d’oro che la donna porta al collo 
a caricarsi di reminiscenze, a bloccare ogni 
azione di Ottavio. Nella Certosa, Fabrizio 
chiuso nella torre è separato da Clelia da una 
siepe d’arancio. Perché proprio l’arancio? 
Perché è il simbolo del matrimonio mistico. 
Ma questo ovviamente è un procedere Incon¬ 
scio per un intellettuale che si considerava 
figlio dell’illuminismo™ 

— ~e prigioniero del romanticismo. 

Non proprio: quello di Stendhal è un mon- ‘ 
do a parte, tutto suo, difficilmente classifi¬ 
cabile e per questo così moderno. 

— Un itinerario intellettuale fuori dalle re¬ 


gole; questo vale anche per il suo stile? 

Certamente. Di lui si può dire che sapeva 
usare meglio la cinepresa che la penna. Ha 
un procedere cinematografico nel presentare 
le situazioni. Prendiamo la celebre battaglia 
di Waterloo alla quale partecipa 11 giovane 
Fabrizio Del Dongo. Proviamo a fare un pa¬ 
rallelo con la descrizione dello stesso evento 
che si trova nel «Miserabili» di Victor Hugo. 
Qui un racconto minuzioso, quasi che lo 
scrittore come un demiurgo si sia librato sul 
campo di battaglia e cl riporti ogni minimo 
particolare. Là, nella «Certosa», un procedere, 
come si direbbe In linguaggio cinematografi¬ 
co, «In soggettiva». Noi vediamo la disfatta 
con gli occhi di Fabrizio. E cosa vede Fabri¬ 
zio? Quasi nulla: un po’ di polvere, qualche 
ramoscello caduto, sente un colpo di canno¬ 
ne e alla fine, smarrito, domanda a un cava¬ 
liere: «Scusi ma questa è la battaglia»? In «Ar- 
mance» abbiamo invece la tecnica del detta¬ 
glio enfatizzato, la croce d’oro che viene In¬ 
quadrata In primissimo plano e ancora, nella 
«Certosa», la veduta aerea quando Fabrizio è 
prigioniero nella torre. Ma di esempi così ce 
ne sono a decine. E come potevano 1 suol con¬ 
temporanei capire una raffinatezza simile? 

— I suoi contemporanei e soprattutto! suol 
concittadini. 

Grenoble non era sicuramente la patria a- 
datta per un amante deU’arte come SlcndhaL 
Allora la città era un piccolo paese di monta¬ 
gna con nessun monumento e nessun amore 
per le belle arti. Ma 11 destino di Stendhal era 
scritto nelle stelle. 

— Nelle stelle? 

Certo, come quello di ognuno di noi. La 
vita di Stendhal è piena di coincidenze e di 
fatti strani. Nacque 1) 23 gennaio, morì 11 23 
marzo. Sua madre mori 11 23 novembre. La 
«Vita di Henry Brulard» porta la data d’inizio 
del 23 settembre. Ma la cabala non si ferma 
qui. C’è un solo artista nato a Grenoble e si 
chiamava Hector Berlloz. Aveva le stesse Ini¬ 
ziali di Henri Beyle, che decise di chiamarsi 
Stendhal. Anche 11 suo pseudonimo ha un’o¬ 
rigine singolare. Stendal è la piccola cittadi¬ 
na tedescadove nacque Winckelmann, li teo¬ 
rico del neoclassicismo, che mori assassinato 
a Trieste. Anche Stendhal morì a Trieste nel 
1830. Dopo quella data infatti Henri Beyle 
non usò più quello pseudonimo. 

— Proviamo a scendere dalle stelle profes¬ 
sore. C’è almeno un rimprovero che può muo¬ 
vere al signor Arrigo Beyle, che nel suo epitaf¬ 
fio ri definì «milanese»? 

Certo che c’è e per quella azione più di una 
volta l’ho mandato al diavolo. È quando lui, 
dopo la rivoluzione di luglio, si abbassa a 
chiedere un posto a Luigi Filippo, che pur 
tanto detestava e che aveva lanciato la caval- 
leriacontro I) popolo. Poteva restare scrittore 
povero Invece che pletlre un posto da console. 
Ma l’ha pagata cara, e quanto: lui, abituato 
alla vita effervescente di Milano, finire I suol 
giorni tra Trieste e Civitavecchia, con l’unica 
evasione di qualche salotto codino e clericale 
della Roma papalina! Ma tanto anche questo 
era scritto nelle stelle. 

UatQJ. «"»- 
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suo tempo si occupa di politi¬ 
ca per evitare gli effetti per¬ 
versi del potere, o usarli al 
suol fini; ma la sua politicità 
sta proprio In questo, di esse¬ 
re individuo prima ancora 
che cittadino, di non potere e 
volere delegare allo Stato la 
propria individualità, ossia 
la propria caccia alla felicità. 
E In questo, quell’italiano a- 
soclale, anarchico, capace di 
assassinio come di generosi¬ 
tà senza limite, prefigura 
(per dirla alla Foucault) una 
microfìsica del contropotere, 
una permanente sovversione 
democratica. 

Una «démocretle à l’ita- 
Henne» avrebbe dunque, se¬ 
condo questa lettura, una 
forza d! liberazione che la 
•democrazia in America», e 
cioè la democrazia borghese 
nella sua quintessenza, con¬ 
traddice nell’atto stesso di 
statalizzarsi, di renderti u- 
guale al tuo droghiere (altra 
celebre osservazione sten¬ 
dhallana). Socialità o potere, 
eccoli tema. E socialità come 
liberazione di ogni individuo 
nella propria comunità. Pri¬ 
ma che l'Italia si faccia Sta¬ 


to, emerge dagli scritti di 
Stendhal un’Italia nazione 

— nazione, cioè nascita, ra¬ 
dici di un confronto perma¬ 
nente — fondata sul plurali¬ 
smo e la diversificazione del¬ 
le sue cento città. 

Lo spunto mi sembra di 
grande rilievo, e tale da ren¬ 
dere ancora più attuale la 
lettura dei capolavori Sten¬ 
dhal lanl e di tutto il resto 
della sua opera che — ripeto 

— non si finirà mal di scopri¬ 
re in tutti i suoi risvolti. Ma 
Stendhal non è solo una for¬ 
mula, per felice che sla. È an¬ 
che, sempre, una sorta di 
gioia, di allegria che U illu¬ 
mina d’improvviso e ti aiuta 
a guardare il mondo, a starci 
nel mezzo. 

L’altra sera, all’ora del tra¬ 
monto, per andare a vedere 
la piccola e preziosa mostra 
stendhallana che, al margini 
del convegno, si è aperta al 
Museo napoleonico, percor¬ 
revo il lungotevere della vec¬ 
chia Roma, ahimè quanto 
diversa dai suol tempi. Pas¬ 
savo di fronte al Olanicolo, 
alia terrazza di San Pietro In 
Mortorio dove, In una sera 


di ottobre bella come In que¬ 
sto tardo autunno romano, e 
proprio un secolo e mezzo fa, 
il console Henri Beyle guar¬ 
dando In basso ti panorama 
della città e lontano ti profilo 
dei Colli Albani, si accorse 
all’Improvviso di aver passa¬ 
to i clnquant'annl, e di dover 
ancora capire se stesso: ab¬ 
bandonò la stesura del terzo 
romanzo, Lucien Leuven, e 
vergò le prime pagine inso¬ 
stituibili della — Impossibile 
e sublime — autobiografia 
deti’Henri Brulard. Ma 11 
traffico di oggi, nonostante 
gli ingorghi, è più veloce del¬ 
le passeggiate di allora. Po¬ 
chi minuti dopo, di fronte a 
Castel Sant’Angelo, di con¬ 
tro a un cielo “rosso ormai 
sbiadito, ho visto alzarsi in 
cielo — accade In questa sta¬ 
gione, ma ogni volta è un mi¬ 
racolo — uno sterminato vo¬ 
lo di stornelli. 

Anche questo è SlendhaL 
Anzi, soprattutto questo. Ec¬ 
co perché siamo In tanti che 
continuiamo, e continuere¬ 
mo finché cl reggeranno gli 
occhi, a leggerla 

Bruno Sctochtri 
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Retequattro, 23,30 

Luigi 
Scricciolo 
da Biagi: 
«Non sono 
una spia» 


-Luigi Scricciolo• spia o littima?- è il titolo dello speciale di 
Enzo Biagi che va in onda su Retequattro alle 23,30. Scricciolo e la 
moglie Paola Elia — ricorda un comunicato dell’emittente privata 
— ambedue sindacalisti della UIL e molto vicini a Giorgio Benve¬ 
nuto, sono stati accusati di spionaggio a favore della Bulgaria e di 
collusione con le Brigate Rosse. Attualmente lei è in carcere, dopo 
aver trascorso un breve periodo in libertà provvisoria, e lui è agli 
arresti domiciliari per motivi di salute. Chi è insomma questo 
impiegato della UIL a 860 mila lire al mese di stipendio? Un uomo 
coinvolto in situazioni e avvenimenti più grandi di lui, al quale 
attribuire tutto, dagli attentati a Walesa e al Papa sino a compro¬ 
missione nell’affare Dozier? «Io essenzialmente mi sento la co¬ 
scienza o posto», afferma ancora Scricciolo. «Ho fiducia nella magi- 
stratura e alcune delle accuse sono totalmente infondate». A pro¬ 
posito dei cinque milioni che l’ex sindacalista avrebbe ricev uto dai 
bulgari. Scricciolo dichiara di fronte alle telecamere: «E una stona 
vecchia di un finanziamento all’organizzazione politica cui appar¬ 
tenevo in quegli anni. Democrazia proletana, e non c’era nessuna 
ragione che prevedesse atti futuri o atti passati o atti spionistici». 
E aggiunge: .Io sono l’unico in Italia che dice di aver avuto rapporti 
con i bulgari me non ho dato prestazioni né ricevuto compensi». 

.Sono il primo sindacalista italiano che ha conosciuto Lech Wa¬ 
lesa una persona estremamente capace, molto intelligente, dotata 
di un grande buon senso e con un forte ascendente sugli operai. E 
mi ferisce profondamente l’idea che qualcuno possa pensare che 
ero disposto a tradirlo: dalle cose che so io mi pare abbastanza 
impossibile che qualcuno potesse attentare a lui e devo aggiungere 
che, nel caso, sarei stato anch’io una vittima, perché, durante il suo 
viaggio in Italia non l'ho lasciato un attimo». 

Sui suoi presunti legami con le Brigate rosse. Scricciolo dice: 
«Mio cugino Loris ha millantato molto sia la mia persona sia la sua 
conoscenza di me nelle B.R., tuttavia per quanto riguarda la sua 
attività, non conosco i suoi reati. In quanto alle dichiarazioni del 
pentito Antonio Savasta non Io conosco e non so perché mi tira in 
ballo». E conclude: «Non sono una spia pentita, non sono una spia». 



* 

ìsk 


Raiiwo, ore 15,30 

L’alta moda 
oggi si affida 
alla magia di 
una fotografìa 


L'Alta moda in Italia I940-’80. il programma di Bonizza Gior¬ 
dani Aragno e Luigi Fantoni, in onda su Raiuno alle 15.30, è giunto 
ella terza puntata. La storia della moda attraverso le interviste ai 
protagonisti, dalla «fondazione» per decreto fascista di uno stile 
italiano ai giorni nostri, ha già portato sul piccolo schermo i volti di 
Biki, Veneziani, Fratti, Elio Costanzi, i .maestri» della moda ma¬ 
schile, ed approda ora al Prèt-à-porter. L’Alta moda oggi: una 
realtà precisa di intenti creativi e di sapiente artigianato. Fucina di 
glamour, gli artefici intervistati sottolineano l’iroportanza dell’alta 
moda ed il rapporto con il prèt-à-porter, che in Italia è molto 
curato... e molto costoso. Sperimentazione di idee, verifica dì ipo¬ 
tesi, ricerca di materiali: questa sarebbe oggi la vera .Alta moda», 
il capo unico: ne parlano Laneetti, Valentino e Mila Schon. Ma 
come viene divulgata l’alta moda? Attraverso il fascino discreto 
dell’obiettivo che mette in risalto il «prodotto moda», dando non 
solo l’abito, ma tutto quello che è fascino e seduzione grazie alla 
fotografia che ne suggerisce i contenuti. Dallo stilizzato schizzo 
degli anni passati alla magia di una foto. 


Raitre, ore 20,30 

«Ciao Ni»: 
Renato Zero 
«minacciato» 
in televisione 



vv 


Ciao Nv per i fans di Renato Zero... basta la parola. Il popolare 
cantante mattatore, che ha toccato vertici di successo da destare 
l’interesse dei sociolcg ; e degli studiosi di fatti di costume, l’uomo 
che è arrivato a sposarsi sotto un tendone da cirro durante Io 
spettacolo, e che ha poi conosciuto un improvviso quanto clamoro¬ 
so «calo* di popolanti, approda stasera alle 20.30 su Raitre. Con 
Ciao NI, appunto. Il cantante, impegnato in uno show per presen¬ 
tare alcuni dei suoi successi, riceve un minaccioso messaggio firma¬ 
to «ciao Ni!*. Solo alla fine scoprirà «l’ignoto nemico*. 


Raidoe, ore 21,25 

Ed ora 

Enzo Jannaccì 
si è dato 
all’aerobica 


Poteva Enzo Jannacci non 
mettere il naso in una palestra 
di ginnastica aerobica? Il feno¬ 
meno della «ginnastica delle di¬ 
ve» è un argomento persino 
troppo ovvio per la satira, e 
Jannacci sceglie proprio questa 
palestra per aprire lì Gransim- 
patirò di stasera (Raidue, 
21,25), cantando «Il maiale». 
Dopo uno sketch con Maurizio 
Micheli, comincia ed introdur¬ 
re la sfilata degli ospiti: il com¬ 
plesso inglese Rip Rzg and Pa¬ 
nie, il cantautore Alberto For- 
tis e la vedette francese Silvie 
Vartan. Ed ovviamente, trucca¬ 
to da Ja-Ga brother, anche 
Giorgio Gsfcer. 


Italia 1, ore 22 

Al «Beauty 
Center show» di 
Franco e Ciccio 
manca la parola 

Beauty Center Show, il varietà 
di Italia 1 in onda — è una re¬ 
plica — alle 22, presenta questa 
sera il chirurgo plastico Arpad 
Fischer che perla delle sue tec¬ 
niche .segrete*. Marceli.": Bella 
canta .Quel muro», Barbara 
Bouchet interpreta la sua quar¬ 
ta lezione di seduzione mentre 
Franco e Ciccio presentano lo 
sketch «Indovina chi viene a ce¬ 
na». In questa trasmissione, 
piena di luci e di belle donne, 
mancano completamente t te¬ 
sti, veramente inadeguati c 
scontati. 


Cerimonie in 
RDT per i 500 
anni di Lutero 


BERLINO — Sono in corso 
nella KDT le ultime manife¬ 
stazioni celebrative del quinto 
centenario della nascita di 
Martin Lutero. Oggi ad Eisle- 
ben, la cittadina presso Halle 
dove Lutero nacque il 10 no¬ 
vembre del 1483, a una grande 
manifestazione promossa dal¬ 
l’Unione delle Chiese evange¬ 
liche e luterane della RDT sa¬ 
ranno presentì centinaia di 
rappresentanti delle Chiese 
cristiane di tutto il mondo. 
Per la Chiesa cattolica ci sarà 


il cardinale Johannes Wille- 
bramis, presidente della Con¬ 
gregazione per l’unità del cri¬ 
stiani. Domani a Lipsia, ulti¬ 
ma giornata delle festività, il 
cardinale Willebrands parlerà 
a un incontro che ha per tema 
-Lutero 1983 • Colloquio tra le 
Chiese». 

Ieri all’Opera di Stato di 
Berlino si è tenuta la solenne 
cerimonia statale con la parte¬ 
cipazione del presidente Ho* 
necker e dei massimi dirigenti 
del paese. 

Gerald Gòttlng, vicepresi¬ 
dente del Consiglio di Stato, 
nel discorso celebrativo ha 
detto che in Lutero deve essere 
reso omaggio soprattutto ai ri¬ 
sultati storici della sua opera 
per il progresso sociale negli 
Stati tedeschi, nell’Europa c 
nel mondo. 


Censura: abolizione 
entro pochi mesi 
(così dice Lagorio) 


Sarà la volta buona? Pare di sì. È pronto in¬ 
fatti il disegno di legge sulla censura cinemato¬ 
grafica. Ad annunciarlo è 11 ministro del Turi¬ 
smo e dello Spettacolo, Lelio Lagorio, Il quale, 
in una dichiarazione all’Adnkronos, ha spiega¬ 
to che «Il progetto di legge è composto da 15 
articoli» e che sarà portato all'esame del Consi¬ 
glio dei ministri prima della fine dell'anno. 
•Questa fase — ha detto Lagorio — servirà per 
costruire intorno ai progetto l'opportuno con¬ 
senso al fine di rendere più spedito il successivo 
iter parlamentare. In particolare, conto di po¬ 
termi incontrare con il ministro Martinazzoli 
per alcuni aspetti delia nuova regolamentazio¬ 
ne; infatti, il DDL comporta modifiche al codi¬ 
ce di procedura penale e al codice penale-. 


Apre con «Mignon » 
il Comunale 
rinnovato a 


Firenze 


FIRENZE — Questa sera in un teatro comple¬ 
tamente riinessòa nuovo si inaugura la stagio¬ 
ne lirica del Comunale di Firenze con «Mi¬ 
gnon» di Ambrois Thomas, un'opcra-comique 
tanto cara ai nostri nonni quanto dimenticata 
negli ultimi anni. Sul podio una bacchetta pre¬ 
stigiosa, quella di George Pròtre a dirigere un 
cast di cantanti di grande lusso: Lucia Vaienti- 
ni, Luciana Serra, Cesare Siepi, Barry McCau- 
ley. Paolo Barbacani. La regia è stata affidata a 
Sandro Sequi. Quest’anno la stagione del Co¬ 
munale si avvia con grande anticipo rispetto 
agii anni trascorsi. Questo perché l'ente lirico 
fiorentino si è rinnovato non solo negli arredi 
ma anche nel programmi, che saranno sempre 
piu ricchi, tanto nel campo lirico quanto in 
quello sinfonico. 



Di scena 


_Mafia e terrorismo: il 

nuovo testo teatrale di Giuseppe 
Fava, inscenato a Catania, è pieno di 
riferimenti all’attualità scottante 


Tutti 

uomini della violenza 



Turi Ferro in un momento dello spettacolo «Ultima violenza» e. accanto, l’agguato mortale al 
generale Dalla Chiesa e a Emanuela Setti Carrano 


ULTIMA VIOLENZA di Giuseppe Fa¬ 
va (novità assoluta). Regia di Lamber¬ 
to Puggelli. Scena di Roberto Laganà. 
Luci di Franco Buzzanca. Interpreti 
principali: Turi Ferro, Ennio Balbo, 
Leonardo Marino, Giuseppe Lo Pre¬ 
sti, Mario Lodolini, Giacomo Furia, I- 
gnazìo Pappalardo, Miko Magistro, 
Angelika Stumpf, Vincenzo Ferro, 
Ida Carrara, Maria Tblu, Turi Scalia, 
Marcello Perracchio. Catania, Teatro 
Stabile. 

Dal nostro inviato 
CATANIA — Mafia, camorra, terro¬ 
rismo; carriere governative finanzia¬ 
te con denaro sporco, e messe poi al 
servizio del poter! occulti. In un reci¬ 
proco scambio di favori. In un sordi¬ 
do groviglio di Interessi; speculazioni 
d’ognl genere, anche sul disastri na¬ 
turali; devastazione deU’amblente e 
della salute pubblica (traffico e 
smercio di droga); manovre destabi¬ 
lizzanti sostanziate di feroci crimini. 
E sangue, sangue, sangue... 

Chi dice che il teatro italiano non 
si occupa dell'attualità? Qui, nel 
nuovo lavoro teatrale di Giuseppe 
Fava, di cose del nostri giorni ce ne 
sono perfino troppe: e affastellate, 
spesso, come in un calderone d’infer¬ 
no, o sciorinate sulle bancarelle di 
una fiera d^lle Iniquità. 

Però, attenzione. Diversamente da 
quel che accadeva nella Violenza (pre 
cedente opera dello stesso Fava, In¬ 
scenata nella stagione •69*’70 e por¬ 
tata In seguito sullo schermo da Fio- 


Programmi TV 


restano Vaticini),, qui 11 «processo* 
che inquadra la materia perde, in 
buona misura. Il suo carattere docu¬ 
mentarlo, per collocarsi in una di¬ 
mensione fantapolitica, non senza 
ombreggiature metafisiche. 

In breve, s’immagina che, dinanzi 
all’assalto concentrico delle forze e- 
verslve, si Istituisca da noi un Tribu¬ 
nale Speciale, il quale agisca con pro¬ 
cedura assai sommaria. Al suo co¬ 
spetto, si trovano adesso sette impu¬ 
tati, variamente rappresentativi del¬ 
la congiura antinazionale, mentre 
fuori preme una moltitudine di gen¬ 
te esasperata, e 11-Pariamento è Im¬ 
pegnato nefi’approvare 11 ripristino 
della pena di morte. 

Ma chi sono I sette aìla sbarra? Un 
Mammasantissima della Camorra. 
Un ricco. Influente uomo d'affari, di 
sicuro un boss della Mafia. Un ex se¬ 
natore e ministro. Uno spietato sica¬ 
rio, dal cumcuium fitto di omlcldL 
Un giovane terrorista e la sua com¬ 
pagna tedesca. E infine... 

Infine c’è un tipo misterioso, forse 
il più importante di tutti, ma anche il 
più sfuggente aU’identlflcazIone, e 
che si permette pure di filosofeggia¬ 
re, con un certo ironico distacco, 
mentre agli altri, a un dato punto, 
saltano regolarmente 1 nervi. Non 
sarà lui, per caso, il Grande Vecchio? 

A legare 1 sette (o almeno sei di 
essi) In una catena di responsabilità 
che assume, nel momento culminan¬ 
te, forma vistosamente concreta, do¬ 
vrebbe essere un delitto «minore», ri¬ 
spetto al molti e tremendi di cui, del 


resto, 11 dibattito fa continua men¬ 
zione: l’uccisione di un ragazzo rima¬ 
sto sconosciuto; forse là è la chiave 
per penetrare a fondo nelle trame di 
un «solo, tragico disegno». 

Diciamo subito che, del mistero 
dei misteri, non si verrà a capo. E 
aggiungiamo che, circa 1 livelli, 1 mo¬ 
tivi, la qualità del rapporti fra terro¬ 
rismo, mafia e camorra, l’autore di 
Ultima violenza non ha da proporre 
ipotesi più azzardate di quelle cor¬ 
renti sulla stampa. La soluzione del 
problema, che egli sembra offrire, è 
anzi abbastanza riduttiva, restrin¬ 
gendosi al campo delle alleanze 
provvisorie e strumentali. Vediamo, 
inoltre, 11 giovane assassino e dina¬ 
mitardo «politico* svolgere in propo¬ 
sito un’apprezzabile autocritica 
(quantomeno, apprezzata da parte 
del drammaturgo). 

n rilievo del testo, e dell'esecuzio¬ 
ne scenica, non è tuttavia su tale ver¬ 
sante. Ma meno ancora su quello d' 
una riflessione piuttosto astratta at¬ 
torno a temi come la Verità e la Giu¬ 
stizia (pronunciate con tanto di 
maiuscola), nella quale sono diretta¬ 
mente coinvolti 1 personaggi del 
Pubblico Accusatore e dell’Avvocato 
Difensore: la cui vaga e tarda deriva¬ 
zione pirandelliana (ma cl si sente 
dentro anche Ugo Betti) è esaltata 
dalle prestazioni di due interpreti 
specialisti del settore (e di diversa ta¬ 
glia, s’intende) come Ennio Balbo e 11 
sempre ottimo Turi Ferro. 

Emergono bene. Invece, sul crinale 
della vicenda, ora con efficace imme¬ 


diatezza, ora attraverso una più sof¬ 
ferta elaborazione del dato di crona¬ 
ca, alcuni «ritratti* che, forzando an¬ 
che l’apparecchiatura un po’ mac¬ 
chinosa e cervellotica dell’insieme, cl 
restituiscono il retroterra umano e 
sociale degli eventi, e cl schiudono 
qualche prospettiva sulle loro ragio¬ 
ni estreme. Pensiamo ai toccanti 
profili della madre del carabiniere 
(l’attrice Maria Tolu) e della moglie 
del magistrato (Ida Carrara), en¬ 
trambi vittime della nuova barbarie. 
Pensiamo, soprattutto, all’mcisività 
e allo spessore che assume (grazie, in 
particolare, a un caratterista di razza 
come Giacomo Furia) la figura del 
Capocamorra (un riuscito Incrocio 
fra Raffaele Cutolo e 11 Sindaco del 
Rione Sanità di Eduardo). E, di più, 
alia dolente realtà di miseria, abban¬ 
dono, sfruttamento e soggezione che 
s’incarna nella Imprevista testimo¬ 
nianza dell’emigrato (Marcello Per- 
racchlo) dalla quale davvero potreb¬ 
be partire un altro, e gigantesco, pro¬ 
cesso. 

Allestito alla brava, senza lesinare 
i grossi effetti, dal regista Puggelli, lo 
spettacolo ha il suo nerbo proprio nel 
valore singolo e complessivo degli 
attori (è ammirevole, ad esemplo, la 
recitazione «muta* di Mario Lodoll- 
ni). Il lato debole sta In verbosità e 
lungaggini che una vigorosa sforbl- 
clatura potrebbe comunque attenua¬ 
re. Lietissimo, a ogni modo, l’esito 
dell’anteprima. 

Aggeo Savio)* 



Sonia Braga e Marcella Mastroiannl in «Gabriela» 


Il film 


Delude «Gabriela» 
con Mastroianni e Sonia Braga 

Povero Amado 
sei diventato 
una telenovela 


GABRIELA — Regìa: Bruno 
Barreto. Soggetto: dal roman¬ 
zo di Jorgc Amado «Gabriella 
garofano e cannella» (pubbli¬ 
cato in Italia dagli Editori 
Riuniti). Sceneggiatura: Leo¬ 
poldo Serran. Bruno Barreto. 
Fotografia: Carlo Di Palma. 
Musica: Antonio Carlos Jo- 
bim. Interpreti: Marcello Ma¬ 
stroiannl, Sonia Braga, Anto¬ 
nio Cantafora, Ricardo Petra* 
glia, Paulo Goulart, Antonio 
Pedro. Melodrammatico. Ita- 
Io-brasiliano. 1983. 

Scorrendo il cast di questo 
Gabriela ci si rende subito con¬ 
to che esisterebbero tutti gli in¬ 
gredienti, le premesse e le pre¬ 
senze giusti per un gran film. 
Purtroppo le cose non sono an¬ 
date a finire proprio così. Bru¬ 
no Barreto, già autore dello 
spassoso Dona Fior c i suoi due 
mariti (altro libro di Amado), 
ha sprecato per gran parte la 
buona occasione. Il «trattamen¬ 
to* cinematografico banalizza 
la ricchezza iavolistico-grotte- 
sca dell’originario romanzo di 
Jorge Amado cogliendone sol¬ 
tanto gli aspetti più epidermici 
e pruriginosi. Per giunta, anche 
la strumentazione tecnico-stili¬ 
stica — che pure si avvale di un 
mago della fotografia come 
Carlo Di Palma e di un musici¬ 
sta di valore come Antonio Car¬ 
los Jobim — è usata qui più con 
intenti esteriormente illustrati¬ 
vi che con preciso, originale cri¬ 
terio narrativo. 

Inoltre, persino i collaudati 
interpreti — dal navigatissimo 
Mastroianni a Sonia Braga, e- 
roina incontrastata di fluviali 
telenovelas e diva in ascesa in 
campo internazionale (è prota¬ 
gonista anche dell Bacio della 
donna ragno tratto da Manuel 
Puig dal! autore di Pixote, He- 
ctor Babenco) — forniscono 
per l’occasione una prova sicu¬ 
ramente al di sotto di ogni so¬ 
spetto e delle loro indubbie ri¬ 
sorse. Insonnia, Bruno Barre¬ 
to, evidentemente allettato e 
fuorviato da un congruo finan¬ 
ziamento nordamericano.' ha 
messo assieme senza troppo an¬ 
dare per il sottile una vicenduo- 
la esotica-erotica col presumi¬ 
bile proposito di arrivare per la 
via più breve e più spregiudica¬ 
ta a) vistoso successo cosmopo¬ 
lita. 

Fosse vera una simile ipotesi, 
il cineasta brasiliano ha sba¬ 
gliato comunque i suoi conti. 
Gabriela, infatti, risulta al più 
una levigata, compiaciuta in¬ 
cursione nei luoghi comuni e 
tra le suggestioni manieristiche 
del mondo creativo di Jorge A- 
madu, anziché esaltare di quel¬ 


li] Raiuno 


12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R. Carri 

13.25 CHE TEMPO FA - 13 30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm «la lunga pan» 
15.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

15.30 OSE: L'ALTA MODA IN ITALIA OAL 1940 AL 1960 
16.00 MARCO - Cartone animato 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17-00 TG 1 - FLASH 
17.05 B ARRIE RE 

18.00 TUTTIU6RI - Semmanaie <S informinone fòrv-a 

18.30 TAXI - «La ugnerà Dee*, telefilm . 

19.00 ITALIA SERA - Fato, persone e oersonaggr 

19.45 ALMANACCO DEI GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PANE E CIOCCOLATA - F*n. di Franco 8rusat>. con fimo Manfredi. 
.•ohnriY Dcreft IV tempo) 

21.90 TELEGIORNALE 

21.65 PANE E CIOCCOLATA - Film 12* tempo) 

22.25 DOSSIER SUL FILM «FANÉ E CIOCCOLATA» 

23.40 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


O Raidue 


12.00 CHE FAI. MANGI? - Rega di Leone 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CAP1TOL • D» Stephen e Etnor Karpf 

14.30 TG2-FLASH 

14,35-16.30 TANDEM-«Tre lettore per » - «Le Fur-pa». cartcn. arrenali d> 
Alt in - «FoCy Foci», telefilm 

15.30 DSC: EDUCAZIONE ALLO SVILUPPO - <4 Antomo Amen 
17.00 RHODA - «Sciopero per amore», teiefim 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 OAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca, qua. Hm. anema. teatro 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L’ISPETTORE DERRICK - (Due tast«non> per Hors;» 

19.45 TG2 - TELEGICSNAIE 

20.30 SARANNO FAMOSI - «Un posto speciale», teiefim 

21.25 GRANSìMPATICO - Di Enzo Jannacci 

22.25 TG2- STASERA 

22.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.40 TG2 - SPORTSETTE • Aste Pa<«voio 
23.60 TG2- STANOTTE 


D Raitre 


15.25 OSE: LA RIPRODUZIONE DELLE IMMAGINI A COLORI 
15.55 OSE: JEFFERSON HIGH SCHOOL - Progamm» <o kr-ua inglese 
15.50-19.25 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO - «Teer^a ri un colpo 

(4 Stato La marcia su Roma» 

18.25 L’ORECCHIOCCHtO - Quasi un quootfano tutto <4 musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI • IntarvaBo con: iBubtAm 

20.05 OSE: ROBA OA MEDIOEVO • iPeNgn aula t«rrf> 

20.30 CIAO M’ - Con Renato Zero 

21.30 TG3 - Intervallo con: iSubbiet» 

22.05 CAVALCARONO INSIEME - firn, <4 John Ford, con James Srewvt 


□ Canale 5 


8.30 Buongiorno Ita He: 9 «Una vita da vivere», sceneggiato: 10 Rubri¬ 
che; 10.30 «Afiee», telefilm; 11 Rubriche: 12 cHefp*. gioco musicale; 

12.30 «Bis», con Maka Bongiorno; 13 «fi pranzo è servito», cor. Corrado: 

13.30 cSemieri». sceneggiato. 14.30 cGenerel Hospìtst». telefilm: 

15.30 «Una vita de vivere», s ce neg gia to: 16.50 «Hazzard», t e lef ilm - 19 
«Ralphsupermaxieroe». teWfifcn; 19 eJenny • Chechi*. telefilm; 19.30 
«TJ. Hoofcer». telefilm; 20.25 cSuperflMh», con Mike Bong*orno; 22-25 
■UcceQ di rovo», sceneggiato; 0.25 Sport: Basket NBA. 


D Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao», programma per ragazzi: 9.30 «Memmy fa per tre», 
relefBni; 10 «Pepi, caro papà». telefilm; 10.30 Film «L'affare BSndfokJe. 
con Rock Hudson e Claudi» Cardinale; 11.55 «Queffe cesa naie prate¬ 
rie», tetefam 12.55 a Vicini troppo vicini», retatane 13.30 ePpdroncina 
FI6», teNfam 1* cAgca Vive», telefilm; 14.50 F*m «Sin c e ra me n t e tue», 
con C. Colbert e e red MacMurray; 16.20 «Geo Geo», p ro g ramma per 
ragazzi; 17.20 a Dottor Storno e Arale*, cartoni animati; 17.50 «Chips», 
telefilm; 18.50 eOencin’ Dava», telefilm 19.30 età fa mig li e Bradford», 
teiefiim: 20.30 FBm «■ sddeto <S ventura», con Bud Spencer e PhB ppa 
Leroy; 22.30 Gfi speoeS di Retequattro. intervista di Enzo Biagi; 23.30 
Spore La boxe di mezzanotte; 0.30 FBm 


□ Italia 1 


9.40 «Febbre d’amore», sceneggilo; 10.20 Firn cB prezzo del succes¬ 
so». con Dean MartVi; 12.10 «GH eroi di Hogena. telefilm; 12 40 «Vrta de 
strega», telefilm; 13 8im Bum Barn; 14 «Cara cara», telefilm; 14.45 
cFebbra d’amore», s cen eggiat o : 15.30 eAapettando il domani», sceneg¬ 
giato: 16.05 Bèn Bum Barn 17.5 O «La casa nctls prateria», teZefikn; 
18.50 «La donna bionica». tetefikn; 20 «I puffi», cartoni animati; 20.30 
Film «Stogato, gasato, completa m ente fueo*. con Diego Abetentuono a 
Edwige Ferodi; 22.30 Beauty Center Show; 23.50 Sport: Calao mat- 
d=al 


□ Montecarlo 


12.30 «Prego si a cco modi--»; 13 Affonzenfants: 13.30 «trs amoura da 
la Beffe Epoque», sce neggiato: 14 Sceneggiato; 15 Documentario; 
15.15 eSupercar Gettiger». cartoni a nim a t i; 17.40 Or e c cto o ccM o. musi- 
cale; 18.10 «Ooctor Who». teieSm 18.40 «Shopping*: 19.30 GS affari 
sono affari; 20 «Pacific Intern a tio na l Akport», s ce neg gia ta; 20.30 Faro 
«Jeckie (la ragazza di Green«ri ch Vfftege): 22 Aboccaperta; 23 al «©- 
prawistuti». 


D Svizzera 


9 Tdiescuoia; 18 cNatura amica», documentario: 18.45 Telegiornale; 
18 50 Viavai; 19.25 «George e Mffdred». telefilm; 19.55 R Regionale. 
20.15 Te l »gior n ale: 20.40 Faro «Re Lear», di P. Broofc. con P. ScofieW « 
L Worth: 22.50 Grande schermo; 23.15 Telegiornale. 


□ Capodistria 


14 Confine aperto; 16.30 Confine aperto, 17 TG - Notìzia; 17.05 TV 
Scuola; 17.30 Jazz sullo schermo; 18 «la granda vaffau*. telefilm- »9 
«Zig Zaffa, cartoni animati: 19.30 TG - Punto d'incontro; 19.60 Pnmaae- 
re. Informazioni • curiosità; 20 Con noi., in «rude; 20.30 «La grande 
io Baia». teieMm : 21.30 Vetrina vacanze; 21.40 TG - Tuttofai 21.55 
Videom i x. giochi, quiz a musica a ri ch ie s ta. 


Scegli il tuo film 

PANE E CIOCCOLATA (Raiuno. ore 20.30) 

Storia amara di un emigrato italiano che non smarrisce, nelle 
travagliate vicende della lotta per la vita, il suo senso di identità e 
di dignità. Ma tenta, per essere accolto e integrato, perfino la carta 
del travestimento: si trucca da «nordico» e si trova in un bar pieno 
di tedeschi proprio nei bel mezzo di un incontro calcistico visto per 
TV. E sarà U pallone a farlo ritornare italiano. Ma questa è solo una 
pausa divertente in un film fondamentalmente amaro, diretto da 
Franco Brasati con grande sensibilità e più centrato sui toni ango¬ 
sciosi che su quelli ironici. Protagonista Nino Manfredi, un italia¬ 
no che vuole assolutamente conquistare la Svizzera e che non 
intende tornare a casa povero e derelitto come ne era partite C’è 
una buona parte anche per Johnny Donili: industriale fuggiasco e 
connazionale amichevole, che si suiciderà lasciando sul lastrico il 
povero Nino come aveva probabilmente già fatto coi suoi operai in 
Italia, 

CAVALCARONO INSIEME (Raitre. ore 22.05) 

John Ford, uomo di grandi praterie, fa cavalcare James Stewart 
verso un accampamento di Comanches. L’anziano eroe è sceriffo di 
una comunità che gli ha affidato l’incarico di riprendere agli india¬ 
ni alcuni bianchi rapiti anni prima. Ma anche ì bianchi cambiano 
e quelli che sono vissuti con i Comanches non sono più cosi ansiosi 
di tornare alle loro case in muratura. Come forse ricorderete fl 
tema non è nuovo in Ford e qualche volta è stato trattato in 
maniera sbrigativa e perfino vagamente razzistica. Questo non è 
uno dei film più impegnativi perii grande regista e offre l’occasio¬ 
ne ai protagonisti James Stewart e Richard Widmark per una 
passeggiata piacevolmente nostalgica sui vecchi sentieri del West- 
Alla fine un matrimonia 

IL SOLDATO DI VENTURA (Retequattro. ore 2039) 

Pasquale Festa Campanile tenta la via del film storico mettendo 
addosso al robusto Bud Spencer i panni di Ettore Fieramosca, eroe 
di quella famosa disfida. Con lancia e armatura il nostro manesco 
paladino non è poi molto diverso dal Aio gagboffesco personaggio 
di sempre- Prima strapazza la vanità dei francesi, poi la boria degli 
-ili. Accanto al muscoloso Ettore c’è la carnosa And rèa Fer- 


SBALLATO, G ASATO. COMPLETAMENTE FUSO (Italia I, ore 

20.30) 

Chi può rispondere perfettamente alla descrizione fornita da) tito¬ 
lo. se non tri ego Abatantuono? E infatti eccolo protagonista di una 
commediola diretta da Steno (1982), una di quelle debolezze in 
celluloide che hanno consumato prima del tempo la comicità del 
bravo attore. La storia racconta ai una giornalista (Edwige Fene- 
ch) frustrata ma prosperosa, che deve a tutti i costi tentare uno 
•scoop» se non vuole finire vittima delle_ insane veglie del diretto- 

JACKIE LA RAGAZZA DEL GREENWICH VI LUIGE (Monte¬ 
carlo, ore 20.30) „ . 

Jacqueline Bisset aiuta un giovane medico schiavo della droga 
(Michael Sarrazin) spingendosi fin sull’orlo del baratro pur ai 
essergli vicina. Riuscirà a calvario? Regista di questa tragedia 
ospedaliera è Stuart Hagman (1971). 


la stessa dimensione fantasti¬ 
co-allegorica le segrete, allusive 
nervature drammatiche. L’a¬ 
gro-ilare storia della bella, affa¬ 
mata e vitalissima Gabriela 
sbalestrata dal sertdo alla pic¬ 
cola città di llheus e presto in¬ 
trigata da affari di cuore e, so¬ 
prattutto, di letto col tavernie¬ 
re turco-napoletano Nacib, 
sembra, in effetti, tutto il me¬ 
glio e il peggio che salta fuori da 
un racconto tirato per le lunghe 
tra prevaricanti indugi musica¬ 
li e svagate notazioni di costu- 
me, 

È vero, l’ambientazione so¬ 
ciologica e psicologica di simile 
avventurosa perlustrazione tira 
in campo questioni per se stes¬ 
se importanti quale, ad esem¬ 
pio, il clima di tumultuosa tra¬ 
sformazione cconomica-civile 
che, nella metà degli anni Ven¬ 
ti, vide lo scontro, spesso 
cruentissimo, tra i dispotici 
•coronels». padroni assoluti del¬ 
la monocoltura del cacao, e i ce¬ 
ti borghesi emergenti orientati 
perlomeno a svecchiare strut¬ 
ture e metodi di un esercizio del 
potere sodale-politico altret¬ 
tanto prevaricatore. Peraltro, 
tale aspetto assume in Gabriela 
un rilievo quasi esortativo, dal 
momento che contorsioni eroti¬ 
che, delitti d’onore, problemi di 
corna si ritagliano, nell’econo¬ 
mia del racconto, una parte de¬ 
nsamente soverchiarne. I foco¬ 
si amplessi di Gabriela e Nacib, 
cioè, seno la sostanziale mate¬ 
ria ael contendere, mentre tut¬ 
to il resto — per importante 
che sia — diviene soltanto dè¬ 
cer, colore locale. 

Senza tirare in ballo la con¬ 
troversa e, tutto sommato, o- 
ziosa questione dell’avvertibile 
divario tra la personalissima 
•scrittura* di Jorge Amado e 
quella abbastanza convenzio¬ 
nale dì Bruno Barreto, direm¬ 
mo proprio che, rispetto alle 
potenzialità e alle attese impli¬ 
cite in un film di questo genere, 
il cineasta brasiliano è riuscito, 
d’un colpo, a deludere tanto gli 
aficionados del celebre scritto¬ 
re compatriota quanto le più 
sparute schiere dei suoi estima¬ 
tori. Purtroppo, in questa mal¬ 
riuscita impresa ha coinvolto 
anche Mastroianni e Sonia 
Braga, attori altrimenti ammi¬ 
revoli in molteplici e più con¬ 
vinte caratterizzazioni. Se resta 
ancora qualche dubbio in pro- 


cinquemila 

passa. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Burini di Milano a 
da oggi al Rivoli di Roma 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: *». 8. 10. 11. 12. 
13. 14, 15. 17. 19. 20.25. 23. On¬ 
da verde- 6 02. 6 58. 7.58. 11.«8. 
12.58. 16.58. 18 58, 20 50. 

22.58; 6 02 La combmattone musi- 
caie; 7.15 Gfll Lavoro; 7.30 Edteola 
dal GR1; 10.30 Radki andi to, 11 
Spaso aperto. 11 10 «La stona <4 
Emma*: 11 30 Note d" amore: 12 03 
Va Asiago tenda; 13 20la degenza; 
13.28 Master; 13 56 Onda verde Eu¬ 
ropa; 13.03 Radtouno per tutte 16 B 
pagnone: 17.30 Raderono jazz 83; 
18 Calzoni canzoni; 18.30 -Juarca 
dal Nord; 19.15 Ascolta si fa aera: 
19.20 tritavamo musica*»: 19.30 Au- 
dnbox; 20 Teatro <4 Radta u no; 22 
Stanotte le tua voce; 22.50 Oggi al 
P e r ta men te ; 23 05 la tsiefonata. 

□ RADIO 2 

giornali radio: 6.05. 6 ao. 7 30 . 
8 30, 9.30. 10, 11.30. 12.30. 
13 30, 16.30. 17.30. 19.30 

22 30. 7.30 AI primo ch.xrcr»; 8 
OSE: La sduta del bamtww»; 8.45 
Soap amatoria: 9 10 Tanto è un po¬ 
co; 10 30 Radkidue 3131: 
12.10-14 Trasmosonr regonaà - 
Onda verde regone; 12.45 Dacoga- 
ma: ISRadotaNdd. 15 30GR2 E- 
cononaa; 16.35 Due <4 pom eg go; 
18.32 le ore delta musica; 19.50 
OSE; Cosa * il rotontanato: 20.10 
Vero la sera...; 21 Jazz: 21 30 Re- 
(4odue 3131:22.20 Panorama parla¬ 
mentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO" 7 25, 9.45. 
11.45. 13.45, 15 15. 15.18. 

18 45. 20 45. 23 53 

6 55-8 30-11 B concerto: 7.30 Pi*- 
ma pagm». IO «Ora 0»; 11 48 Suc¬ 
cede n Ilei*. 12*14 Pomenggto mu¬ 
seale; 15 30 Un certo decorro: 17 
OSE: Cw» una rotta; 17.30-19.15 
SpKtotre; 18 4$ GR3 Etropa 83; 21 
Rassegna delle mesta; 21.tO «la 
trinali. 
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Trionfa a Venezia 
«Così fan tutte», il Mozart più 
graffiante e ambiguo in un 

allestimento praticamente perfetto Ronconi durante le prove del «Cosi fan tutte» di Mozart e, in basso, il musicista 

E Ronconi smaschera l’Amore 


Nostro servizio 

VENEZIA — Diciamolo con una cita¬ 
zione mozartiana: è .cosa rara- uno 
spettacolo tanto intelligente, arguto e 
puntuale come quello allestito per Così 
Jan tutte alla Fenice. Per la prima volta, 
forse, Luca Ronconi (il più geniale e il 
più discusso regista italiano) ha riscos¬ 
so in un teatro lirico un successo pieno, 
caldissimo, senza neppure l’ombra di 
quelle proteste che hanno accolto altri 
spettacoli suoi. Proteste comprensibili 
pierché Ronconi ha sempre avuto, so¬ 
prattutto nel campo dell’opera, la be¬ 
nefica funzione di separare nettamente 
rintelligenza dal suo contrario: da una 
parte 1 critici e gli spettatori legati alla 
muffita tradizione del buon tempo an¬ 
tico; dall’altra parte, quanti sono invece 
disposti ad uscire da! seminato per ri¬ 
schiare l’avventura della novità. Ora, a 
Venezia, questi pochi sono diventati 
molti e, alla fine della serata, gli ap¬ 
plausi, in una sala gremita, sono risuo- 
natl caldissimi e incontrastati, pre¬ 
miando la fantasia del regista e, assie¬ 
me, l’incompàrablle voce di Leila Cu- 
berli, la professionalità di Peter Maag, 
della compagnia e dell’orchestra. 

Un successo pieno che conferma — 
tra l’altro — che un buon teatro, dove i 
dirigenti non hanno paura delle Idee, 
forma anche un pubblico capace di ap¬ 
prezzarle. Che questo accada con Così 
fan tutte è ad un tempo comprensibile e 
sconcertante: è comprensibile perché 
Mozart, tutto sommato, non chiama à 
raccolta l vcciomani e i divomani. im¬ 
pegnati a calibrare la potenza e l'esten¬ 
sione dell’acuto. E sconcertante perché 
Cosi fan tutte è, nella sottile ambiguità, 
l’opera più difficile di Mozart, una sfida 
continuamente rinnovata per l'autore e 
per l’ascoltatore. 

In apparenza, tutto nasce da una ma¬ 
liziosa avventura, tipica del Settecento 
galante: quella di due ufficialettl che. 
per saggiare le virtù femminili, fingono 
di partire per la guerra e riappaiono, 
travestiti, per sedurre a vicenda le pro¬ 


prie fidanzate. Ci riusciranno, ovvia¬ 
mente, sotto la guida di un cinico amico 
e di una astuta servetta, dimostrando, a 
proprie spese, che .tutte fanno così». 

La faccenda è solo questa? No, perché 
relegantissimo testo di Lorenzo da 
Ponte e la musica di Mozart ci conduco¬ 
no, oltre l'apparenza giocosa, nel labi¬ 
rinto del sentimenti dove la verità è 
tanto più lontana e sfuggente quanto 
più sembra facile e vicina. Questa veri¬ 
tà Ronconi ce la nasconde e ce la mo¬ 
stra attraverso una serie di velari che 
riproducono quello verde trapunto d’o¬ 
ro posto al proscenio della Fenice. Tra i 
tendaggi aperti o richiusi scorgiamo le 
immagini della finzione o della realtà: 
le stanze del palazzo con le finestre tra¬ 
sparenti od opache, il giardino malizio¬ 
samente oleografico o la ludità del pal¬ 
coscenico che — nel gioco di Ronconi — 
è il luogo della verità, teatrale s’intende, 
e quindi allusiva a tante altre verità del¬ 
la vita. In questo luogo, unico e perpe¬ 
tuamente cangiante, Ronconi conduce 
i personaggi alla scoperta di se stessi: 
nel gioco della fedeltà e dell’infedeltà, le 
coppie si scindono e si ricostituiscono, 
secondo nuove «affinità elettive*. Cado¬ 
no le convenzioni e le maschere; la feri¬ 
ta d'amore crea l'amore e alla fine — 
quando il perdono generale cancella i 
trascorsi — non è ben chiaro (e non de¬ 
ve essere chiaro) quali siano i cuori riu¬ 
niti: quelli della vecchia o della nuova 
coppia? Ronconi ci lascia nel dubbio, 
trovando, come sempre, le soluzioni tea 
trali nella musica dove è lo stesso Mo¬ 
zart a confondere li gioco, in un cre¬ 
scendo culminante nel momento magi¬ 
co della resa di Fiordiligi. Quando l’in¬ 
namorata scopre l’amore, lo scherzo di¬ 
venta realtà e l’ingannatore resta pri¬ 
gioniero del proprio inganno. Questo è 
il momento della verità, senza travesti¬ 
menti, realizzato davanti al grande 
specchio che confonde realtà e illusio¬ 
ne. 

Qui, come In tutta l’opera. Il genio del 
regista (ben coadiuvato per la parte sce¬ 
nica da Lauro Crisman e per i costumi 


da Carlo Diappi) sta nel capire e nei far 
capire quello che l'autore cela, come di¬ 
ceva Dante .sotto il velame de li versi 
strani*. Nel nostro caso, sotto il velo di 
una musica così meravigliosamente 
strana, nella sublime novità, da lasciar¬ 
ci ogni volta confusi c conquistati. Qui 
Mozart,'dopo l'esperimento del Figaro e 
del Don Giovanni, conclude — sotto 1’ 
apparenza del sorriso — una sconvol¬ 
gente esperienza, tirando le somme del 
passato (siamo nel 1790, negli anni del¬ 
ta Rivoluzione Francese) e aprendo la 
strada al nostro futuro. Lo spiega assai 
bene Pestelli indicando, nel suo saggio 
illustrativo, le affinità e i richiami. 

In un certo senso, quasi paradossale, 
ci aiuta a comprenderlo anche Peter 
Maag con una direzione musicale meno 
«geometrica* dell’usato, non cosi esatta 
come dovrebbe, ma, proprio per questo, 
più appassionata e trascinante nel 
campo dei sentimenti. Il gioco viene 
smussato e la passione esaltata, anche 
a costo di forzare un poco l'orchestra 
oltre i suoi limiti. Questo conviene an¬ 
che ad una compagnia di canto dove 
tutti sono buoni, ma una sola è eccelsa: 
Leila Cuberli che , una volta di piu, si 
conferma una delle interpreti piu pre¬ 
stigiose del nostro tempo. L’intimità, la 
dolcezza, la purezza con cui ella intona 
le due grandi arie di Fiordiligi sono in¬ 
descrivibili: un miracolo di Intelligenza 
e di arte che il pubblico — esploso in un 
applauso entusiasta — ha ben compre¬ 
so. 

Accanto a lei figurano con decoro gli 
altri cinque interpreti cui Mozart affida 
il gioco lieve degli affetti e degli Ingan¬ 
ni: Anne Howefls e Adelina Scarabelii 
(Dorabella e Desplna); Alberto Rinaldi 
come arguto Don Alfonso; Alan Watt 
(Guglielmo) e Robert Gamblll, ricco di 
voce ma non di stile nella ardua parte 
del trepido Ferrando- Tutti, come s’è 
detto, applauditi con calore a scena a- 
perta e al termine dei due atti da un 
pubblico foltissimo. Un autentico suc¬ 
cesso e, ripetiamolo, ben meritato. 

Rubens Tedeschi 



ROMA — Quando si parla di cabaret, qui in Italia, si intendono 
cose piuttosto precise. Si intende un genere di spettacolo basata 
parallelamente sulla parola e sulla canzonetta, basato sulla ripe¬ 
titività delle rime e sulle possibilità smaccatamente ridanciane di 
certe descrizioni. Bene, il cabaret tedesco con tutto ciò non ha 
alcunché da spartire. Quindi, apprestandosi a gustare uno spet¬ 
tacolo di questo genere, meglio lasciare a casa le etichette e arri¬ 
vare a teatro con ia testa libera da riferimenti di qualunque tipo. 

In questo quadro va detto che l'altra sera a Roma s’è esibita 
Ingrid Cairn, cantante e attrice tedesca, mentre questa sera 
canterà Ortund Beginnen, al Teatro Chiane come la Cavea, e 
sempre nell'ambito del Progetto Germania partorito da Spazio¬ 
zero, dal Comune e dal Goethe Institut e coordinato da Franco 
Quadri. 

Il cabaret tedesco viveva e prolificava in perfetta osmosi con 
quelle birrerie che la storia e la leggenda vogliono piene principal¬ 
mente di fumo <alcuni spettatori illustri ricordano che per poter 
godere le esibizioni degli artisti bisognava arrivare in anticipo, 
per sedersi nei tacolini più vicini alla piccola ribalta, altrimenti la 
•nebbia - avrebbe potuto confondere le immagini). Nei primi de¬ 
cenni del Secolo, quindi precedentemente all'avvento del nazi¬ 
smo. uno degli croi più acclamati di questo genere di spettacolo 
era Karl Valentin, autore e attore che molti hanno giustamente 
paragonato a Ettore Petrolim. Nell’orchestriria di Valentin, poi. 
per alcuni anni suonò anche Bcrtold Brecht, il quale a sua volta 
esordì proprio in quei locali. Locali, infine, dove prima dello spet¬ 
tacolo di cabaret avevano vita vere c proprie rappresentazioni 
teatrali (Strindberg, per esempio, era uno degli autori più fre¬ 
quentati in tali corcostanze). 

Al Teatro Ghione. l'altra sera, non c’ca molto fumo e la platea 
— pur rumorosa — era davvero più illustre e aristocratica di 
quanto non lo fossero le popolarissime tavolate delle vecchie bir¬ 
rerie. Ma Ingnd Cai rn, cantante raffinata e avvezza a qualunque 
tipo di pubblico, s'è fatta condizionare solo un po' da tale atipica 
situazione. Del resto pochi capivano fino in fondo il senso e la 
crudezza delle descrizioni di certi testi da lei cantati. Così l'effet¬ 
to generale è apparso giustamente più simile a quello dei concerti 
di Shiva o di Ornella Verloni che non a quello del vecchio cabaret 
tedesco lero e proprio. 

Niente di strano in fondo. Il recital di Ingrid Cavea per molli 
versi può essere avvicinato senza timore a quelli analoghi che 
hanno per protagomste le nostre più acclamate interpreti di mu¬ 
sica leggera. Infatti, ciò eh« più ci ha colpito nello spettacolo è 
stata la mimica locale della Cavea. Il suo modificare repentina- 


Ingrid Caven porta a Roma la grande tradizione 
cabarettistica tedesca: un po’ Brecht, un po’ Weill e un po’ Fassbinder 

Ecco il Kabarett 


Ingrid Caven 









f ■***"? 




Il mandarino 
di Bartók 
contro 
i guerrieri 
della notte 


ROMA — Non ci fosse stato l’incendio che ha 
ritardato i lavori di ristrutturazione per l'agibili¬ 
tà. avremmo ammirato il .Balletto di Gyiir. al 
Teatro dell’Opera, più adeguato ad ospitare una 
compagnia che ha, nella millenaria città di cui 
prende il nome, un meraviglioso teatro che dà 
bene il senso del nuovo che nasce ‘dalle tradizioni 
più antiche. E nulla è più nuovo di questo com¬ 
plesso di balletto, inventato da Ivàn Markó, già 
ballerino *cIassico> dei teatri di Budapest, poi 
•stella, nei balletti di Maurice Béjart e, da qual¬ 
che anno, protagonista di una danza moderna, 
attenta ai problemi della realtà d’eggi. Sono noti 
i suoi balletti rievocanti Don Giovanni, Faust, 
Garcia Lorca, Kafka. 

La riflessione sull’oggi ha portato Ivàn Markó 
a reinventare II Mandarino meraviglioso di Bar¬ 
tók. Le .rivisitazioni* lasciano sempre qualche 
perplessità (come inventare un'altra storia sulla 
musica della Traviata), e anche questa di Markó 
è, per lo meno, *curiosa*. Egli capovolge del tutto 
il dramme messo in musica da Bartók. Nell’origi- 
narìo balletto, una ragazza adesca clienti che i 
suoi complici aggrediscono e derubano. Il misfat¬ 
to non riesce con un Mandarino che morirà, pur 
di non rinunciare ad un atto che diventa un ulti¬ 
mo desiderio d’amore. Qui, invece, la ragazza è 
vittima di teppisti che l’hanno rapita, la traspor¬ 
tano con un camion (arriva il camion in palcosce¬ 
nico), la drogano e lo seviziano. Dev’essere, pen¬ 
siamo, quella stessa ragazza che adescava il pros¬ 
simo. 

Vittima ora della violenza, si ricorda del Man¬ 
darino e, nel delirio che la sovrasta, immagina 
che esso nasca lì per lì dal suo grembo e diventi il 
suo uomo, il difensore in grado di sbaragliare gli 
aggressori. 

Protagonista del balletto, è. così, questa ragaz¬ 
za che genera nel sogno il prodigioso personaggio. 
La musica di Bartók, di un tormento e di una 
violenza esasperata, per tutto quel che voleva 
simboleggiare di turpe nella natura deU'uomo, 
regge pero benissimo all’operazione di Ivàn Mar¬ 


lin momento de «Il mandolino meraviglioso» 
col balletto di Gybr 


kó, assumendo vibrazioni ancora più cupe e tra¬ 
giche. 

Notevolissima l’interpretazione di Barbara 
Bombicz, nonché quella di Ivàn Markó, apparso 
nel ruolo del Mandarino. Questo Iralletto risale al 
1981 (anno bartokiano). 

È interessante, ora, rilevare come daU’aggrovi- 
gliato miscuglio (l'uomo immerso nella sua inu¬ 
manità) che si realizza nel Mandarino, il Markó 
sia pervenuto (è la riprova della sua ricca vitali¬ 
tà) ad una coreografia in cui l’uomo appare in 
armonia con se stesso e con la natura. 

Si è visto nel balletto Le stagioni — una sintesi 
del capolavoro di Haydn celebrato da Markó 1’ 
anno scorso nei 250 anni della nascita — enuclea¬ 
to dalla musica dà Hayrdn, peraltro utilizzata in 
una preziosa registrazione diretta da Karajan. 
Ed è stato notevole lo scavo di Markó anche nei 
recitativi che precedono le arie: quelle della pri¬ 
mavera, deU'inverno, dell’estate, dell’autunno. 

L’avvicendarsi dei cicli stagionali riflette le 
stagioni dell’uomo: la nascita, la vita, l’amore, la 
morte. La scansione di questo fluire delle cose ha 
un ritmo razionale e poetico, per cui la mestizia 
del tramonto (c'è in palcoscenico il continuo ali¬ 
tare di un enorme velo bianco, che ugualmente 
indica il gelo dell’inverno e della morte o il palpi¬ 
tare della primavera e dell’amore) contiene già !a 
fermentante certezza della rinascita. E sempre 
vivo, cioè, l’amore che non finisce per uno stupi¬ 
do rannuvolarsi del cielo. E qui, tutta la compa¬ 
gnia (nel Mandarino erano in otto) ha dato un’al¬ 
ta prova del suo stile corale e solistico, della sua 
coerente omogeneità, di un impegno totale, cui 
artecipano e danno il loro prezioso contributo 




ci e sceneggiatura), Ljudmìla Cerkasova, maestra 
di ballo, che viene dal Bolscioi di Mosca. 

Tantissimi gli applausi. Lo spettacolo ha inau¬ 
gurato al Teatro Olimpico la «Settimana unghe¬ 
rese in Italia, che, per quanto riguarda il balletto, 
è sembrata al pubblico un no’ «corta». Insomma, 
ce ne vorrebbe subito un’altra. 


Erasmo Valente 


Ma questo 
Shakespeare 
sembra da 
«Mille e 
una notte» 


Giancarlo Zanetti e Andrea Giordana ne «La 
commedia degli errori» di Shakespeare 


mente toni c melodie va al di là — a nostro parere — della «storia 
della musica * e dei pochi testi dei quali siamo riusciti ad intende¬ 
re il significato (questa interprete ha cantato con la stessa padro¬ 
nanza liriche tedesche, francesi e anche inglesi). Un bel concerto, 
non c’è che dire. Fatto di luci soffuse, di complesse modulazioni di 
voce e di battute estemporanee (la Caven, sul finire di un motivo 
ha candidamente ammesso di essersi scordata una strofa e cosìha 
ripreso la canzone II dove l’aveva interrotta). 

Lo strano modo di cantare e la singolarità di alcuni testi (molti 
erano anche firmati dall'ex marito Rainer Werner Fassbinder) 
inducono ad apprezzare certe esibizioni anche in modo del tutto 
diverso rispetto a ciò cui siamo abituati in materia di canzoni (i 
versi tronchi, le chiusure rotte da un acuto rapido e rauco non ci 
possono apparire familiari), ma le differenze sostanziali tra gli 
spettacoli di Ingrid Caven e quelli, per esempio, di Miivo o di 
Ornella Vanor.i, sono di ordine tecnico-interpretativo, non tanto 
di effetto. 

Perché come accade anche da noi. la musica in questi casi non 
è di vitale importanza: ciò che confa è il modo in cui Vinterpreie 
riesce a raggirare i motivetti e a costruire discorsi sonori paralleli 
a quelli del pianoforte o del clarino o del violino. Così, anche per 
questa ragione non possiamo reprimere un interrogativo che ci 
pare assolutamente naturale: perché il Comune , Spaziozero, 
Franco Quadri o chi per loro non si adoperano per ospitare a 
Roma un - recital • di Slina? D'accordo, Mina non è una stella del 
cabaret tedesco e non è l'ex-moglie di Fassbinder, ma proprio di 
fronte a quello spettacolo di Ingrid Caven la sua arte e la sua 
unicità risaltano in tutta la loro grandezza. 

Nicola Fano 


LA COMMEDIA DEGLI ER- 
BORI di William Shakespea¬ 
re, traduzione e adattamento 
di Italo Moscati e di Augusto 
Zucchi. Regìa: Augusto Zuo 
chì. Scene e costumi: Aldo Bu¬ 
fi- Musiche: Luciano e Mauri¬ 
zio Francisci. Interpreti: An¬ 
drea Giordana, Giancarlo Za¬ 
netti, Walter Mramor, Loris 
Zanchì. Alfredo Piano, Ales¬ 
sandro Rossi, Aldo Minandri, 
Angelo Lelio, Magda Mercata- 
li. Laura Saraceni, Bianca 
Galvan, Gianna Izzi, Simona 
Ciammaruconi. Produzione 
Sagitarius srL Milano, Teatro 
Ca roano. 

Commedia degiì errori o de¬ 
gli equivoci? Prescelta l’una o 
l’altra dizione, comunque, il ri¬ 
sultato non cambia, trattandosi 
di scambi di persona, di parti 
gemellali incrociati, di ricono¬ 
scimenti tardivi dei propri fra¬ 
telli, di odissee infantili e fami¬ 
liari. Vedere per credere La 
commedia degli errori (dizione 
ineccepibile), che nella tradu¬ 
zione e adattammento di Italo 
Moscati e di Augusto Zucchi è 
di scena in questi giorni al Cor¬ 
cano. 

La vicenda è questa: due 
coppie di gemelli, gli Antiboli 
di ricca schiatta e i Dromii de¬ 
stinati ad essere servi dei primi, 
vengono divisi quando sono an¬ 
cora in fasce da una tremenda 
calamità naturale, una tempe¬ 
sta che coglie la nave che li tra¬ 
sporta. Nessuno sa più nulla 
degli altri; ma un giorno l’Anfi- 


bolo e il Drcmio cresciuti a Si¬ 
racusa giungono a Efeso, città 
nella quale vivono gli altri 
due... E da qui ha inizio tutta 
una serie di guai, di coppie in¬ 
crociate, di mogli sbalordite, di 
inganni non premeditati, di 
confusione dei creditori, di a- 
manti lasciate a bocca aperta, e 
di botte — queste si identiche 
da una parte e dall’altra — per 
i poveri Dromii servitori dei ri¬ 
spettivi Anfiboli. 

Sono temi, questi, cari anche 
alla commedia classica e del re¬ 
sto questi giochi incrociati di i- 
dentità scambiate e sbagliate, 
questi equivoci e questi errori, 
vengono da Plauto e Shake¬ 
speare se li assume tutti insie¬ 
me in chiave di divertimento, 
di gioco teatrale e verbale.^ 

Tutta puntata sul gioco è an¬ 
che questa edizione della Com¬ 
media degli errori che il regista 
Augusto Zucchi ha messo in 
scena per il duo Giordana-Za- 
nettL L’idea della regia, infatti, 
è quella di imprimere alla com¬ 
media un’aria da Mille e una 
notte, di racconto fiabesco, 
complici acche le scenografie di 
Aldo Bufi così simili a dei puz¬ 
zles con cui giocare. 

Così facendo, però, Zucchi 
ha dato a questa commedia non 
priva di ambiguità e di una in¬ 
quieta profondità un ritmo da 
vaudeville privilegiando dun¬ 
que eccessivamente l'aspetto 
comico che il testo pure possie¬ 
de. Solo in un momento Zucchi 
ci dà rimnressione di aver tro¬ 
vato la chiave giusta, per la 
messinscena di questo lavoro: 


ed è nella scena in cui Antibolo 
e Dromio, padrone e servo, si 
fronteggiano di fronte a una 
parete ai specchi che ne dupli¬ 
ca l’immagine, suggerendoci 
subito la possibile, dialettica 
lettura del gemello come dop¬ 
pio. come personalità divisa, 
come altro necessario e allo 
stesso tempo estraneo. Ma è so¬ 
lo un momento; poi Zucchi e 
con lui gli attori si lasciano im¬ 
mediatamente catturare dalla 
voglia di divertire il pubblico, 
che puntualmente ci sta e ap¬ 
plaude. Eppure un po’ di corag¬ 
gio e un maggiore approfondi¬ 
mento avrebbero contribuito 
non poco a dare carattere a 
questo spettacolo che, invece, 
sotto il bell’involucro non pro¬ 
pone molto. 

Giancarlo Zenetti, nel dop¬ 
pio ruolo del Dromio di Siracu¬ 
sa e di quello di Efeso, ne fa una 
caratterizzazione molto tesa ed 
arguta; Andrea Giordana come 
Antibolo uno e due è quello che 
suggerisce di più t ambigua 
«doppiezza» del proprio perso¬ 
naggio. E non male sono anche 
le caratterizzazioni che Alfredo 
Piano e Alessandro Rossi fanno 
dei due mercanti. 

Magda Mt-rcatali disegna 
con sicurezza e impeto quasi 
femminista il personaggio di A- 
driana. moglie trascurata dell’ 
Arditelo di Efeso. Ma Laura 
Saraceni (Luciana, sorella di A* 
driana) e Simona Ciammaruco¬ 
ni (cortigiana) hanno alcuni vi¬ 
stosi problemi di dizione. Del 
successo si è già detto. 

Maria Grazia Gregori 


al lavoro!, a casa, a scuola, in viaggio 


la carica del caffè 
piu lénergia 
del cioccolato 


































































































































































































L’UNITÀ / GIOVEDÌ 
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L’illustrazione, sia nei libri 
che alla televisione, rischia 
di offrire ai più giovani 
un solo universo figurale, 
omologante ed egemone, 
capace di demolire la varietà 
dei codici espressivi esistenti 




L’im 




ine 


Non possiedo. In alcun modo, l’arte della definizione. MI 
riesce sempre difficile accennare, con chiarezza e attendibili¬ 
tà, alle riconoscibili caratteristiche delle cose a cui alludo. Ma 
quando mi riferisco. aH’Illustrazlone, a quella del libri In ge¬ 
nerale e magari a quella del libri per l’Infanzia In particolare, 
sento che le mie perplessità sono condivise anche da tanti 
«cultori della materia». Proverò quindi a partire da «casi con¬ 
creti», valendomi di un Incontro recente e occasionale. 

Nello stesso giorno, per ragioni di studio e di ricerca, mi è 
capitato di Imbattermi In un grosso, costoso volume (e l’ho 
dovuto acquistare come strumento di lavoro Indispensabile): 
H. C. Pltz, 200yearsof American lllustratlon, Ramdom Hou¬ 
se, New York, USA, 1877, p. 43G, L. 98.000, e In un libretto, II 
paese degli abeti aguzzi di Sarah Orno Jewett, scritto nel 1890 
e tradotto, da noi, molti anni fa. Il racconto di Sarah Orno 
Jewett è un delizioso ragguaglio, tra sogno e memòria, sull’ 
antropologia di uno degli Stati americani, Il vecchio Maine, 
marinaro e contadino, con capitani a riposo dopo decenni 
trascorsi sulle navi, e misteriose erborlste che leggono, narra¬ 
no, creano lievi e raffinate storie dentro la storia. E c’è un 
capltolodl 200yearsof American lllustratlon che non potreb¬ 
be essere più vicino, quanto a Iconografia di ambienti, di 
territori, di Infinite micro-vicende visive, al toni, alle cautele, 


al decotti di parole e agli Infusi di descrizioni di cui è fatto 11 
paese degli abeti aguzzi. 

Ecco, vorrei sempre poter dire che si ha «Illustrazione di 
libro» quando testi e Immagini si Incrociano nella stessa di¬ 
mensione espressiva, cosi da offrire, a certe scienze •dell'In¬ 
terpretazione» qui utilizzabili: psicologia, antropologia cultu¬ 
rale, semiologia e altre, la possibilità di ottenere lo stesso 
risultato, nell'ambito narrativo c In quello figurale. 

Cercherò di spiegarmi meglio, sempre facendo riferimento 
all’esempio citato. Il micro-universo della scrittrice, 11 suo 
Malne dolce e cupo, si frantuma In mille piccoli tasselli. In 
Infinite suggestioni, ma poi si ricompone In una «atmosfera* 
davvero unitaria. I disegnatori deU’Ottocento americano che 
ho accostato al libro, transitano da paludi moderatamente 
angosciose ad Interni ricchi di calore, documentano le gior¬ 
nate di barbuti errabondi, di lucenti c robuste fanciulle, di 
Inconfondibili bambini. L’appartenenza delle due proposte, 
quella visiva e quella «narrata», alla stessa, riconoscibile cul¬ 
tura, non è mal dubitabile. 

L’Illustrazione, In questo caso, si pone In un raffinato rap¬ 
porto di„reclprocità con la prosa e 1 due momenti comunicati¬ 
vi si rendono entrambi Indispensabili perché realmente «dia¬ 
logano» fra loro, per mezzo di un complesso sistema di rinvìi 


In cui sembra perfino che certe suggestioni, appena accenna¬ 
te In ciascuno del due ambiti, rimandino subitamente all'al¬ 
tro, cercando una completezza che si ha davvero solo quando 
si è frutto di testi e di figure. 

Dovrebbe, e forse potrebbe, essere sempre così, ma In molti 
casi si hanno situazioni opposte a quella indicata. Quando 
vedevo, negli anni Sessanta, e non di rado ancora oggi, ri- ' 
prendere equivocamente le trame Insinuanti del fratelli 
Grlmm, aggredite dall’ottica autonoma e ruggente delle «fia¬ 
be sonore», o dall'Inconfondibile Iconografia del fratelli Fab¬ 
bri, avvertivo una Insopportabile «dissonanza». Ero frastor¬ 
nato dalle Impudicizie cartellonistiche delle Immagini, vota¬ 
te, Inevitabilmente a tradire II senso del racconto. 

La situazione attuale si presenta, anche da noi, tome negli 
USA, in Francia, In Germania, nettamente e significativa¬ 
mente migliore, rispetto a quella anche solo di dieci anni fa. 
SI potrebbe esemplarmente fare riferimento alle Iniziative 
quallflcatec specifiche della Associazione Illustratori, e addi¬ 
rittura alla stessa esistenza di un slmile organismo nel nostro 
Paese, all’uscita della rivista Portfollo, al progressi notevoli 
realizzati In campo critico, alte ricerche, alle mostre temati¬ 
che, e soprattutto al riusciti tentativi di produrre nuovi c 
pertinenti orizzonti visivi. 

Ma ciò che mi preme soprattutto esporre. In questa sede, 
sono alcune considerazioni che reputo urgenti. La prima ri¬ 
guarda 11 diritto del bambini a ricevere una pluralità di codici 
espressivi, senza che nessuno di essi possa pretendere di di¬ 
ventare egemone. Nel caso delle »ftabe sonore», della visività 
«Fabbri», dell'ottica di «Carosello* che qualcuno oggi rim¬ 
piange (ma slamo un Paese di nostalgici, si sa...), della unifi¬ 
cata espressività del cartoons giapponesi, si ha sempre una 
sola offerta, un solo universo figurale, capace di demolire 
tutti gli altri. E oggi, fra l’altro, con gli oggettlnl che prolun¬ 
gano per ogni dove 11 senso di un’Immagine Iniziale, l’Inva¬ 
denza omologante raggiunge contorni davvero apocalittici. 

Amavo senza Inibizioni Peyo quando, almeno da noi, tanti 
anni fa, era «minoritario* e semi-nascosto nel Corriere del 
Piccoli, ma dopo che ho visto, al mare, coni di gelato «puffo», 
pieni del riconoscibile colore del suol personaggi, temo perfi¬ 
no le conseguenze di una Indubbia e raffinata grandezza fu¬ 
mettistica, come quella profusa nell’universo del nanettl az¬ 
zurrini. 

Poi c’è un Immenso problema dove mercato, cultura, edu¬ 
cazione si Intrecciano in modo onnnbilante. Esistono, In Ita¬ 
lia, operose, ardite, fiere, disinibite, numerose «tendenze» fu- 
mettologlche, cl sono nomi giovani c già Illustri come quelli 
di Pazienza, Nlanara, Scozzarl, Liberatore e moltissimi altri. 
Dovrebbero e potrebbero transitare neirillustrazlone del libri 
per l'Infanzia (e Pazienza, peraltro, cl provò, ma con scarsa 
fortuna...). Che cosa frena II passaggio? Il terrore depressivo 
degli editori? Una vocazione Irriducibilmente «adultlsta» di 
quel gruppo di cartoonist ? Non sono ancora riuscito a saper¬ 
lo... 

Infine, ma con profonda vergogna, perché potrei celebrare 
ormai 11 quarto di secolo trascorso da quando ho detto e 
scritto le cose che sto per ripetere, accennerò ad un ultimo 
argomento. Intorno al pedagogisti della fine dell’Ottocento e 
del primissimi anni del Novecento «crescevano» autori, dise¬ 
gnatori. riviste, collane. Studiare per credere... ma basti con¬ 
siderare come 11 Giornalino della Domenica prosperi In un 
contesto ricco e specifico come quello educativo florenMno, o 
come la Domenica del Fanciulli sla 11 «braccio figurale» del 
pedagogisti torinesi, per scuotere oggi, almeno lì capo, con 
perplessa amarezza. 

Ebbene, mentre si avvicina II «198-1». nel Dipartimenti di 
Scienze dell’Educazione, chi si occupa sul serto, ovvero guar¬ 
dando. confrontando, apprendendo, di Illustrazione, è ancora 
considerato un giocherellone, un diverso, un non-sclentlflco 
(quando va bene...). Che sla perché 11 193-1, quello senza virgo- 
lette, si approssima, sconsolatamente, davvero? 

Antonio Faeti 

NELLA FOTO: un «puffo» di Peyo 


Le mille e una Cenerentola 

L’importanza di fornire ai bambini una pluralità di stili e di modi di illustrare - L’esempio di sette autori italiani 


Ogni bambino legge, oggi. 
Innanzitutto una figura: pri¬ 
ma che arrivi a decifrare la 
parola gatto ha già visto mol¬ 
ti gatti veri e molti disegni o 
fotografie che 11 riproduco¬ 
no. DI fronte all'Immagine di 
un gatto. 1 bambini di tutto 11 
mondo (tranne poche ecce¬ 
zioni) sanno di quale anima¬ 
le si tratta, mentre la parola 
scritta differenzia le lingue e 
le relative capacità di com¬ 
prensione. Ma c’è un altro e- 
femento che non va dimenti¬ 
cato: le cinque lettere che 
compongono la parola (pro¬ 
nunciata o scritta) gallo sono 
fisse e sistematicamente u- 
guall: l’animale che mi raffi¬ 


guro nella mente dipende 
dalla quantità di gatti che a- 
vrò visto (vivi o riprodotti in 
Immagini). Insomma, non 
dalla lettura della parola ca¬ 
pirò quale configurazione 
dare al gatto, ma dalla mia 
cultura appresa dalle Imma¬ 
gini. 

Forse si può sopravvivere 
senza sapere che di gatti ce 
ne sono di moltissimi tipi, 
ma non si diventerà mal una 
persona responsabile se non 
si sarà Imparato che dietro 
ogni parola devo capire 11 si¬ 
gnificato che eh! la pronun¬ 
cia vuole attribuirle. I voca¬ 
boli «libertà» o «giustizia» — 
per esemplo — assumono at¬ 
tribuzioni diverse a seconda 


se 11 pronuncia un capitalista 
o un proletario, un america¬ 
no o un russo, un dirigente o 
un operalo. Ma come capire 
che la parola «libertà» può es¬ 
sere strumentalizzata a pro¬ 
prio tornaconto se non si è 
Imparato da bambini, che la 
parola «gatto» può assumere 
aspetti sempre diversi? L’Im¬ 
portanza delle figure e delle 
Immagini si rivela quindi 
fondamentale per le nostre 
capacità di comprensione, 
visto che prima di saper deci¬ 
frare un vocabolo composto 
di vocali e consonanti slamo 
In grado di capirlo benissimo 
«leggendo» un’Illustrazione. 

E necessario stare attenti: 


sottoporre al bambino una 
pluralità di stili o di modi di 
Illustrare, ad esemplo, la fi¬ 
gura di Cenerentola non ri¬ 
guarda tanto un'educazione 
al gusto o a moduli estetici, 
quanto Io sviluppo della ca¬ 
pacità di «vedere» Il perso¬ 
naggio secondo molteplici 
Interpretazioni, evitando 
stereotipi di cui è pieno II 
mondo che circonda I bam¬ 
bini (e In questa pagina pre¬ 
sentiamo, sla pure succinta¬ 
mente, lo stile di sette noti 
Illustratori per bambini). 
Quando a un bambino si è 
letta più volte una fiaba (un 
tempo non si leggeva, ma si 
raccontava), si può constata¬ 
re come egli sfogli le pagine 


Illustrate del libro per rileg¬ 
gerla attraverso le Illustra¬ 
zioni, che rappresentano per 
lui l'unico mezzo di com¬ 
prensione e di memorizza¬ 
zione. Dipende dagli adulti 
(genitori e scuole materne) 
offrire al bambini tutte le 
possibilità di «lettura» che 1' 
illustrazione può offrire, da! 
primi mesi di vita (quando le 
possibilità di comprensione 
sono limitate alla figura 
semplice di un animale o di 
un oggetto) agli anni nel 
quali la formazione del pen¬ 
siero logico va assumendo 
contorni prcclsl. 

Una delle fasi più Interes¬ 
santi nello sviluppo mentale 


Lastrego-Testa 

( p. b.) Di Cristina Lastrego e Francesco Testa 
vorrei consigliare a genitori e insegnanti il ma¬ 
gnifico Arte e comunicazione (Bologna, Zani¬ 
chelli, 1981) in cui i due bravi illustratori torine¬ 
si mettono a disposizione del lettore i »ferri del 
mestiere » e possano dal quotidiano al fumetto, 
dal rotocalco alla pubblicità, offrendo continui 
stimoli operativi, aprendo interessanti percorsi 
di lettura e di sperimentazione. 

Al pubblico infantile, invece, Lastrego e Testa 
sono noti, fra l’altro, per la creazione di un sim¬ 
paticissimo personaggio femminile arrivato re¬ 
centemente anche al cartone animato giappo¬ 
nese: si tratta della bambina Giovanna protago¬ 
nista un po' goffa e bruttina (per questo è sim¬ 
patica) di innumerevoli avventure: La Giovanna 
a fumetti (Torino, Einaudi, 1975); La Giovanna 
nel bosco (Trieste, Editoriale fattoria, 1979); 
Giovanna sogna tanti giochi, Giovanna ^ogna la 
campagna, Giovanna sogna un drago (sempre E- 
ditoriale Libraria, 1982); La Giovanna e Tom- 
masone. libro da colorare e da scrivere (ancora 
Editoriale Libraria, 1991) e infine ì volumetti 
per te classi elementari editi da Mondadori tre 
anni fa in cui sotto il titolo Mi piace disegnare la 
Giovanna conduce i bambini a dorare con i colo¬ 
ri, con i fumetti, con fillustrazione. 


Emanuele Luzzati 

(p. fc.) Uno degli ultimi scritti di Gianni Rodali 
comparve nel catalogo II sipario magico di Ema¬ 
nuele Luzzati (Roma, Edizioni Officina, 1980). 
dedicato, appunto, «I quasi sessantenne sceno¬ 
grafo genovese creatore di scene e costumi per 
diverse centinaia di spettacoli teatrali, narratore 
e illustratore per bambini, autore con Giulio Già- 
nini, operatore e tecnico cinematografico, di 
straordinari film d'animazione: da La gazza la¬ 
dra (1964) a L'augellin beiverde (1975), da Pulci¬ 
nella (1973) a II flauto magico (1979). 

Rodsri nota, tra l’aUrc, che Luzzati adopera 
con naturalezza «tanti linguaggi diversi: le paro¬ 
le, le immagini, il teatro, il cinema, la ceramica, i 
burattini» e per questo motivo tutte le attività 
risultano intercambiabili, integrative una all’al¬ 
tra. Libri come La gazza ladra (Milano, Mursia, 
1964), Ali Babà e i quaranta ladroni (Milano, 
Emme, 1968). C'erano tre fratelli (Milano, Em¬ 
me, 1977), Cenerentola (Milano, Emme, 1977), / 
tre grassoni (Roma, Editori Riuniti, 1931) di cui 
Luzzati è autore e illustratore, rappresentano un 
momento importante nella letteratura per l'in¬ 
fanzia contemporanea soprattutto perchè sia a 
livello di testi che di illustrazioni i processi di 
semplificazione e di riduzione del superfluo mes¬ 
si in atto da Luzzati non scadono mai nella kana-, 
lità e nella sciatteria. " 



Leo Lionni 
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Tommaseo* 


Ig.b.) Di Ieo Lionni si può dire che gioca coi 
colori e «gioca» coi sentimenti. Come nel delizioso 
Piccolo blu e piccolo giallo. Ed. Emme (senza 
data, ma è degli anni 60) dove i colori si abbrac¬ 
ciano e diventano ovviamente verdi e nessuno li 
riconosce: sancisce ricerche e scioglimento tinaie, 
con abbracci e chiazze di colore. In Un colore 
tutto mio (Emme, 1975) un camaleonte in cerca 
d’un colore che non cambia, trova un altro cama¬ 
leonte e cambiando tinta insieme trovano la feli¬ 
cità. Qualche volta è leggermente predicatorio, 
come in l.a rasa più grande del mondo 1 Emme, 
1968), dove una chiocciola viene messa in guardia 
contro il desiderio di possedere la casa più gran¬ 
de del mondo. 

In Geraldina, topo-musica (Emme, 1979) mi¬ 
racolosamente la topolina impara a produrre 
musica suonando la propria coda come un flauto 
!<a storia più poetica è quella di Federico (Em¬ 
me, 1967), il topolino che, come fosse una cicala, 
invece delle provviste raccoglie luce, colori, paro¬ 
le e quando finiscono le vivande scalda e rallegra 
i topolini e recita un piccolo carme cosmologico 
con finale altamente filosofico: «Non voglio ap¬ 
plausi, non merito alloro. Ognuno, in fondo, fa il 
proprio lavoro». 



Federica 


Altan 
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Don Chisclott* 


(fe. ro.) Altan per i lettori defrUnità è quello di 
Cipputi. l'operaio comunista (senza lesserai) uni 
po' sentenzioso e un po’ arrabbiato, filosofo roi-l 
segnato ma non troppo, critico ironico di lor 
gnori e signorini rampanti. Per i lettori di -Li- 
nus » è l'autore di Sandokan, Casanova, Colom¬ 
bo, Franz (S. Francesco), perlopiù giovani 
squinternati e visionari dal naso ingarbugliato 
che si muovono in tavole ordinale con estrema 
caoticità. 

I piccoli, invece, forse non conoscono il suo 
nome, ma conoscono e amano la Pimpa. cagnoli¬ 
no bianca a pois rossi che parla e gioca con ani¬ 
mali, piante, fiori, il frigorifero, la luna, che vive 
mille tenere minime avventure terminanti rego¬ 
larmente con un bicchiere di latte prima della 
nanna La Pimpa è il cenante colorato, fiabesco, 
lunare, speranzosa — dal segno arrotondato — 
di un mondo adulto che altrove Altan disegna 
stravolto, bitorzoluta, matrizzato a immagine 
di vizi pubblici e privati. 

Adesso, dopo 8 anni e 350 storie sul Corriere 
dei piccoli, la Pimpa t approdata in TV. In libre¬ 
ria ti trovano: Ciao! Sono la Pimpa e lai Pimpa 
ha cinque anni (Rizzoli), nonché libretti con una 
sola riga di scritto per primissime letture (Edi¬ 
toriale ! sbrana) 




La Pimpa 


Un Cappuccetto 
Rosso con 
baffi e coda 



L’elenco del libri di Ri¬ 
chard Searry (pubblicati In 
Italia da Mondadori) richie¬ 
derebbe troppo spazio per 
dare 11 panorama completo 
della sua produzione: ma co¬ 
me non ricordare «II libro 
delle parole» o «Il viaggio In- 
. torno al mondo»? Se abbia¬ 
mo calcolato bene I libri di 
Searry pubblicati In Italiano 
si avvicinano alla cinquanti¬ 
na c molti dt questi hanno 
ancora prezzi molto accessi¬ 
bili (lire 2.000, lire 3.500, ecc.). 
A Richard Searry, recente¬ 
mente venuto In Italia per 
un viaggio di lavoro, abbia¬ 
mo rivolto alcune domande. 

Che Importanza attribui¬ 
sce alla lettera dell’Immagi¬ 
ne per un bambino che anco¬ 
ra non sa leggere la parola 
scritta? 

I libri Illustrati sono Im- 
,portanti per 1 bambini che 
non sono ancora In grado di 
leggere. Essi possono * legge¬ 
re » le figure. Più tardi, poi, 
leggeranno le parole. Le li¬ 
gure parlano molto a un 
bambino, che dovrebbe co¬ 
minciare a guardarle a sei 
mesi circa. 

I suol libri sono famosi e 
amati dal bambini di tutto 11 
mondo, Indipendentemente 
dal ceto sociale di apparte¬ 
nenza o delle differenze cul¬ 
turali fra paese e paese. Lei 
ne ha Individuato la ragio¬ 
ne? 


Utili I bambini sono, In 
fondo, uguali. A tutti place 
divertirsi e cercare di farlo 
senza badare alle circostan¬ 
ze. Lo *humor* nel miei libri, 
è apprezzato dal bambini. Se 
mi chiede II segreto del mio 
•humon, vorrei rispondere 
che non lo so. 

Lei usa sempre gli animali 
come protagonisti delle sue 
storie. Per quale ragione? 

Io uso animali per I miei 
personaggi perché sono più 
divertenti. Sento poi che I 
bambini si possono Identifi¬ 
care con gli animali meglio 
che con disegni di altri ra¬ 
gazzi e ragazze, inoltre, seb¬ 
bene cl siano, nel miei dise¬ 
gni, madri e padri e altri a- 
dultt, chiunque, In ogni età, 
eccetto un neonato, può gui¬ 
dare una macchina, un aero¬ 
plano, un treno, ecc. Infine, e 
sebbene lo non utilizzi gli a- 
nlnmll per questa ragione, 
non c’è alcun elemento, raz¬ 
ziale nel miei personaggi, co¬ 
sicché un bambino nero In 
Africa, o un bambino giap¬ 
ponese In Giappone, può I- 
dentlf/carsi con qualunque 
personaggio. Incidental¬ 
mente lo sono conosciuto co¬ 
me Zio Searry In Giappone. 

Anche nel suo libro «Le 
Fiabe» (8 flrst falry tales) I 
personaggi come «Cappuc- 
cettò Rosso» o 11 boscalolo del 
«Tre desideri» sono diventati 


animali. C’è pericolo che 
questo modo di vedere gli es¬ 
seri viventi soltanto sotto 
forma di animali possa con¬ 
fondere I bambini? 

Non credo che usare gli a- 
nlmall come persone umane 
crei confusione. Un bambino 
può leggere *Cappuccetto 
fiosso » con le Illustrazioni di 
una bambina. Poi potrebbe 
leggere la mia versione dove 
la bambina è un gatto. È la 
stessa storia, ma e «diversa». 
E la bambina potrebbe più 
facilmente identificarsi col 
gatto che con la bambina 
dell'illustrazione perché — e 
potrei sbagliarmi — la diver¬ 
sità è totale e non richiede la 
fatica di entrare In un altro 
personaggio. Meglio qualco¬ 
sa di totalmente diverso: lo 
trovo più divertente. 

Lei è IMnventore» di un 
speciale modo di disegnare e 
Illustrare I libri, cioè con fi¬ 
gure semplici ma nello stes¬ 
so tempo estremamente ana¬ 
litiche, che catturano l’at¬ 
tenzione del bambino, che si 
dimostra sempre Interessato 
e appassionato a ciascuna 
delle sua pagine. Come è ar¬ 
rivato a questo tipo di dise¬ 
gno? Per Istinto o per studio? 

II mio stile si è sviluppato 
con l’Istinto. È divertente per 
me mettere In una pagina 
quanto più posso. E so che 
bambini c genitori amano 
vedere una gran quantità di 
cose che accadono. Diventa 
quasi un gioco scoprire di¬ 
verse cose che succedono. Io 
non sto cercando di vincere 
un premio per II «Miglior li¬ 
bro must rato». Io sto cercan¬ 
do di vincere un premio per II 
•Miglior libro letto e riletto ». 


NELLA FOTO: un disegno di 
Searry 


del bambino è 11 passaggio 
dalla lettura di una figura 
semplice a quello di una fi¬ 
gura nella quale di possono 
. rilevare particolari analitici. 
E un momento Importante 
della crescita: dalla .lettura 
della figura elementare alta 
capacità di leggere un’Illu¬ 
strazione complessa, piena 
di suggestioni e suggerimen¬ 
ti. II passaggio dalla lettura 
dell’Immagine alla lettura 
della parola scritta è un’altra 
fase complessa del processo 
di apprendimento che apre 
nuove strade alla capacità dt 
formulazione del pensiero 
logico. 

Roberto Denti 


Grazia Nidasio 

(fe. ro.) Una signora noiosa importuna una bam¬ 
bina: come ti chiami? quanti anni hai? quanto 
pesi? vuoi più bene alla mamma o a papà? La 
piccola dapprima sopporta educatamente, poi 
contrattacca: e lei come si chiama? anni? peso? 
vuole più bene a Fanfani o a Berlinguer? La bam¬ 
bina si chiama Stefania Morandini. ma per i let¬ 
tori del Corriere dei piccoli, dove abita, è la Stefi 
e basta, cosi come Valentina Meta Verde e basta 
era la sorella maggiore protagonista di una serie 
di storie terminata nel 1976. 

Ci sono anche un fratello detto «il Miura», na¬ 
turalmente un padre e una madre, nonni, zìi di 
campagna, vicini di casa, amici e compagni di 
scuola (a pensarci bene è il primo serial televisi¬ 
vo, ma a fumetti, di casa nostra: «La famiglia 
Morandini» appunto). 

Autrice di questa saga è Grazia Nidasio, i cui 
tratti decisamente fumettistici ammiccano di 
continuo all’attualità e alla quotidianità di mas¬ 
sa, seguendo e segnando l'evoluzione del costu¬ 
me. con un’attenzione e una riflessione circa i 
rapporti tra tecniche dell'illustrazione e produ¬ 
zione deH’immaginario (di ciò la Nidasio ha scrit¬ 
to con piglio scientifico sulla rivista «Portfolio 
Illustratori). In libreria: Ciao! Sono la Stefi e 
Sono sempre la Stefi (Rizzoli). 


Bruno Munari 

(r. d.) Quando Bruno Munari ha cominciato a 
disegnare per i bambini, molti degli illustratori 
oggi famosi non erano nati, Dobbiamo a lui un 
modo diverso di concepire il rapporto testo-im¬ 
magine, rapporto di interdipendenza, ma non di 
soggezione. Secondo Munari il testo scritto non 
ha bisogno di essere caricato di illustrazioni, 
perchè la parola ha una sua funzione che non 
può e non deve essere sostituita dall'immagine: 
la figuro, il disegno esprimono essenzialmente 
l’emozione che il racconto suscita neU'arlista 
che tende a trasmetterlo al bambino. 

I libri di Munari, dalla Nebbia di Milano Em¬ 
me ed.. Rosso, verde, bianco, giallo, blu Einaudi 
ed., dai Prelibri Danese ed. alle Storie di tre 
uccellini Emme ed., a quelli di altri autori da lui 
illustrati (Le favole al telefono e le Filastrocche 
in cielo e in terra di Rodati, ed. Einaudi, alla 
raccolta di filastrocche A-ufl-u!è di Orengo, Ei¬ 
naudi ed.) sono innumerevoli, ma in tutti c't un 
segno inconfondibile, un'anticipazione di tempi, 
un estremo rispetto delle capacità di compren¬ 
sione del bambino, sempre considerato un indi¬ 
viduo in grado di intedere ogni messaggio, senza 
sdolcinature o banali mistificazioni. 



La Stati 
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Tamburino di Francia 


Iela Mari 


(g. b.) Iela Mari, sola o con Enzo Mari è autrice di 
libretti per bambini che non sanno ancora legge¬ 
re. 

La storia, compresa la morale se c’è, si affida 
tutta al disegno che è sempre nitido, a tinte piene 
(Il palloncino rosso. Emme, 1965; La mela e la 
farfalla. Emme, 1969) o anche con una più insi¬ 
stita presenza di particolari (il piumaggio della 
gallina e del pulcino in L'uovo e la gallina. Em¬ 
me, 1969; Animali nel prato. Emme, ad.; l'uomo 
e gli altri animali nel ciclo dell’agguato e della 
fuga di Mangia che ti mangio. Emme, 1980), 
sempre con un uso vivace e stimolante del colore. 

Sono disegni che il bambino può interpretare, 
per cosi dire, con prevalenza della ragione o della 
fantasia, sollecitato da un’impostazione grafica 
che fa largamente appello alla creatività. 


Le sette schede sugli Uhm nitori italiani sono 
state compilate da Giorgio Bini, Pino Boero, 
Roberto Denti c Ferdinando Rotondo. 
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Il peloncino rosso 
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La morte di Vittorio Vidali , il più 
internazionalista dei «rivoluzionari 
professionali ». Lasciò Trieste nel ’23 
e fu sempre e dappertutto un comunista 





Dal nostro Inviato 
TRIESTE — Tornerà a 
Muggia, nella quiete antica 
del golfo, sotto li Carso ven¬ 
toso. Tornerà nel luoghi feli¬ 
ci dell'Infanzia che gli si af¬ 
facciavano struggenti alla 
memoria ogniqualvolta, nel¬ 
l’angolo di mondo dove si 
trovava a combattere, senti¬ 
va bisogno di pace, di sereni¬ 
tà. Vittorio Vidali, 11 leggen¬ 
dario «Comandante Carlos*, 
Il combattente di mille bat¬ 
taglie, se ne è andato. Il suo 
cuore ha lottato ancora per 
una notte, poi si è quietato 
per sempre nel sole di un 
mattino bello come possono 
assere belle le giornate lumi¬ 
nose, tra mare e monte, di 
una Trieste addolcita ne'l’in- 
combente autunno. E Trieste 
ha appreso sgomenta e rat¬ 
tristata la notizia, circolata 
sommessamente di bocca In 
bocca — come succede or¬ 
mai solo nelle città che con¬ 
servano una dimensione u- 
mana — prima che venisse 
dilatata dai mass-medla. 

E Laura Welss, la compa¬ 
gna che più gli e stata vicino 
negli ultimi anni, collabora¬ 
trice assidua e Intelligente 
del lavoro di scrittore, di me¬ 
morialista cui Vidali si era 
dedicato nella terza tarda 
stagione della sua esistenza 
a raccontarci gli ultimi gior¬ 
ni, le ultime ore. «Era stato 
un lungo mese in ospedale, 
dal 24 settembre al 24 otto¬ 
bre. Ma sembrava essere In 
ripresa, pur se lo opprimeva¬ 
no le difficoltà respiratorie 
che gli avevano Impedito di 
partecipare alle presentazio¬ 
ni del suo ultimo libro, al 
quale tanto teneva. Ma ave¬ 
va avuto, lunedì e martedì, 
due giornate di strordinarla 
vitalità, felici. Aveva scritto 
a Macaiuso, Inviandogli un 
milione per l'Unità. Aveva 
chiamato la Spagna, parlan¬ 
dosi telefono con molti com¬ 
pagni. Parlava del lavoro fu¬ 
turo, faceva progetti, 11 suo 
umore era così buono che 
pensava di poter finalmente 
uscire di casa. All’improvvi¬ 
so, poco prima di mezzanot¬ 
te, 11 crollo, una nette ango¬ 
sciosa, e la fine...». 

Come appare vuota la sua 


Due ultimi 
giorni 
da par suo, 
di lavoro 

tti 



casa, quelt'amplo «quartiere» 
cosi tipicamente triestino di 
via Rossetti, dove Vidali vi¬ 
veva fra 1 libri, ì quadri — 
quanti! — quasi tutti dedica¬ 
ti a lui dal grandi artisti di 
Ieri e di oggi. Non conserva¬ 
va feticci, «trofei» del suo 
straordinario passato. Nulla 
gli era più alleno dell’atteg¬ 
giamento da reduce. Lettere, 
documenti, testimonianze e 
ricordi di tenaci amicizie, 
questo sì. Protagonista si 
sentiva giustamente tuttora, 
e protagonista tutti lo consi¬ 
deravano. 

Ne troviamo ampia trac¬ 
cia nelle commosse dichiara¬ 
zioni di omaggio rese imme¬ 
diatamente da numerose 
personalità della cultura 
triestina. «Pensavo nel più 
profondo di me — dice lo sto¬ 
rico della letteratura Clau¬ 
dio Magrls — che avrei avu¬ 
to sempre tempo, tanto tem¬ 
po per stare con lui, cerne se, 
In qualche modo, dovesse es¬ 
sere Immortale. E così ho 
perduto tante cose, nelle ore 
In cui avrei potuto ancora 
vederlo e trarne, come sem¬ 
pre, forza e certezza, quel 
senso dell’unità della vita e 
della storia al disopra delle 
contraddizioni che cl per¬ 
mette di vivere veramente*. 


E Magris aggiunge: «In u- 
n’epoca di frantumazione In¬ 
distinta, Vidali, che certo ha 
avuto le sue cadute, le sue 
ombre, le sue responsabilità, 
opponeva a questa babelica 
vischiosità un’istintiva clas¬ 
sicità, quella che Io ha fatto 
nascere come scrittore delle 
sue stesse azioni; opponeva 11 
coraggio, anche fisico, e la 
compattezza della sua perso¬ 
na, la durezza talora neces¬ 
saria delle scelte, senza le 
quali non c’è universalità». 

Le testimonianze che 
stanno venendo un po’ da 
tutte le parti, compongono 
come una sorta di biografìa, 
di orazione funebre a più 
mani. «Scrissi una volta. In 
un articolo di giornale — ha 
detto 11 prof. Diego De Ca¬ 
stro, che nel periodo dell’oc¬ 
cupazione alleata di Trieste, 
dal 45 al 54, fu rappresentan¬ 
te del governo Italiano — che 
le figure entrate, a Trieste, 
nel mito, erano 11 Vescovo 
Sanilo, Vittorio Vidali e Bia¬ 
gio Marin». E, ricordando gli 
anni terribili del dopoguerra: 
«Con altissima responsabili¬ 
tà Vidali — capo di un parti¬ 
to di opposizione — collabo- 
rò con noi per evitare 11 {leg¬ 
gio, perché Vidali è stato un 


grande politico, malgrado I 1 
suo carattere lrruento, per¬ 
ché, per lui, il bene pubblico 
era lo scopo supremo». 

Avversarlo tenace, Impla¬ 
cabile, ma leale, «Vidali - co¬ 
me ricorda Guido Botterl, e- 
sponente de, già direttore 
della sede Rai regionale — 
ha rappresentato anche per 
gli ‘altri’ un costante e Inevi¬ 
tabile riferimento, nelle con¬ 
vergenze e nel contrasti. Ma 
sempre contrasti e conver¬ 
genze di valori, di Ideali, non 
conflitto di Interessi o com¬ 
promessi opportunistici». 

Ma come citare tutti i mes¬ 
saggi e 1 telegrammi che si 
accumulano di ora in ora? Le 
sedi della Federazione, (dove 
sono giunti, nella giornata di 
Ieri, 1 figli Bianca, e Carlitos, 
ambasciatore del Messico 
presso la FAO), delle Case del 
Popolo della città e dell'alto¬ 
piano. delle organizzazioni 
sindacali, hanno tutte le 
bandiere abbrunate alle fi¬ 
nestre. I notiziari regionali 
della Rai sono stati aperti 
dalla notizia della morte di 
Vidali e da un brano di musi¬ 
ca sinfonica. A Muggia, la 
cittadinanza natale, è stato 
proclamato per venerdì, 
giorno dei funerali, il lutto 
cittadino. 

La direzione e il comitato 
centrale del PCI Invieranno 
una delegazione ufficiale. A- 
lessandro Natta è stato desi¬ 
gnato a tenere l’orazione fu¬ 
nebre In campo S. Giacomo, 
nel cuore della Trieste prole¬ 
taria che negli anni venti fu 
testimone delle lotte antifa¬ 
sciste del giovane «ardito 
rosso» Vittorio Vidali L’o¬ 
maggio alla salma, nella ca¬ 
mera ardente allestita nella 
sede della Federazione co¬ 
munista, In via Capitolina, si 
svolgerà dalle 8 alle 14,30 di 
venerdì, quando si avvierà il 
corteo funebre. «Grande fu la 
nostra vita, Carlos», recita 
un verso di Rafael Alberti: 
per la prima volta, quel «fu» 
non si riferirà più alla gran¬ 
dezza della guerra di Spagna 
ma alla scomparsa di Carlos, 
di Vittorio Vidali. 



Lui. il leggendaria -co¬ 
mandante Carlos * della 
guerra di Spagna, l'uomo 
delle cento battaglie antifa¬ 
sciste, aveva un rimpianto. 
Forse l'unico rimpianto di 
una esistenza piena, vissuta 
con una intensità straordi¬ 
naria, senza pentimenti: 
quello di non aver potuto 
partecipare alla guerra par¬ 
tigiano in Italia. Era diven¬ 
tato - italiano• soto a diciot- 
to anni: quando, con il tra¬ 
collo dell'impero austriaco 
alla fine della prima guerra 
mondiale, Trieste tornata 
all'Italia. Ma appena cinque 
anni più tardi lasciava il 
Paese: un processo nella sua 
città, vari arresti, scontri con 
i fascisti, un ferimento ad A- 
lessandria, il pericolo immi¬ 
nente c concreto di essere 
-fatto fuori-, non gli lascia¬ 
vano alternativa. 

Nel 1923 il ragazzo nato tl 
27settembre 1900 e cresciuto 
a Muggia, piccolo centro di 
pescatori della periferia 
triestina, il figlio di un ope¬ 
raio dei cantieri S. Marco, il 
, giovane comunista passato 
al PCd'I dopo aver militato 
nelle file socialiste e fra gli 
-Arditi del popolo-, sceglie¬ 
va la strada dell’emigrazione 
politica. E avrebbe vissuto 
all'estero per ventiquattro 
anni consecutivi, passando 
da un continente all'altro, 
combattendo nelle file di di¬ 
versi partiti comunisti, ap¬ 
prendendo della morte del 
padre prima, della madre 
poi, senza poter tornare a 
chiudere loro gli occhi. 

E’ nel corso di questo 
quarto di secolo che nasce la 
leggenda di Vittorio Vidali, 
del •comandante Carlos », 
del rivoluzionario italiano 
nemico giurato del FBI e del¬ 
le polizie di decine di paesi. 
Una leggenda in cui alle im¬ 
prese straordinarie di cui 
Vidali fu protagonista si ag¬ 
giunse l’alone misterioso di 
cui si volle circondarlo, e di 
cui egli sorrìdeva divertito o- 
gni qualvolta c'era l'occasio¬ 
ne di parlarne. 

Certo, per nessuno era fa¬ 
cile, in quel perìodo, seguire 
il peregrinare di un uomo 
che aveva scelto di porre il 
suo carattere indomabile al 
servizio della causa de! mo¬ 
vimento operaio, senza di¬ 
stinzione ai confini. Non era 
facile, anche perché erano 
anni di ferro e di fuoco, in 
cui il più delle volte Vidali 
entrava in un paese con un 
passaporto falso, doveva u- 
sare nomi non suoi, sparire 
senza lasciare tracce quando 
Cario si faceva irrespirabile e 
la reazione cercava di met¬ 
tergli sopra le mani 

Quando, agli inizi degli 
anni 20, lascia l'Italia, rag¬ 
giunge prima Vienna, poi la 
Germania, dove fa la prima 
conoscenza di un campo di 
concentramento. Ha modo 
anche di aiutare la resisten¬ 
za antifrancese in Algeria, 
prima ai imbarcarsi clande¬ 
stinamente su un transa¬ 
tlantico e di mettere piede 
negli Stati Uniti A Trieste 
aveva studiato all’istituto 
nautico, ma aveva dovuto se¬ 


guire i corsi di ragioniere 
perché non ritenuto adatto 
alla navigazione. Pochi ma¬ 
rinai come lui dovevano in¬ 
vece compiere più strada per 
nave. 

La vita dello studente trie¬ 
stino assume da quel mo¬ 
mento una cadenza da ro¬ 
manzo. Determinazione, co¬ 
raggio personale, fiducia 
profonda in se stesso e nelle 
proprie capacità sono i tratti 
fondamentali delta persona¬ 
lità di Vidali che gli consen¬ 
tono di affrontare e superare 
tante prove senza mai cedi¬ 
menti o incertezze. 

Iti America, i comunisti 
debbono battersi duramente 
per aver diritto di cittadi¬ 
nanza nell'emigrazione anti¬ 
fascista Bisogna fa r e i conti 
con la polizia, con la mafia e 
col gangsterismo alleati con i 
fascisti in Italia Da New 
York a Boston, da Cleveland 
a Chicago, dal Connecticut 
all’Ohio, Enea Sormenti — 
questo il nome -americano• 
di Vidali — si trova ovunque 


liano » incaricato di assassi¬ 
nare il dittatore Gerado Mu- 
chado: tutto ciò Vidati riesce 
ad essere nel giro di soli 
quattro anni, dal 1927 al 
1931. Nei punti di crisi, nelle 
situazioni più difficili per il 
movimento operaio interna¬ 
zionale, siamo sicuri di tro¬ 
varlo. Nel 1934 va in Spagna, 
inviato dal Soccorso Rosso 
internazionale per organiz¬ 
zare gli aiuti alle vittime del¬ 
la repressione terribile (oltre 
trentamila incarcerati) con¬ 
tro la fallila insurrezione 
delle Asturie. I comunisti, i 
democratici spagnoli impa¬ 
rano a conoscere -Carlos 
Contreras- in quel periodo, e 
specie dopo la vittoria re¬ 
pubblicana del 1936. 

Ma quando Franco scate¬ 
na la rivolta, sostenuto dal 
fascismo italiano e dal nazi¬ 
smo tedesco, il militante del 
Soccorso Rosso si trasforma 
in organizzatore militare: ed 
ecco nascere il -comandante 
Carlos-, il comunista che con 
Lister e Modesto è fra i crea- 


E‘ con questo animo che ri¬ 
torna net continente ameri¬ 
cano, di nuovo negli Stati fi¬ 
niti, e quindi nel Messico, 
dove fonda l’Alleanza Inter¬ 
nazionale «Giuseppe Gari¬ 
baldi- a sostegno della guer¬ 
ra antifascista e antinazista 
che si combatte in Europa. 
Ma proprio dal Messico, pro¬ 
prio per volere degli Stati fi¬ 
niti, gli impediscono di usu¬ 
re quando chiede di essere 
paracadutato in Italia, fra i 
partigiani, e anche dopo la 
fine della guerra. 

Soltanto nel 1917potrà la¬ 
sciare l'America latina, a 
bordo di un -cargo- sovieti¬ 
co loggia restano le spoglie 
di Tuia Modotti, la meravi¬ 
gliosa compagna friulana 
che gli era rimasta accanto 
in Spagna c negli anni più 
duri, fino alla morte E li ri¬ 
mangono la moglie Isabcl e il 
figlwietto Carlitos Uomo ve¬ 
ro. Vidali non si è mai annul¬ 
lato nella battaglia politica, 
l’ha concepita come partr 
integrante di una esistenza 



c’è una battaglia da sostene¬ 
re. E' uno degli animatori 
della campagna per l’inno¬ 
cenza di Sacco e Vanzetti. E- 
spulso dagli Stcti Uniti, pri¬ 
vo di documenti, presenta al¬ 
le frontiere una -lettera d'a¬ 
more- che lo chiama in Rus¬ 
sia, e su quella gli appongo¬ 
no i timbri di transito. Dall’ 
URSS ottiene un passaporto 
infestato a - Vittorio Vidali, 
nato a Odessa e ritorna sul¬ 
le vie del mondo. In Francia 
riesce a organizzare un gran¬ 
de comizio per Sacco e Van¬ 
zetti. Poi lo cacciano. Appro¬ 
da nelMcssico, in piena rivo¬ 
luzione 

Membro del Partito comu¬ 
nista messicano, legato al 
movimento cubano e vene¬ 
zuelano. dirigente della -Le¬ 
ga antimperialista de las A- 
merìcas-, organizzatore del¬ 
la resistenza dei minatori 
del Nicaragua, indicato all’ 
Avana come •terrorista ita¬ 


torì del VRegimiento, il - nu¬ 
cleo d’acciaio » dell’esercito 
repubblicano spagnolo, che 
giunse a contare fino a cen¬ 
toventimila combattenti. Il 
miglior elogio di quanto Vi¬ 
dali fece per la Spagna re¬ 
pubblicana si legge in una 
•Cronica » della guerra civile 
edita nel 1966, in pieno fran¬ 
chismo, che lo definisce il 
*ferreo comandante Carlos, 
il Trotski spagnolo, l’anima 
del Quinto Regimiento 
Ma dedizione, sacrifici, e- 
roismi, non bastano. La Spa¬ 
gna repubblicana viene pie¬ 
gata. Chiesi a Vidali, nel 
1970, cosa prova un militan¬ 
te rivoluzionario di fronte a 
una sconfitta come quella. 
Egli rispose: -Quando si de¬ 
ve cedere, si pensa che una 
battaglia è perduta, ma che 
la guerra di classe continua. 
Per dei rivoluzionari, resto 
la convinzione che l’ultima 
battaglia la vinceremo noi ». 


in cui deve esserci posto per 
l'amore, per la fantasia, per 
il sogno. Mai però, nemmeno 
per un istante, i problemi o 
le debolezze personali posso¬ 
no avere il sopravvento nella 
estrema determinazione con 
cui segue la sua strada di co¬ 
munista, di rivoluzionario. 

Proprio durante il lungo 
viaggio che lo riporta in Eu¬ 
ropa passando dall’estremo 
nord sovietico, Vidali riflette 
con emozione all’Italia cui fa 
ritorno, e che in fondo non 
conosce, al partito italiano 
al quale si è sempre sentito 
vicino, ma le cui uccnde non 
ha vissuto Eppure, proprio 
in Italia c nella sua Trieste 
egli vivrà una nuota, intensa 
stagione _ politica. Diventa 
segretario del Partito comu¬ 
nista del Territorio Libero, 
in quegli anni complicati e 
difficili per lo • status * inter¬ 
nazionale della città, per i ri¬ 
flessi della rottura fra Jugo- 


E il 1921. Vidali d già un «pericoloso rivoluzionario»; una delle tante foto segnaletiche negli archivi 
della polizia. 


slama e Commform verifi¬ 
catasi nel 1948 e superata 
soltanto dopo la mor‘e di 
Stalin• tutti fatti vissuti non 
sema un acuto travaglio po¬ 
litico e personale da Vittorio 
Vidali. E anche di un altro 
grande avvenimento storico 
egli sarà diretto testimone, 
di quel XX Congresso del 
PC US del 1956 di cui pubbli¬ 
cherà cent'anni più tardi un 
suo appassionato diario 

Si erano acutamente ap¬ 
puntate le sue riflessioni cri¬ 
tiche, che lo portavano a sol¬ 
lecitare il PCI a portare an¬ 
cora più avanti la sua elabo¬ 
razione di una ina al sociali¬ 
smo nel consenso, nel plura¬ 
lismo -Un organismo che 
non si rinnova è destinato ad 
estinguersi », diceva. 

Quando nel 1957 il PC del 
TLT diventa Federazione 
autonoma del PCI, Vtdali ne 
è tl segretario Membro del 
Comitato centrate, quindi 
deputato e poi senatore, nel 
196S decide di non npresen- 
tarc la propria candidatura. 
Non vuole più alcun incarico 
di rilievo nazionale. -Il se¬ 
greto per un vecchio militan¬ 
te — mi dirà ancora in un 
lungo colloquio in occasione 
del settantesimo complean¬ 
no — è quello di capire 
quando è il momento di ti¬ 
rarsi da parte. Ma anche di 
far venire questo momento 
senza traumi, senza trovarsi 
a brancolare improvvisa¬ 
mente nel vuoto. Per questo 
occorre saper ritrovare un le¬ 
game autentico con la base, 
col proprio mando di orìgine, 
mantenere aperto un dialogo 
con il partito, che non è un 
partito di robot, ma di uomi¬ 
ni. E ricordare che gli uomini 
sono fatti di carne e ossa, che 
al di là degli scontri dei con¬ 
trasti dei dissensi, ci sono 
dei princìpi cui bisogna re¬ 
stare fedeli, delle verità che 
non si possono rinnegare ». 

Impegnatissimo, vitale, 
polemico, il •pensionato » 
Vidali inizia a questo punto 
un’altra stagione ancora del¬ 
la sua vita • quella dello scrit¬ 
tore. Con una fecondità 
straordinaria, andrà infatti 
pubblicando, dai settantan¬ 
ni in avanti, una nutrita se¬ 
rie di libri. Raccolte di scrit¬ 
ti, memorie, diari densi di 
fatti e di personaggi, in cui 
ripropone con una eccezio¬ 
nale franchezza le tappe del¬ 
la sua vita, te vicende stori¬ 
che di cui è stato protagoni¬ 
sta. L’arco della sua esisten¬ 
za si ricongiunge a questo 
punto con le origini, allorché 
in uno di questi suoi libri egli 
si abbandona, con una vena 
lirica e commossa persino in¬ 
sospettabile, a rievocare l'in¬ 
fanzia, gli affetti familiari, 
la suo Muggia proletaria: le 
radici profonde che gli ave- 
i ano consentito di non smar¬ 
rirsi mai, neanche nelle bu¬ 
fere più nolente che aveva 
attraversato nella sua esi¬ 
stenza di combattente , di co¬ 
munista, di uomo felice per 
tutto ciò che dalla vita aveva 
saputo prendere, per quanto 
aveva saputo dare. 

Mario Passi 


Il brano che pubblichiamo è tratto dall’ulti¬ 
mo libro d« \ ittorio Vidali, -Comandante Car¬ 
los-, stampato quest’anno dagli Editori Riunì* 
ti. 

Ho v isto tempo fa un film sovietico, «Mosca 
non crede alle lacrime». L’ho trovato bello. MI 
è piaciuto soprattutto perché sa cogliere e 
descrivere certi cambiamenti che avvengono 
nella società sovietica. Tanti piccoli ma dif¬ 
fusi cambiamenti possono alia lunga produr¬ 
re un salto di qualità. Il problema, un proble¬ 
ma di dimensioni storiche, è che i vertici di 
quel grande paese avvertano tali mutamenti, 
capiscano come non sla possibile, senza cor¬ 
rere grandi perìcoli per le sorti stesse della 
pace nel mondo, tenere imbrigliata una so¬ 
cietà come quella sovietica in una rigida ar¬ 
matura d'acciaio. Questa corazza, che im¬ 
paccia i movimenti di un gigante dalle enor¬ 
mi risorse e potenzialità materiali, culturali e 
umane, si chiama «centralismo democrati¬ 
co». La Costituzione, all'articolo 3, lo pone a 
fondamento della vita politica e civile dell’ 
Urss. Ma i fatti cl hanno ormai sin troppo 
ampiamente dimostrato come di quella for¬ 
mula sla rimasto solo il centralismo, mentre 
non c’è democrazia. 

Io sono un vecchio comunista. Ho comin¬ 
ciato a battermi contro l’ingiustizia, o alme¬ 
no contro quelle che a me si dimostravano 
Ingiustizie, fin da ragazzo. Sono convinto cne 
la libertà per I lavoratori, per gli sfruttati, por 
tutti gli uomini, stia nel socialismo, una so¬ 
cietà senza padroni, senza classi, ma anche 
senza capi assoluti e Indiscutibili. La mia vita 
si è identificata con 11 comuniSmo. Ho lavora¬ 
to c lottato con la Terza Intemazionale, quel¬ 
la creata da Lenin, perché Lenin credeva nel¬ 


la rivoluzione mondiale. Poi, con Stalin, di¬ 
venne un’altra cosa. Fin dal 1928 mi parve di 
avere un’idea chiara delle relazioni che dov fi- 
vano intercorrere fra i partiti comunisti ade¬ 
renti aH’Intemazionale e il partito comuni¬ 
sta dell’Urss. Era l’anno del VI Congresso de! 
Comlntem, dell’espulsione di Trocklj, dello 
scoppio del dissidio fra Stalin e Bucharin. In 
quel congresso passava per la prima volta il 
principio deU’indentifìcazione del socialismo 
con Io Stato sovietico La pietra di paragone 
dell’intemazionahsmo diventava la fedeltà 
all’Urss. Ne discendeva come conseguenza il 
criterio di una subordinazione assoluta di o- 
gnl partito comunista al «partito guida», 
quelìo sovietico. Chi non condiv ide tale crite¬ 
rio va fuori, viene espulso. L’cspuisione equi¬ 
vale aU’ignominia, come per un sacerdote 
spretato nella Chiesa cattolica. 

Ricordo un episodio dei primi anni trenta, 
quando lavoravo a Mosca al Soccorso rosso 
intemazionale, diretto da Elena Dmitrevna 
Staso va, una grande compagna che era stata 
segretaria di Lenin e poi di Stalin. La Stasova 
mi annunciò che ci sarebbe stato un «giro di 
vite» contro l’intero partito polacco. Avevano 
scoperto che tutta la direzione di questo par¬ 
tito era formata da traditori e spìe. Una deci¬ 
sione segreta, mi disse la Stasova, era stata 
adottata per colpire la direzione polacca, an¬ 
che allo scopo di «affermare il ruolo guida dei 
nostro partito bolscevico*. 

Durante una drammatica discussione con 
Togliatti, nel corso della quale, molto freddo 
e seno, egli disse: «Io qui rappresento l’Inter¬ 
nazionale comunista*, la Stasova replicò: 
•Ma io rappresento il Partito comunista dell* 
Urss». Voleva dire che il Pc sovietico r.on era 
uno dei partiti aderenti, ma stava sopra l’In¬ 


«Il mìo tormento 
dinanzi alle 
certezze cadute» 


temazionale, ne era la testa, li cervello e il 
cuore. 

MI sono formato e ho vissuto gran pane 
della mia esperienza di comunista In questa 
realtà, in questa dimensione storica. Questi 
principi avevano non solo un preciso signifi¬ 
cato politico, ma un valore morale, personale 
che toccava direttamente ciascun militante. 
«Il comunista è un uomo di una tempra spe¬ 
ciale», diceva Stalin. Per quanto mi riguarda, 
r.on sono mal riuscito a condurre 11 tipo di 
esistenza dei membri dell’apparato illegale 
de' Pei o della scuola leninista di Mosca. Non 
ho mai sentito un legame di tipo viscerale col 
•partito», come si trattasse di una entità e- 
sterna, astratta quasi, alla quale consegnare 
tutto me stesso, compresi i miei sentimenti, I 
dubbi, la capacità di ragionare. Forse ciò si 
deve al mio spirito libertario, all’Insofferenza 


sentita fin da ragazzo centro ogni forma di 
disciplina coatta, imposta. Ho avuto sempre 
la sensazione di stare sul filo di un rasoio nel 
mio rapporto col partito, anzi con f partiti. 
Perché ho adento al Pel fin dalla sua fonda¬ 
zione, ma poi nella mia vita di rivoluzionario 
giramondo ho militato in molti altri partiti 
comunisti: quello degli Stati Uniti, il sovieti¬ 
co, ii messicano, il cubano, lo spagnolo— Ho 
avuto problemi, contrasti, scontri. Ma una 
certezza viene dalia mìa coscienza: non ho 
mai tradito né le mie idee ne l miei compagni. 

Ora sono vecchio, e posso guardare Indie¬ 
tro senza rimpianti e pentimenti. Rifarei dò 
che ho fatto, perché era giusto farla In ogni 
caso sono stato sempre convinto che lo fosse. 
Continuo, da moltissimi anni, a tenere un 
diaria C’è di tutto in quelle pagine, oggi una 
cosa, domani un'altra. Se lo rileggo, mi ac¬ 


corgo di come cambiano le mie opinioni: sul¬ 
le persone, i fatti, le situazioni, i movimenti. 
Le certezze sono tutte cadute. Anche ora vivo 
in una crisi personale gli avvenimenti di ogni 
giorno. So di aver vissuto in modo contrad¬ 
dittorio. Penso che chi non sente contraddi¬ 
zioni dentro di sé non è un uomo, ma un 
robot. Il diario rappresenta questo mio tor¬ 
mento dinanzi alle certezze cadute, al fatto 
che a poco a poco sparisce un mondo di com¬ 
battenti forti e sinceri e non riusciamo a rin¬ 
novarlo abbastanza con uomini nuovi, all’al¬ 
tezza del problemi. 

Il mio assillo riguarda le sorti del movi¬ 
mento operaia del partito comunista a cui 
ho dato tutta la mia esistenza. Ho l’impres¬ 
sione sempre più frequente che ci troviamo, 
ad un certo punta di fronte a un muro. Non 
riusciamo ad ammettere, o a comprendere, 
che la nostra dottrina del partito non si è 
sufficientemente rinnovata. Se et si pensa be¬ 
ne, al fondo è ancora quella del vecchi bolse fi- 
vichi, di Lenin. E poi di Stalin. È vero, abbia¬ 
mo denunciato t princìpi dello Stato-guida, 
del partito-guida. Ma la base, il fondamento 
della vita del partito, resta 11 centralismo de¬ 
mocratico; due termini difficilmente conci¬ 
liabili, come 1’esperienza insegna. Tutto vie¬ 
ne da lontana ha radici profonde. E se doves¬ 
simo ammettere che le radici stesse sono in¬ 
quinate? Ecco il muro da abbattere. In Polo¬ 
nia sì deve riconoscere che il partito ha fallito 
e dev e pagare, che Solidamosc è stato un mo¬ 
vimento spontaneo, condizionato solo dalla 
volontà dei suoi aderenti, ai quali si doveva 
chiedere semmai di tutelarlo da infiltrazioni 
estranee. Il movimento di massa, e con la 
Chiesa, deve avere il diritto di porsi come 


interlocutore politico di fronte ad un partito 
seno, pulito, non subalterno a «fratelli mag¬ 
giori». Penso sovente a come sarebbero anda¬ 
te le cose se si fesse lasciato proseguire libe¬ 
ramente la grande esperienza della Primave¬ 
ra di Praga, del 1968; se la si fosse Intesa 
come un segnale positivo per tutto il mondo 
socialista, poiché un partito si rigenerava ri¬ 
trovando il consenso e il sostegno della classe 
operaia, della gioventù. Quella primavera del 
socialismo avrebbe potuto fiorire ovunque, 
anche neli’Urss, rompendo le zolle Inaridì e e 
indurite di vecchie teorie che non reggono 
più. Il monolitismo, il partito unica lo Stato- 
partito— Non ci crede più nessuno. Se su quel 
princìpi ì! movimento comunista si è affer¬ 
mato ed è cresciuto, oggi bisogna che venga¬ 
no spezzati, oppure lo porteranno alla tomba. 
È un discorso che non riguarda solo i paesi 
del socialismo reale, ma anche noi, qui in 
Italia. Noi vogliamo la terza via. Ma a volte 
sembra un’autostrada di cui si interrompano 
continuamente i lavori. Dove, in che luogo 
dell’Europa occidentale si è trasferito il cen¬ 
tro della rivoluzione? DI questo occorre di¬ 
scutere, coinvolgendo tutto 11 partita 1 lavo¬ 
ratori, le forze intellettuali avanzate, apren¬ 
doci a un confronto reale e continuo di posi¬ 
zioni, senza temere il dissenso, senza emargi¬ 
nare i dissenzienti. Questo muro del centrali¬ 
smo non troviamo il coraggio di abbatterlo 
perché temiamo di ritrovarci nudi, di non sa¬ 
per governare un pluralismo autentico che 
non si cristallizzi nelle correnti. 

Nessuno può dirmi di essere arrivato fra 
gli ultimi all’appuntamento con simili rifles¬ 
sioni. Ho sempre cercato di agire In prima 
persona con le mie opinioni, senza attendere 
imbeccate dall’alto. 
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l’Unità - R0MA-RE6I0NE 


Sempre in primo piano la crisi economica 


È l’esito di una riunione nell’ufficio del procuratore Gattucci 


«Questa Gepi assenteista 
va licenziata subito» 


Ora un «pool» di magistrati 
condurrà l’inchiesta-sanità 


In piazza stamane i 3000 lavoratori delie aziende del Lazio 


Chiuso un magazzino al Policlinico - Gli inquirenti stanno esaminando le posizioni dei due medici e degli undici 
infermieri assenti dal lavoro - Convocati l'economo del Nuovo Regina Margherita e il direttore del CTO 


i 


i 


i 


! 


/ 


I 


! 


ì 





La Gepi li ha condannati a 
morte ma Joro, i tremila la* 
voratori gestiti dalla finan¬ 
ziaria pubblica, questa mat¬ 
tina faranno vedere di essere 
vivi e più che mal decisi a 
non farsi mettere da parte. 
La giornata di lotta dei di¬ 
pendenti Gepi del Lazio ini¬ 
zierà con un concentramen¬ 
to alle 9,30 in piazza dell’Ese¬ 
dra e proseguirà con un pre¬ 
sidio sotto 'a sede del Mini¬ 
stero dell’Industria dove una 
delegazione della Federazio¬ 
ne unitaria Cgil-Cisl-Uil 
chiederà di essere ricevuta. I 
tremila dipendenti Gepi del 
Lazio sono una tranche del 
10 mila lavoratori di cui la 
Gepi a fine anno vorrebbe li¬ 
berarsi. A dicembre infatti 
scadranno le leggi 784 e 684 e 
la finanziaria pubblica ha 
pensato bene di usare questa 
scadenza per far partire un 
corposo piano di licenzia¬ 
menti. 

Così dopo anni di inter¬ 
venti a suon di miliardi la fi¬ 


nanziaria pretende di chiu¬ 
dere 11 conto. Troppo como¬ 
do, dice il sindacato, e non si 
tratta solo di un ragiona¬ 
mento contabile. L’accusa 
più pesante che viene rivolta 
alia Gepi è quella di non aver 
assolto, se non in minima 
parte, ai compiti per i quali 
era stata costituita. Di azien¬ 
de ne ha salvate pochine e in 
certi casi il costo è stato mol¬ 
to salato. Basti pensare alla 
vicenda della Gerì, la fabbri¬ 
ca tessile sulla Prenestina. 
La Gepi è intervenuta: dopo, 
come e nel suoi compiti isti¬ 
tuzionali, ha individuato un 
partner e gli ha dato tre mi¬ 
liardi per rilanciare la fab¬ 
brica. Ma, non è un caso iso¬ 
lato, non si trattava di seri 
imprenditori ma di «serissi¬ 
mi pescecani» che dopo aver 
intascato i soldi hanno detto 
arrivederci e tante grazie. 
C’è voluta una lunga ed este¬ 
nuante battaglia dei lavora¬ 
tori della Geri e del sindaca¬ 
to per inchiodare la Gepi alle 


sue responsabilità ed ora, 
dopo tre anni, la fabbrica 
con un altro finanziamento 
di 3 miliardi e 800 milioni si 
prepara a riaprire i battenti. 
Quindi circa sette miliardi di 
denaro pubblico, tre anni di 
stasi produttiva e altri mi¬ 
liardi spesi per pagare la cas¬ 
sa integrazione ai lavoratori. 
Un bell’affare non c'è che di¬ 
re. 

Quando poi non si è av¬ 
venturata in disinvolte ope¬ 
razioni finanziarie, la Gepi si 
è limitata a fare da parcheg¬ 
gio assistenziale e non è riu¬ 
scita a tener fede ad un altro 
del suoi compiti, quello di 
impiegare in attività sostitu¬ 
tive i lavoratori «esuberanti» 
dopo che nelle aziende sono 
stati portati a termine i piani 
di ristrutturazione. La Gepi è 
comunque uno strmento. Ha 
dimostrato una incapacità 
pressoché totale, ma sarebbe 
miope vedere solo un morbo- 
Gepi. Il braccio non ha fun¬ 
zionato è vero, ma sono un 


po’ tutti gli arti dell'inter¬ 
vento statale ad avere accu¬ 
sato chiari segni di paralisi. 
Un altro esempio? La legge 
Prodi. Segno anche questo 
che è mancata una mente, 
una vera politica industriale 
capace di organizzare e indi¬ 
rizzare gli interventi specifi¬ 
ci. Il piano per l’elettronica 
non riesce ancora ad assu¬ 
mere una sua fisionomia 
precisa. La Snia (e anche qui 
c’è in ballo un piano, quello 
del rayon) continua a rima¬ 
nere chiusa. E questi sono 
due dei punti che la delega¬ 
zione discuterà questa mat¬ 
tina nell’incontro al ministe¬ 
ro. Per quanto riguarda la 
Gepi in se è chiaro che non si 
potrà risolvere il problema 
con una semplice proroga di 
legge. Quello che occorre è 
una profonda riforma per 
far diventare la finanziaria 
un reale e concreto strumen¬ 
to di politica industriale. 

Ronaldo Pergolini 


Braccianti in sciopero 
L’agricoltura può 
«produrre» lavoro 

Sono 50.000, ma soltanto diecimi¬ 
la hanno una occupazione stabile 


Le braccia resteranno in¬ 
crociale per l’intera giornata 
Oggi infatti CGIL CISL e UIL 
di categoria hanno proclamato 
uno sciopero dei braccianti a- 
gricoli. Anche nel Lazio quin¬ 
di gran parte del lavoro nelle 
campagne resterà fermo. La 
giornata di lotta è stata indetta 
per ottenere la riforma della 
previdenza agricola, per l'oc¬ 
cupazione e il riordino del 
mercato del lavoro e per otte¬ 
nere che vengono introdotti e- 
mendamenti al decreto legge 
n. 463 per il ripristino delle in¬ 
tese sindacato-governo. Si par¬ 
la tanto di industria, si ipotizza 
un futuro essenzialmente le¬ 
gato allo sviluppo del terzia¬ 
rio. ma l'agricoltura nel Lazio 
nonostante sia sempre più 
condannata ad un ruolo mar¬ 
ginale. costituisce ancora un 
settore rilevante per l’econo¬ 
mia regionale con possibilità 
concrete di sviluppo. 

•Nel Lazio solo i braccianti 


— dice Gisella Pasquali segre¬ 
tario regionale della Feder* 
braccianti CGIL — sono 
50.000. Di questi però soltanto 
diecimila possono contare su 
una occupazione fissa, gli altri 
sono costretti ad accettare le 
•giornate» senza potere nem¬ 
meno chiedere il rispetto delle 
norme contrattuali. Il capora- 
lato non è un fenomeno di al¬ 
tri tempi o legato alla realtà 
del Mezzogiorno, ma vive e 
prospera anche qui da noi: nei 
Castelli romani nella Pianura 
pontina. Ed è per questo che 
da un lato chiediamo una pre¬ 
senza maggiore ed un ruolo 
più incisivo degli uffici di col¬ 
locamento e dall’altro iniziati¬ 
ve capaci di allargare le possi¬ 
bilità di lavoro. Non dimenti¬ 
chiamoci — aggiunge Gisella 
Pasquali — che nel Lazio esi¬ 
stono 400 mila ettari di terre 
non coltivate. Ma non c’è solo 
il problema di avere più terra 
a disposizione ma anche quel¬ 



lo di superare la parcellizza¬ 
zione estrema delle nostre 
campagne. Con i piccoli ap¬ 
pezzamenti e le aziende a ca¬ 
rattere familiare non si può 
pensare ad un rilancio dell’a- 
gricoltura. Ed è per questo che 
abbiamo lottato e stiamo anco¬ 
ra lottando perché una delle 
poche grandi fattorie come la 


Maccarese non finisca nelle 
mani degli speculatori. Se non 
si può arrivare ad un accorpa¬ 
mento dei terreni certo — 
conclude il segretario della 
Federbraccianti — si può co¬ 
struire un sistema sui tipo dei 
consorzi: le cosiddette associa¬ 
zioni di secondo grado per po¬ 
ter almeno incidere sui costi dì 
produzione». 


Good Year: 
ritirati i 
277 licen¬ 
ziamenti 


Ritiro dei 277 licenziamenti; avvio di una fase 
di sperimentazione produttiva per risanare e ri¬ 
lanciare l’azienda: temporanea messa in cassa in¬ 
tegrazione speciale di 130 lavoratori. Questi, in 
sintesi, i punti più importanti dell’accordo sigla¬ 
to presso l’associazione degli industriali di Lati¬ 
na tra Good Year, consiglio di fabbrica e Fulc 
(regionale e provinciale) dopo una estenuante 
trattativa durata due giorni. Si chiude così posi¬ 
tivamente una lunga e difficile vertenza che ha 
visti impegnati per quasi due settimane i lavora¬ 
tori della Gooa Year e il sindacato. L’accordo 
prevede «unpiano di riorganizzazione produttiva 
che ha per obiettivo un recupero certo di produt- 
tiv ita che dovrà servire a riequilibrare il rapporto 
tra produzione complessiva e personale occupato 
e a mantenere gli impianti ad alti livelli di com¬ 
petitività e produttività». Per ottenere ciò le par¬ 


tì hanno concordato l’avvio di una fase di speri¬ 
mentazione su una serie dì punii quali: i volumi 
produttivi, gli organici, le modalità, le sequenze 
operative e l’addestramento «i cui criteri — è. 
scritto testualmente neU’accordo approvato dai 
lavoratori a stragrande maggioranza — non sa¬ 
ranno oggetto di contrattazione». Per compren¬ 
dere fino in fondo il significato di questa impresa 
— dicono alla FULC di Latina — bisogna tener 

f >resenti quali erano le richieste dell’azienda: 267 
icenziamenti e una non nascosta volontà di pro¬ 
cedere ad un lento e graduale ridimensionamen¬ 
to della Good Year di Cisterna». Con l'attuale 
accordo invece la situazine è stata capovolta. Se è 
vero infatti che 130 lavoratori lunedi prossimo 
saranno messi in cassa integrazione è anche vero 
che l'azienda si è impegnata ad investire circa 5 
miliardi. 


In crisi di 
astinenza 
si inietta 
eroina 
e muore 


Pertmefrazione 
della ottava 
circoscrizione 
. venerdì 
rincontro 


Fino a domenica a Nuova Ostia 

Da oggi la «quattro 
giorni» per l’Unità 


Un giovane tossicodipen¬ 
dente, Eugenio Torri di 22 
anni, è morto dopo essersi 
praticato una iniezione di 
eroina. Torri è stato trovato 
morto, con ancora la sirin¬ 
ga al braccio, sul pianerot¬ 
tolo di un grosso caseggiato 
in via Giuseppe Cardinali, 
nel quartiere Torpignatta- 
ra a Roma. 

L’allarme è stato dato da¬ 
gli inquilini del palazzo. 
Funzionari della sezione 
narcotici della squadra mo¬ 
bile ritengono che il giova¬ 
ne, pregiudicato per deten¬ 
zione e spaccio di sostanze 
stupefacenti, durante una 
probabile crisi di astinenza, 
appena acquistato io stupe¬ 
facente nel quartiere di 
Torpignattara si sia ritirato 
sul pianerottolo al quinto 
piano dello stabile. Qui ha 
trovato la morte per un 
probabile collasso. 

La salma di Torri, che a- 
bìtava ad Ostia, è stata po¬ 
sta a disposizione dell’auto¬ 
rità giudiziaria che ne ha 
disposto l'autopsia per ac¬ 
certare con precisione le 
cause del decesso. Prose¬ 
guono, intanto, le indagini 
della polizia. 


Si svolgerà venerdì pros¬ 
simo alia Borghesiana una 
riunione degli assessori co¬ 
munali Buffa, Pietrini e 
Tortosa con i comitati di 
quartiere e i dirigenti di cir¬ 
coscrizione. Al centro dell’ 
incontro i problemi relativi 
alla situazione delle zone 
non perimetrale della Vili 
circoscrizione. 

Per sollecitare questo in¬ 
contro una foltissima dele¬ 
gazione di cittadini della 
circoscrizione si era recata 
martedì sera in Campido¬ 
glio per avere uno scambio 
di informazioni con rappre¬ 
sentanti della giunta. 

Ne è emersa con molta 
chiarezza la volontà politi¬ 
ca dei partiti in giunta di 
risolvere positivamente i 
problemi posti dai cittadini 
riguardanti la perimetra- 
zione, la sanatoria, gli al¬ 
lacci ai servizi pubblici. 
Quindi è stato concorde¬ 
mente fissato l’appunta¬ 
mento di venerdì, quando, 
alle ore 19, si svolgerà l’in¬ 
contro con i rappresentanti 
delia giunta e i cittadini 
delle borgate, circa una 
ventina, che fanno capo al- 
l’VIII circoscrizione. 


Per l'Unita. Cominciano oggi, a Nuova Ostia, le quattro gior¬ 
nate organizzate dalla sezione del PCI, dedicate al nostro giorna¬ 
le, ai suoi i-roblemi, alle sue prospettive come grande quotidiano 
di informazione. Il programma è ricco di dibattiti, film, spetta¬ 
coli, mostre. Tutto il ricalato sarà devoluto all’Unità nella torma 
di cartelle per la sottoscrizione straordinaria. Nell'ambito della 
•quattro giorni», uno spazio sarà dedicato a Pier Paolo Pasolini: 
è prevista una rassegna dì film («Medea», -L'ccelUcci e uccelli¬ 
ni», -Accattone», -La ricotta» e il «Vangelo secondo Matteo») e in 
piu, domenica, alle 10 in piazza Gas parli verrà inaugurato un 
monumento a Pasolini realizzato dallo scultore Gaetano Gizzi. 
All’iniziativa saranno presenti intellettuali, scrittori, registi, 
rappresentanti delle istituzioni. Il comitato Pasolini Nuova fi¬ 
stia. che organizza l'iniziativa, ha fatto anche sapere che farà di 
tutto perché nell’85 (decimo anniversario della scomparsa del 
regista) la piazza Caspa rii sia intitolata a Pasolini. 

Nel programma di oggi, giornata di apertura, é previsto in 
mattinata un torneo di calcetto (intitolato a Pasolini) e un tor¬ 
neo di bocce (intitolato a Luigi Petroselli). Nel pomeriggio, dopo 
l’animazione teatrale al centro sociale Teresa Gatta, alle 17 in 
piazza del Sommergibile (nell’area dibattiti) ci sarà un incontro 
proprio sui problemi dell’Unità. Partecipano un rappresentante 
del consiglio di fabbrica, Antonio Lovallo e Walter Veltroni. 
Saranno proiettate diapositive e interviste sul tema. Alle 20 al 
centro sociale sarà proiettato «Medea». Dalle 16,30 in poi, in 
contemporanea con le altre iniziative, sempre al centro sociale, 
saranno esposti per la vendita quadri degli artisti del gruppo 
Arte Nuova Ostia, in vìa Saffico invece si venderanno oggetti 
artigianali della comunità Co.Meta e in piazza del Sommergibile 
ci saranno giochi a premi. Alle 20,30 infine si svolgerà un concer¬ 
to del gruppo di Nuova Ostia -Succi Rock». Funzioneranno 
stand gastronomici, spazi-gioco per i bambini e mostre mercato. 
Nei prossimi giorni — l’iniziativa durerà fino a domenica — 
sono in programma dibattiti sui problemi di Nuova Ostia (con 
l’assessore Rissi Dona, Nando Agostinelli, Maria Giordano, Vit¬ 
torio Parola e Ennio Calabria) sui temi della crisi economica 
(con Umberto Cerri. Stefano Cingolati! e Francesco Granone), 
sulla lotta per la pace (con Famiano Crucianelli, Marisa Rodano 
e Franco Funghi). 


C’è già chi lo chiama .113 della salute», sebbe¬ 
ne non sia ancora chiaro come funzionerà esatta¬ 
mente. É la nuova iniziativa della magistratura 
romana che si occupa delle indagini nel mondo 
sanitario della capitale. Tutti coloro che avranno 
delle lamentele da fare, a proposito degli ospeda¬ 
li, potranno rivolgersi direttamente allo «staff» di 
pretori, collegati da ieri anche alta Procura della 
Repubblica, alle prese proprio in questi giorni 
con le corsie e con i bilanci delle USL. Di più non 
è stato specificato su questo progetto scaturito, 
insieme ad altre decisioni, dal vertice che si è 
tenuto ieri mattina, nell’ufficio del procuratore 
della Repubblica Achille Gallucci. Non si sa, ad 
esempio, quale canale sarà istituito per creare un 
filo diretto tra cittadini c magistrati, oltre a quel¬ 
lo della denuncia. 

All’incontro, incentrato sui problemi della sa¬ 
nità. hanno partecipato i pretori Gianfranco A- 
mendole. Elio Cappelli e Luigi Fiasconaro, della 
IX sezione, che stanno conducendo la mazi inda¬ 
gine sulle condizioni igieniche degli ospedali e 
delle cliniche romane, Giancarlo Armati, che si 
occupa delle cliniche psichiatriche, Giorgio San¬ 
tacroce (assenteismo) e Orario Savia («ricette fa¬ 
cili»). La riunione è servita a mettere a punto un 
progetto comune per coordinare e agevolare lo 
svolgimento delle varie indagini che, comunque, 
manterranno la propria autonomia. 

In sostanza i pretori continueranno ad occu¬ 
parsi prevalentemente degli aspetti di loro com¬ 
petenza (tutela dell’ambiente, del lavoro, igiene, 
ecc.) mentre ai sostituti procuratori spetteranno 
le indagini, come quella sull’assenteismo, che 
fanno scattare il reato di truffa ai danni dello 
Stato. Durante il «vertice» è stato inoltre stabilito 
che i giudici si scambieranno le informazioni ot¬ 
tenute durante le indagini. A Giorgio Santacroce 
sono già stati inviati i rapporti dei sopralluoghi 
effettuati da carabinieri e dalle «équipe» di tecni¬ 
ci che lavorano per conto del pretore Amendola. 
È probabile che, una volta esaminati tutti i fasci¬ 
coli, possano emergere elementi utili all’indagine 
sulle Unità sanitarie locali romane, che verrà 
quindi anche estesa agli ospedali. 

Insomma quella che era già partita come una 
maxi indagine sta sempre più ramificandosi, e 
verrà condotta da un' vero e proprio «pool» di 


magistrati. Intanto continuano ie ispezioni al Po¬ 
liclinico, dopo il blitz dell’altra notte. Gli inqui¬ 
renti stanno esaminando le dichiarazioni dei due 
medici e degli undici infermieri che non erano 
presenti durante l’«incursione». nonostante i car¬ 
tellini fossero regolarmente timbrati. A questo 
proposito, il direttore sanitario dell’ospedale, 
dottor Mario Leoni, ha precisato che secondo le 
informazioni da lui raccolte non vi sono state 
irregolarità: «Era tutto a posto — ha detto — e 
poi c’è sempre la possibilità che qualcuno, per un 
motivo qualunque, si allontani un attimo, esca 
fuori dal recinto perché ha dimenticato qualcosa 
in auto e se in quel momento c’è il blitz...». L’as¬ 
senza di tredici persone durante i turni di lavoro 
notturni è dunque per la direzione dell’ospedale 
questione di ordinaria amministrazione. 

I carabinieri hanno deciso di chiudere un loca¬ 
le che sì trova sotto la cucina del Policlinico per¬ 
ché in condizioni disastrose: mura scrostate e 
sporche, pavimento coperto dai liquami. Nei lo¬ 
cali erano custoditi recipienti del latte e carta 
igienica. Anche la cucina non era in buone condi¬ 
zioni. Ma in questo caso non è stato disposto il 
sequestro. Anche su questo Mario Leoni ha ri¬ 
battuto «che non si può parlare di condizioni igie¬ 
niche allarmanti, nemmeno di fronte allo stato di 
decadimento delle strutture che pure esiste. Ca¬ 
renze e sbavature ci possono essere, ma è in corso 
una ristrutturazione totale dei servizi di alimen¬ 
tazione, compreso il rifacimento delle cucine e 
della mensa». 

Sempre dal Nucleo antisofisticazioni dei cara¬ 
binieri è stato consegnato ai magistrati un rap¬ 
porto sul Nuovo Regina Margherita dove risulta 
un «buco» tra il ’79 e l’inizio dell’80. Mancano 
infatti numerosi prodotti sanitari (siringhe, aghi 
a farfalla, termometri). Nel!’81 furono spesi — 
secondo » pretori — 645 milioni per materiale 
inutilizzato. 

I magistrati hanno convocato l'èconomo del 
Nuovo Regina Margherita e il direttore sanitario 
dell’Ospedale traumatologico della Garbatella, 
dove pure sono state riscontrate carenze. Il pre¬ 
tore Amendola ha inoltre annunciato di aver no¬ 
tificato diversi mandati di comparizione senza 
specificare a quale indagine sono legati. 

Carla Cheto 


Appuntamento a piazza Esedra ore 9,30 


Gli studenti romani 
in piazza: inizia la 
settimana per la pace 


Il movimento pacifista non si 
è certo fermato dopo la grande 
manifestazione nazionale di 
Roma. Inizia da oggi un’altra 
settimana di mobilitazione per 
la pace in tutta Italia che vedrà 
nuovamente i comitati romani 
in prima fila. Questa mattina 
scenderanno in piazza gli stu¬ 
denti di tutto il Lazio, in scio¬ 
pero per dire definitivamente 
•basta con le guerre e l’oppres¬ 
sione dei popoli, no ai missili a 
Comiso, smantelliamo Cruise, 
Pershing ed SS20». 

L’appuntamentc per gli stu¬ 
denti romani è alle 9,30 in piaz¬ 
za Esedra da dove partirà un 
corteo che sì concluderà in 
piazza del Tritone. All'iniziati¬ 
va partecipano gli studenti pa¬ 
lestinesi aderenti ai GUPS e 
nel corso della manifestazione 
conclusiva in piazza del Tritone 
prenderà la parola anche un e- 
sponente delI’OLP. Due dele¬ 
gazioni di studenti andranno 
sotto le ambasciate di Siria e 
Libia per consegnare un docu¬ 
mento di solidarietà con l’OLP. 


Non sarà solo Roma — dice¬ 
vamo — a tenere alta la bandie¬ 
ra della pace. A Viterbo gli stu¬ 
denti formeranno una «catena» 
che collegherà il Distretto mili¬ 
tare alla Prefettura, davanti al¬ 
la quale si svolgerà un sit-in. 
Altre manifestazioni si svolge¬ 
ranno anche a Prosinone e La¬ 
tina. 

Ma quello di oggi è solo l’ini¬ 
zio di una grande campagna di 
massa per la pace. Venerdì 
mattina sarà organizzato un 
sit-in sotto le sedi della RAI per 
pretendere una corretta infor¬ 
mazione e per chiedere la tra¬ 
smissione in diretta del dibatti¬ 
to parlamentare, durante il 
quale — nei giorni 14, 15 e 16 
— sarà effettuato un presidio 
di delegazioni parcifiste che 
giungeranno da tuttTtalia. Si 
fermeranno anche per dieci mi¬ 
nuti per protestare contro l’i¬ 
stallazione dei missili i lavora¬ 
tori della FIAT dì Cassino. 

Dibattiti pubblici sono pre¬ 
visti, nei prossimi giorni, anche 
alla «Selenia», alla «Fatene» e al¬ 
la «Contraves», organizzati dai 
consigli di fabbrica. 


La DC si è alleata con PRI e PLI e ha estromesso i socialisti 


Una giunta centrista a Viterbo 

II PSI punito per aver voluto un'amministrazione di sinistra alla Provincia? - II PCI: «Necessaria l'unità» 


Eletta l'altro giorno una 
giunta centrista al Comune di 
Viterbo; La Democrazia cristia¬ 
na, insieme col PRI e il PLI, ha 
dato vita, infatti, ad un esecuti¬ 
vo monco e pasticciato, senza 
un programma, che può conta¬ 
re sull appoggio di appena 21 
consiglieri su 40. E che na tutta 
l’aria di voler essere la «rispo¬ 
sta» dello scudocrociato viter¬ 
bese alla recente elezione della 
giunta di sinistra alla Provin¬ 
cia. Non a caso infatti a farne le 
spese è stato i! PSI che è stato 
letteralmente estromesso dall’ 
esecutivo del capoluogo. La 
DC, con molta arroganza, non 
ha preso neanche in considera¬ 
zione la richiesta del Partito so¬ 
cialdemocratico di rinviare re¬ 
iezione della giunta. Anzi ha 
addirittura eletto assessore l’u¬ 
nico consigliere socialdemocra¬ 
tico nonostante la sua uscita 
dal Consiglio comunale in se¬ 
gno di protesta. 

II vecchio centro-sinistra 
DC-PSI-PSDI-PRI si è trasfor¬ 
mato così in un centro-destra a 
tutti gli effetti. Tant’è che sin¬ 
daco e stato eletto il democri¬ 
stiano Ascensi, rappresentante 
degli agrari viterbesi. «Si è im¬ 


posto ed è rieraerso, in contra¬ 
sto con gli orientamenti eletto¬ 
rali dei cittadini — ha dichiara¬ 
to il compagno Assuero Gine- 
bri, consigliere comunale de) 
PCI — il disegno restauratore 
del vecchio gruppo agrario e 
conservatore viterbese, che è 
sempre stato ed è il maggiore 
responsabile del mancato svi¬ 
luppo e del degrado della città». 
«Siamo di fronte ad una politi¬ 


ca — ha incalzato Serra, capo¬ 
gruppo comunale del PSI — 
che premia le attività parassi- 
i tarie come la speculazione sulle 
aree fabbricabili e che mette in 
serie difficoltà le forze produt¬ 
tive del capoluogo». 

Ma come si è arrivati a que¬ 
sta soluzione? Subito dopo il 
voto del 26 giugno l’allora sin¬ 
daco democristiano Rosati ave¬ 
va .ventilato» Je sue dimissioni 


perché (fanfaniano) sarebbe 
stato facile capro espiatorio del 
tracollo elettorale che la DC 
prevalentemente andreottiana 
aveva conosciuto a Viterbo cit¬ 
tà registrando un calo di oltre il 
12 per cento. Non a caso, pro¬ 
prio lui, primo cittadino, era ri¬ 
sultato essere l'ultimo degli e- 
letti. In realtà la Democrazia 
cristiana puntava a giocare su 
un «tavolo di trattativa globale» 


sia la giunta al Comune di Vi¬ 
terbo che quella all’ammini¬ 
strazione provinciale, cercando 
di ricatare il PSI e gli altri par¬ 
titi minori. Infatti alle dimis¬ 
sioni «ventilate» seguirono, a 
settembre, quelle effettive di 
tutta la giunta e, guarda caso, 
proprio nel momento in cui si 
stavano stringendo le trattative 
per la riconferma deH'ammini- 
strazione di sinistra alla Pro¬ 
vincia. 

L’operazione spregiudicata 
della DC non è pero, come si sa, 
riuscita, anche per una serie di 
scandali edilizi che nel frattem¬ 
po hanno travolto il sistema di 
potere dello scudocrociato vi¬ 
terbese. Da qui la stizza e l'ar¬ 
roganza democristiana che 
hanno portato alla estromissio¬ 
ne del PSI dalla nuova giunta. 
«Ci troviamo di fronte ad una 
situazione del tutto nuova che 
può consentire — si legge in 
una nota della Federazione co¬ 
munista viterbese — una ini¬ 
ziativa unitaria delle forze di si¬ 
nistra che, in vista dell'85, oltre 
a battere il vecchio gruppo do¬ 
minante conservatore, possono 
togliere la città dalla paralisi». 

Aldo Aquilanti 


All'asta 1200 case Caltagirone 


Oggi si apre l'asta per 1.200 appartamenti del 
patrimonio Caltagirone. regolarmente occupati 
dagli affittuari. Per 1.200 famiglie quindi si pro¬ 
fila all'orizzonte il dramma dello sfratto. Anco¬ 
ra una volta siamo di fronte al tentativo delle 
grosse società immobiliari di appropriarsi di 
una fetta importante del patrimonio edilizio dei 
Caltagirone per poter meglio speculare. 

Nei mesi scorsi gli inquilini si erano riuniti 
per portare avanti una battaglia di «resistenza», 
per impedire l’asta. Il SUNIA aveva anche a- 
vanzato la proposta che ad acquistare gli appar¬ 


tamenti — gli inquilini non sono in grado di 
farlo — fossero quegli enti che per legge devo¬ 
no investire una tetta dei loro soldi in immobili. 
Sono quegli enti, tra l’altro, che nel 1982 non 
hanno speso in questa direzione una lira dei 400 
miliardi che avrebbero dovuto. Ma natural¬ 
mente tale proposta è rimasta senza seguito. 

Nelle ultime ore che hanno preceduto l’asta 
anche il sindaco ha fatto sentire la sua voce, 
rivolgendo a De Michelis un appello affinché 
l'asta venga sospesa in attesa eli trovare una 
soluzione che eviti, come conseguenza inevita¬ 
bile, lo sfratto delle 1.200 famiglie. 


VLIIXVOM 

Indagini sul 
delitto Cason: 
quattro 
arresti 

Quattro persone sono state 
arrestate nell’ambito delle in¬ 
dagini sul duplice omicidio dei 
fratelli Cason, boss della mala¬ 
vita romana. Giuliano Roc¬ 
chetti. 30 anni, Enzo Iaria. 31, 
Nino Cera echi. 32 anni, e Bia¬ 
gio Proietti, 38 anni: questi i 
nomi degli uomini finiti in ga¬ 
lera. Durante una delle per¬ 
quisizioni della polizia è stata 
trovata nelTappartamento di 
una vigilatrice del carcere di 
Rebibbia, Pia Rocca di 31 an¬ 
ni, che vi-.e con Ce racchi, un 
vecchia patente intestata a 
Lorenzo Cason. La donna non 
è stata rintracciata. laria e 
Rocchetti sono stati bloccati a 
bordo di una «Golf» rapinata 
nel luglio scorso. Quindi la po¬ 
lizia ha perquisito anche un 
circolo privato in via delle A- 
cacie e qui hanno trovato alcu¬ 
ne dosi di eroina e alcune mac¬ 
chine per videopoker. Questo 
circolo è di lana e Ce racchi. 
Proietti, cognato di Iaria, a 
sua volta è stato arrestato per¬ 
ché in possesso di alcuni 
proiettili per pistola. Gli inve¬ 
stigatori non escludono che 
gli arrestati siano coinvolti in 
un vasto traffico di usura; in¬ 
fatti in casa di Pia Rocca e di 
Ceracchi sono stati trovali li¬ 
bretti di assegni e ricevute per 
forti somme di denaro. Da se¬ 
gnalare, infine, che Rocchetti 
e laria, eludendo i controlli, 
sono riusciti a fuggire dalla 
camera di sicurezza del com¬ 
missariato Prenestino. Poi pe¬ 
rò sono stati rintracciati. 


Brevi 


SINDACATO-REGIONE — 
Con una lettera, inviata al pre¬ 
sidente della giunta regionale 
Landi i segretari regionali di 
CGIL. CISL, UIL esprimono 
una forte preoccupazione per la 
situazione di stallo politico che 
si sta determinando alla Regio¬ 
ne. Tutto questo ha già provo¬ 
cato rannuliamento deil'incon- 
txo del 15 ottobre scorso per 
una verifica suH’attuaziene del 
protocollo d’intesa ed è quindi 
impossibile, dicono i sindacati, 
procedere ad un confronto sul 
bilancio regionale 19S4 e quindi 
al recupero dei progetti di ri¬ 
lancio economico e produttivo 
previsti ncH’intesa del dicem¬ 
bre 1382. 

PARCHEGGI — La giunta co¬ 
munale ha approvato i progetti 
per la costruzione di parcheggi 
e corsie preferenziali in via del¬ 
le Cave e in piazza di Ponte 
Lungo nella IX circoscrizione. 
CONFESER CENT I — II consi¬ 
glio provinciale della Confeser- 
cer.ti di Roma e provincia ha 
eletto aH’unanimità presidente 
Settimio Sonnino. Il nuovo se¬ 
gretario è Cannine Lucciola 
che subentra a Rosario Raro, 
eletto segretario regionale del¬ 
l’associazione. 

RISANAMENTO BORGATE 
— Ieri è stato inaugurato il 
nuovo impianto di sollevamen¬ 
to delle acque bianche e nere di 
Centro Giano, la borgata situa¬ 
ta tra Acilia e Casal Palocco. 
Per il nuovo impianto dell’Acea 
è stata adottata una particolare 
tecnica ingegneristica per supe¬ 
rare le difficoltà legate alla za¬ 
na che si trova sotto il livello 
del Tevere. Servirà un'area di 
42 ettari e una popolazione dì 
4200 abitanti. 


COLOMBI 


CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI movi e ricostruiti 



ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingrasso cementarla) 
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La circo- 
scrizione: 
una guida 
insieme 
con gli 
elenchi 
telefonici 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vìa Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arongio fluir. 7 - Tel. Ò72 166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Via 
Vittoria. 6 * Tot. 6790389) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astixa. 1 - Piana Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tei. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Torni pili. 
16/A - Tel- 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrar ione sonora. Por informar ioni dal lunedi al 
venerdì oro 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHESTRA 
OA CAMERA DI ROMA (Via G. Hicotera. 5 - Tel. 
310.619) 

Riposo 

AULA MAGNA LICEO SPERIMENTALE XXIV (Via Tu- 
scolana. 208) 

Fino al 28 novembre, organizzato dagli operatori culturali 
della IX Circoscrizione, si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla storia dellj musica jazz dallo origini fino alle più 
moderno tendenze. Bo Bop (1944): nuovi elementi ar¬ 
monici. melodia spezzate, strutture asimmetriche, Gil'o- 
r.pie. Pater. Monto Esecuzioni musicali del Quintetto 
di A. Grossi. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperta lo iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare aila Segreteria tei. 6343303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Continuano le iscrizioni ai corsi di danza accademica o 
moderna. Corsi professionali tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov. Informazioni in segreteria tei. 6548454 - 
657357. 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A. Prigeri. 89) 

Domani alla 21. Presso la Chiesa S. Maria della Mattuti¬ 
na (Via Lucilio. 2) Concerto di musicho polifoniche di 
Alzatolo. ScandeUo. Veròelot. Di l asso, Gallus. Patestri¬ 
na. Da Victoria. Striggio. Debussy. Poulenc. Perosi. 
GKIONc (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21.30- «Progetto Germania». Recitai <B Ortrud 
Beglnnen. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciametona. 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per Fanno 
1983-84. Inoltre corsi (fi oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, putiva e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassire. 45 - TcL 3610051) 

Riposo 

L'ATELIER (Palazzo Cena) 

Corsi (S educazione alla musica e al movimento per bam¬ 
bini. Inizio dal 23 novembre. Informazioni e iscrizioni 
«Circolo La Famiglia Siciliana», piazza Cenci. 56- Tel. 
6568709 ore 17-19 lunecS-venerc#. oppure: 335622. 
LAB H (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati. 40 - 
Via del Penetrino - Tei. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni aOj scuola (fi musica per Fanno 
’83-’84. Corsi por tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri. attività par bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feria» daBo 17 alle 20. 

MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 

AHg 21. «3* Festival di Musica Sacra». Presso la Patriar¬ 
cato Arcbasìbca efi San Covarmi m Latarono (ingresso 
lato Obelisco). Coro della Pontifìcia Cappella 
Sistina- Direttore Domenico Bartohicci. Musiche (fi Pa¬ 
tos tona. Ingegneri. Vittoria. Bartotucci. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cmque Giornate. 1) 
Riposo 

NUOVE FORME SONORE 

Riposo 

OLIMPICO (Pxta a da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
R^oso 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Somma. 
1/8 - Tel. 655962) 

Ale 21.15. Concerto delta clavicembalista Barbera 
VignanalQ m occasione delle ricorrenze centenarie (fi 
Grotamo Frewcbalri e Jean Phttppe Rameau. 
SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(V'3 Dorma Qt-mpia. 30 - Lotto IH. scala C) 

Sono aperte te iscrizioni ai cri si efi strumento e m labora¬ 
tori dal lunedi al venerei dada 16 alto 20. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Va San Saba. 24) 

Rposo 

BERNINI (Piazza G L Ber reni. 22) 

Ato 17.30. La Compagnia Difettate Romana Albero 
Alfieri gn La «coperti da*’America (fi Chea» Durante: 
con Alfieri. Greco. NigfcanS. Giordano, Braghe*. Recya <fi 
A/fiero Alfieri. 

BORGO SANTO SPIRITO (Via de» Peretenzxr.. 11) 

A** 17.30. La Compagnia Oùijfj Palmi presenta Cosi 
* (aa ri parai et Ua? Pìrandeao. Regi (fi Arma Mora 
Padre, fi OC rupie»). 

CENTRALE (Via Cetre. 6 - Tel 6797270-6785379) 

Ale 17.30. La Compagnia Subito del Teatro Centrato 
presenta: G a m ba (■ sughero A Brindare Behan. Con: 
Mei* Ceffi. Diego Gt=gt». Clami» Montanare Musicne 
(fi Puro Urrefiara. Regia (fi Romeo De Baggs. 

CENTRO MALAFRONTE (Va dei Morsi (fi Pedalata. 
16) 

Corso d Teatro ss due sezione Tecnica (fi bere dee attore 
e radiazione globale. Movm-^nto: Apptcanore su test), 
sommari e incontri. Selezione per 10 parsone. 

CENTRO SPERMENTALE OEL TEATRO (Va L Mare- 
re. 10 - Tel. 53 17301) 

Sono aperte le i sc rizioni afe scuoto (fi teatro per r armo 
1983-'84. | corsi comprendono: recitinone, dmcme. 
danze, mimo. Oltre «ito scuoto (fi teatro si tarrji un serre- 
ireno per la formazmns (fi fonaci travato P<r mformszmre 
rrectgarB ri 53.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma- 
nara IO. sczfa 6 «tt. 7. dato 10 alto 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAK0V5KU (Va 
d» Remagre*. 155 - TeL 5313079) 

Rposo 

OELPRADO 

Rpxreo 

DELLE ARTI (Va Scria. 59 - Tel. 4758598) 

A>a 17 (fam ). Cova-ma F* e Giare arto Sbraga m La 
professione dato Signora Warran A G B. Shaw. 
Rega G. Sbraga. Scane e costiere Vinario Rosso 

DELLE MUSE (Va Fori. 43 - Tel 852949) 

A*e 11.15. t'Odtoaee efi Cxrtoi. Insegno. Cmque. Regia 
<> Massimo Cmque. Musetto (fi Brascreni. Pavia. Tatoca. 

EUSEO (Ve fazionato. 183 - Tel. 462114) 

Alto 17 (abb F/D3). La Compagna del Teatro Manzoni 
direna da Franco ZaffraA presenta Vatontma Cortese e 
Rosse*» Fato in Maria Stuarda (fi F. ScreBer. Re^a a 
acena ri Franco Zaffirato. Costumi ri Anna Aree. Mvvùhe 
(fi Roman Vlad. 

ET! • AURORA (Va Hamesa Vecchia. 520) 

Ale 10 e alto 16.1 Teatro deTAngolo <S Tarino preterita 
la fare* dal ciabattino a daSa mona. 

ET1 - QUIRINO (Va M. Moretti. 1 - Tel. 679458S) 
Ala 20.45 <1-rapace turno B). La gotta mi tatto cha 


La Circoscrizione: che cos’è? Non tutti i cittadini sanno, per 
filo e per segno, quali tono i suoi poteri, le sue funzioni, di quali 
servizi è competente. E allora, perché non spiegarlo, una volta 
per tutte? li Comune ha colto finalmente quest’interrogativo c 
gli ha dato subito una risposta. L’assessorato al decentramento 
infatti ha preparato un opuscoletto, «La tua Circoscrizione-*, che 
sarà portato in ogni casa tra pochi giorni, insieme con gli elen¬ 
chi del telefono. Una guida pratica, soprattutto, in grado di 
rispondere alle domande di ogni giorno, di dare indicazioni, 
indirizzi utili, di spiegare come funziona la macchina amminl* 
strativa del potere decentrato. Ieri mattina in Campidoglio l’as¬ 
sessore Rotiroti, olla presenza di numerosi presidenti di Circo¬ 
scrizione, ha presentato l’opuscolo. 

Si tratta di un libricino di 17 pagine, di cui quattro interne 
sono dedicate al servizi utili di ogni circoscrizione. Gii opuscoli, 
quindi, saranno venti, uno per ogni Circoscrizione. Nella parte 

§ onerale viene spiegato perché s’è deciso, quasi vent’anni fa, di 
ividere il territorio comunale in circoscrizioni e quali sono i 
servizi di loro competenza: amministrativo, cultura, sport e tem¬ 
po libero, servizi sociali e tecnici, scuola. Per ogni servizio, inol¬ 
tre, viene illustrato il «fronte di intervento». Un capitolo a parte, 
alla fine dell’opuscolo, ò dedicato nlla partecipazione. Viene spie¬ 
gato cosa sono e come funzionano il consiglio, le commissioni, le 
consulte, 1 gruppi di lavoro, come si organizzano le assemblee, in 
che modo presentare una petizione, oppure una proposta di deli¬ 
berazione. 

Nell’inserto Interno, Invece, si parla in modo specifico della 
«tua Circoscrizione». Quanta gente ci abita, quanto è estesa, 
dove sono le sedi della Circoscrizione, dei vigili, della NU, della 
USL, della condotta medica, della farmacia comunale, degli im¬ 
pianti sportivi e culturali, del consultorio, degli altri servizi di 
assistenza. L’assessore, ieri mattina, ha sottolineato il valore di 
questa iniziativa. Essendo la prima fatta dal Comune, inevitabil¬ 
mente, c’è qualche carenza, qualche limite, anche qualche erro¬ 
re, indicati dagli stessi presidenti di Circoscrizione. E solo l’inizio 
però, e cominciare, si sa, comporta qualche rischio. La prossima 
volta, sicuramente, si farà meglio. 


«cotta (fi Tennessee Williams (traduzione di Gerardo 
Guerrieri): con Carla Gravina o la partecipazione (fi Mario 
Carotenuto. Regia di Giancarlo Sbragia. 

ET1 - SALA UMBERTO (Va della Mercede. 50 • Tel. 
6794753) 

Allo 17. La fortuna con l'effe maiuscola dì Eduardo 
Do Filippo o Armando Cucio. Regia di Aldo e Carlo 
Giuffrè; con Aldo o Carlo Giuffrè, Nuceia Fumo. Scene e 
costumi (fi Toni Stefanucci. Musiche di Mario Bertolazzi. 
ET1 - VALLE (Va dei Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17. la Cooperativa Tcatroggi Bruno Cirino presenta 
Mariano Rigido e Regina Bianchi in Nona di sangue di 
F. Garcia torca. Regia di Mariano Rigido. (Ultimi 4 giorni}. 
GHIONE (Va dalle Fornaci. 37 - S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riposo 

GIULIO CESARE (Vaia Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 1 7. Lo dame di Choz Maxim’* eh Georges Fey- 
deau. Regia di Tonino Pulci, con Giuseppe Pambieri e Lia 
Tanti. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Riposo 

HOUDAY ON ICE (Villa Borghese - Parco dei Daini - Tel. 
492466) 

Ade 21.15 «Serata (fi gala». La grande rivista ameri¬ 
cana sul ghiaccio. Prenotazioni e prevendita tei. 
492466. Locala riscaldato. Ampio parcheggio. 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tei. 4739710) 
Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 - Tel. 5761621 
Alle 21.15. Teatroìnaria presenta Viaggio al tarmine 
della natta da Celine. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del Collegio Romano. I 

- Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alle 21. Il Teatro Nuovo (fi Torino presenta 
«Mimesys Laboratorio» in La bambola na s costa. Idea 
scenica di Emanuele Lutati. Mimo (fi Carla Pckmi. 

SALA 8: Ade 21.30. Minoranza Afona efi Massimo 
Barone. Regia (fi Massimo Barone; con Mario Tricorno. 
UBERO TEATRO DA SALA AGORA 80 (Va della Pe¬ 
nitenza. 33) 

Campagna abbonamenti per la stagione 1983-84. 
METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 

Alle 21-30. La Compagnia del Metateatro presenta Ga¬ 
me Over con Luigi lodoli. Regia (fi Fernando Toma. 
MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15 - Tel- 5139405) 
Alle 17.30. La signorina Giulia (fi A. Strindberg: con 
Giulia Mongiovino. Mano Tempesta. Regia di Giovanni 
Maestà Riduzione e traduzione di Giovanni Cocctwm. 
PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 

Alle 17 (fam ). li Teatro Kiccotni presenta Tragico con¬ 
tro voglia (fi A. Cecov; con Faok) Graziosi e Dario Can¬ 
tarelli. Regia di Paolo Graziosi. Scene e costumi (fi Sergio 
Tramonti. 

POLITECNICO (Via Tiepok». 13/A) 

SALA A: Alla 21.15. Viva Maxico (fi Gianni Pettenati e 
Massimo Pongoimi; con Massimo Pongolini. Regia (fi 
Massimo Pongolini e Giorgio Caldarelh. 

SALA BORROMINi (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - TeL 4756841) 

Alle 21. Luigi Rotondo presenta Massimo Ranieri in Bar- 
num con Ottavia Precolo. Regia di Coltorti • Buddy 

Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei B»bieri. 21 - TeL 

6544601/2/3) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli per la stagione 
teatrale 1983-84. dono botteghino 10/13 e 16/19 
escluso i festivi. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani - Tel. 
573039) 

Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronai. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dai Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Alle 18 e alle 21. La Bianda presenta Week-End «fi 
Annbate Rucce3o; con Barbara Valmorm. Reepa (fi Marco 
Gagliardo. 

TEATRO DI VOLA FLORA (Via Portuenre, 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari (fi formazione teatra¬ 
le da Abrasa Teatro. p er prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 oppixe ore pasti. 

TEATRO FUMANO (Va S. Stefano del Cacco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettaci* Stagiona 
1933-84. Vendita boneghreo Teatro Argentina or* 
10/13- 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vedo Moro». 2 - TeL 
5885782) 

SALA A: Alle 21. Daniele Formica ed Emanuela Giordano 
in Madri a fSgK (fi Ferire». Garosa. Giordano. 

SALA B: Alto 21.15. La Compagnia «fl Graffio* presenta 

— a io scrivo a Panini (fi a con Graia Scucamerrs. 
SALA C: Ade 21. L’Associazione teatrale «Strasse 4* 
presenta Foto Far aro. Luciano Barbarisi. Enrico Oa No¬ 
tare n I torva y ou Tirine di Fofò Fenato. 

TEATRO LA CHANSON (largo Brancaccio. 82/A - TeL 
737277) 

Alto 21.30. Grand Map» in Tipi di ogni tipo • Gtgz in 
Or»atta Story. Cabaret n due tempi Prenotazioni (Saie 
15 in pc» 

TEATRO PIANETA TENOA (ex SEVEN-UPI (Vate D« 

Contorta - TeL 393379-399483) 

RjpOSO 

TEATRO PARSOLI (Va G. Berti. 20 - Taf 803523) 

Ato 20.45 «Prima» (treno AL Adorabile Im p utata 
Cùmmeria musicato (fi Amendda » Cartocci. Rigi (fi 
Carlo Di Stefano: con AntonriU Stare. Musiche (fi Uste 
Oangherotti. 


Prime visioni 


l’Unità - RAMA-REGIONE 


Libano: 

messaggi 

del 

sindaco 
all’OLP 
e alla 
Stria 


Massacri nel Libano: il sin» 
daco Vetere ha inviato un 
messaggio all’OLP e uno all’ 
ambasciatore della Repubbli» 
ca Araba Siriana, il consiglio 
provinciale ha votato un docu¬ 
mento di condanna degli at¬ 
tacchi contro i palestinesi. A 
nome della città e dell'ammi¬ 
nistrazione — dice Vetere nel¬ 
la lettera aU’ambasclatore — 
le chiedo di intervenire sul suo 
governo per rappresentare la 
profonda sofferenza per il 
massacro dei palestinesi. Le e- 
sprimo piena, viva solidarietà 
— scrive, invece, ai rappresen¬ 
tante dcll’OLP a Roma — 
(quale ho avuto già occasione 
di manifestare a) fratello di A- 
rafat) per i palestinesi che nel 
Libano stanno affrontando e- 
roicamente un'altra tragica 
prova. La prego di far giunge¬ 
re — conclude Vetere — ai di¬ 
rigenti dcH’OLP questo forte 
sentimento di quanti sosten¬ 
gono la loro lotta per il popolo 
palestinese. 

11 consiglio provinciale infi¬ 
ne ha approvato un documen¬ 
to in cui esprime solidarietà 
all’OLP e condanna gli attac¬ 
chi contro 1 palestinesi. 
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Bimbo si 
punge nel 
giardino 
dell’asilo 
con una 
siringa 
sporca 


S 



I Scelti per voi 


IIIIflBBM—H* 

La vita ò un romanzo 
Augustus 

Oanton 

Rivoli 

2etig 

Ariston. Holiday. 

E la nave va 

Barberini 

Staying alive 

Supercinema, Gregory. Mae¬ 
stoso 

Nel profondo del delirio 
Quirinale 

Acqua e sapone 

America. Etoile. New York, 

Quattro Fontane. Riu 

I paladini, storia d'ermi e d’a¬ 
more 

Empire 

Finalmente domenica 
* Capranica. Fiamma B 

Caccia alia strega 

Rialto 

All'ultimo respiro 

Reale. Airone, Archimede 

Garden. Giardino 

Frances 

Farnese 

Flashdance 

Metropolitan, Savoia. Bai- 
duina 

1 ragazzi della 56* strada 
Fiamma 

I misteri del giardino di Com- 
pton House 

Capranichetta 

II petomane 

Adriano, Ambassade, Paris 

La casa delle ombre lunghe 
Metro Drive In 

Barry Lyndon 

Vefbano 

Quadrophenia 

Diamante 

Come eravamo 

Tibur 

SOB 

Novocine 


DEFINIZIONI — A: Awontreoso: C: Comico: DA: Oisogni animati: 00: Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


ADRIANO (Piazza Cenere. 22 • T*L 352153) 

■ p a torna ne con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) U 6000 

AMORE (Va Lxfia. 44 - Tri. 7827193) 

QctopoMy, oyatutone piovra con R. Moti • A 
(15.45-22.30) L 5000 

ALCYONE (Va L (fi lesto». 39 - Tri. 8380930) 

Una pria *cola*tica (fi P. Avari - S 
(16-22.30) L 4000 

ALFKRt (Va Reperti. 1 - TeL 295803) 

Un Jeans a tana magioni con Bombolo • C 
(16-22.30) L- 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVE (Va Mo n re bri to . tOt - 
Tri. 4741570) 

Firn per «Ma 

(10-22.30) L. 3500 

AMBA SS ADE (V* Accadeva Agan, 57-59 - TeL 

5408901) 

Cnr da n nato a morta par man canz a rii MM «Pri- 
mn 

(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Va Natala òri Grande. 6 - TeL 5616168) 
Acqua a oppone con C Verdona • C 
(16 22 301 L. 5000 

ANTARES (Vaie Azfiiatx». 15 - TeL 890947) 
OctopwMv, e p anto ie ptevra con R. Moora * A 
(15 30-22.30) L 5000 

ARISTON (Va Crevone. 19 - Tri- 353230) 

San co nta n to «Prima» 

(16-22.30) L 6000 

ARISTON R (Gatto» Colonna • TeL 6793267) 

Mani (9 fata con R. Pozzetto • C 
(15-22.30) L 6000 

ATLANTIC (Va Tettatane, 745 • Tri- 7610656) 

Acqua a « «po n e con C. Va (fina • C 
(16 22.30) L 3500 

AUGUSTUS (Corto V. Emartri*. 203 > Tri. 856465) 
Una «Ita hiIiNii (fi P. Arati - S 
(16-22.30) L 4000 


BALDUINA (Piazze della Balduina. 52 - Tri. 3475921 
FaaManca di A. Lyno - M 

(16.30-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

E la nova va (fi F. Frifini - DR 
(15.30^22.30) L 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 • Tri. 426778) 

War gtm a a (fi John Badham - FA 
(16-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Merufena. 244 - Tri. 735255) 
Fiashdenco «fi A Lyne - M 

(15.30-22.30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tri. 7615424) 

Ring Ring con A. Orientano - C 
(16-22.30) L 3500 

CAPITOL (Va G. Sacconi - TeL 392380) 

Mary Poppine con J. Arefiew* - M 
(16-22.15) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tri. 6792465) 
Finalmente domenica! (fi F. Truffaut • G 
(16-22.30) L 6000 

CAMAMCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tri. 
6796957) 

I mieter! del piar ( fin o di Comp ra i H auti (fi P. Gree- 
nawsy - G 

16-22.30) . < L 6000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

Octopuesy, operazione piovra con R. Moora - A 
(15.45-22.30) L. 3500 

COLA DI RKMZO (Piazza CoU di Rienzo. 90 - Tri. 
350584) 

SUng Sing con A. Cetani ano - C 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO 

Miriam al sveglia a me zzano t te con C. Deneuve - H 
(16.20-22.30) L 5000 

EDEN (Pazza Cria (fi Rienzo. 74 - Tri. 380188) 

War ge ma» (fi John Badham - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stoppaci. 7 - Tri. 870245) 

War gema* (fi John Boriiam - FA 
(16-22.30) L 6000 

ENMfRE (Visto Regina Margherita) 

Condannato a morte par mancanza di imfizi «Pri¬ 
ma» 

(16-22.30) L 6000 

ESPCRO (Va Nomentana Nuova) 

Tooteie con 0. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 3500 

ETOXE (Pazza m Lucina. 41 - Tri. 6797556) 

Acque ■ «« po n e con C. Verdone • C 
(16-22.30) L 6000 

EUR CINE (Via Uszt. 32 - TeL 5910986) 

S i ng Sing con A. Orientano - C 
115.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tri. 86573G) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(16-22.30) L 6000 

FIAMMA (V* 6rssriati. Si - Tri. 4751 ICO) 

SALA A: t ragazzi dada 64* e t» oda (fi F.F. Coppola - DR 
(15.30-22.30) 1_ 6000 

SALA B rin a te te ne» domenica! <fi F. Truffaci • G 

(16-22.30) 

GARDEN (Vaia Trastevere. 246 • TeL 582848) 
idem con U. Tognazzi • SA 
(18-22.30) L 4500 

GIARDINO (Razza Vitrea • Tri. 894946) 

Bet ta re o con U- Tognazzi • SA 
(16.15-22.30) L. 4000 

GKMEUO (Va Nomentana. 43 - TeL 854149) 

Bad Boy» con S Pam • A 

(16 22.30) l. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 38 - TeL 7595602) 

Mary Po ppi n e con J- Arxfiews - M 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Va Gregorio VP. 180 • TeL 6380600) 
Staytng alta» con J Travolta - M 
(15.15-22.30) L 6000 

MOUOAY (largo 8. Marcalo - Tri. 858326) 

Ben contento «Prma» 

(16-22.30) L. 6000 

MOLINO (Va Geriamo Induno. 1 - TeL 582495) 

Mary P oppi n e J. Arefiewt - M 
(16-22) l. 4000 

WNQ (Va Fogfiano. 37 - Tri. 8319541) 

Sarytng e dv» cor» J. Travolta - M 
(15.15-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casto Ptoocco - Tri. 60.93.638) 

Rocky RI - S. Statene - OR 

(16-22.30) L- 4000 

MAESTOSO (Va Aopia Nuova. 116 - TeL 786C86) 
Staytng adve con J. Travolta • M 
(15.15-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apnstoi. 20 - TeL 6794908) 

Zedg «fi e con W. Alan - OR 

(16-22.30) L- 5000 

METRO DRIVE-M (Va C, Colombo, km 21 • TeL 

6090243) 

B paraMa» pài onandar» con W. Soatty - SA 
(20-2 2.30) L 3500 1 

METROPOLITAN (Va dri Cereo. 7 • Tri. 3819334) 
Ftaahtoane» d A lyne - M 
(18.30-22.30) L. 6000 


L 4500 


L 4500 


L 5000 


L 5000 


L. 5000 


L. 3500 


L 6000 


L 6000 


L 6000 


Visioni successive 


A CRIA (Bregate AcSa - TeL 6050049) 
Firn por adulti 


'vsà 


ESPERIA (Piazza Sommo. 17 • TeL 682884) 
Octopuaay» operazione piovi» con fi. Moora - A 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Via G. Chiari tra. 121 - Tri. 5126926) 

U poetino airone tempra due vette con J. Nthctacn 
- DR 

(16-22.30) I- 2600 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 - Tri. 6581787) 
Orgasmo bianco 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombrili. 24 - Tri. 5682344) 

FJm por adulti 

(16-22 30) l- 3000 

MOUUN ROUOE (Va M. Corrine, 23 - Tri. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) t- 3000 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tri. 5818116) 

Tootaie con D. Hoffman - C 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. • Tri. 4647601 
Film per adulti 

(16-22.30) «- 2000 

PALLADIUM (Piazza 8. Romano. 11 - Tri. $110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo dri Piede. 19 • TeL 6803622) 

Eeay rider con D. Hopper - OR 
(16.30-22.30) l- 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12 * Tri. 6910136) 
Film per adulti 

SPLENDID (Via Pier date Vigna. 4 • Tri.620205) 

Film per adulti 

(16-22.30) U 3000 

ULISSE (Va Tinnire. 354 - Tri. 433744) 

Firn per adriti 

(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Apriti con amor» a riviata G (posterete 

(16-22.30) >- 3000 


Un bambino di due anni si è 
punto con una siringa di un 
tossicodipendente. Ora è in os¬ 
servazione al San Camillo, si 
teme infatti che possa amma¬ 
larsi di epatite virale. L’inci¬ 
dente è avvenuto ieri mattina. 
Patrizio Gregori stava giocan¬ 
do tranquillamente nel giardi¬ 
no deii’asiio nido che è prati¬ 
camente comunicante con il 
parco di Villa Flora. C qui, 
purtroppo, si ritrovano i tossi¬ 
codipendenti della zona Por- 
tuense e quindi i prati sono 
pieni di siringhe sporche. 

E una siringa non può che 
destare la curiosità di un bam¬ 
bino di due anni. Patrizio Gre- 
gori ne ha presa in mano una 
e si è punto. Un’assistente se 
ne è accorta, purtroppo in ri¬ 
tardo, e Io ha subito fatto rico¬ 
verare all’ospedale San Camil¬ 
lo. Ora si aspetta che i medici 
diano il responso definitivo: se 
cioè il piccolo si è infettato o 
meno. 


FARNESE (Piazza Campo do' Ftorì. 56 - Tri. 6564395) 
Franca» con J. tango - DR 
L. 3000 

BRONON (Va Vterbo. 11 - Tri. 869493) 

UR Marieen di R.W. Feztbinder - OR 
(16-22.30) L 2500 

NOVOCINE (Ve Merry dal Val - Tri. 5816235) 

Fuga par la vittoria con S. Stallone • OR 
(16-22.30) L. 2000 


Ostia 


MOOcHNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460285) 
Film per adriti 

116-22.30) ‘ ‘ L 4000 

MOOERNO (Piazza «Ma Repubblica. 44 • Tri. 460265). 
Film per adiiti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va della Cave. 36 - Tri. 7810271) 

Acqua a sapori* con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

N1AGARA (Va Pietro Maffi. 10 • TeL 6291448) 

Stati di allucinazione con W. Hret - DR 
(16.30-22.30) L 3000 

H IR (Via B.V. del Carmelo - Tri. 59822961 
Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L 5000 

PARIS (Va Magna Grada. 112 - Tri. 7596568) 

0 potomane con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane, 23 - Tri. 
4743119) 

Acqua a capone con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 5000 

QUIRINALE (Va Nazionale • Tri. 462653) 

Nel profondo dal delirio «fi Watoian Borovrezyfc - OR 
(VM 18) 

(16-22.30) L. 4000 

QU1RINETTA (Va M. Minghetti. 4 - Tri- 8790012) 
M o nt y F’rthor» il senso dalla vite - C 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Prezza Sorefino. 7 - Tri. 5810234) 

AftotfeM re spiro con R. Gres - OR 
(16-22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

Flash d*nc« di A. Lyne- M 

(16-22.30) L- 4500 

RIALTO (Va IV Novembre - Tri. 6790763) 

Cantori con G. Deparc6eu • DR 
(15.3tF22.30) L 5000 

RTTZ (Vale Somafia. 109 - TeL 837481) 

Acqua e « a pre » con C. Verdone - C 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 : TeL 460SS3) 

Gabriela «Prima* 

(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NONI (Va Satani 31 - TeL 8G4305) 

M o ni <B fata con R. Pozzetto - C 
(16-22-30) L 5000 

ROVAI. (Va E. KSxrto. 175 - Tri- 7574549) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 

Flsshdaxtc» efi A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L. 4500 

SUPER CINEMA (Va Vmmtoa • Tri. 485498) 

Staying o#va con J. Travolta • M 
( 15.15-22JO) U 5000 

TVFAXT (Va A De Prete - Tri. 462390) 

F4m per adirti 

(16-22.30) L. 4500 

UMVERSAL (Va Bari. 18 - TeL 856030) 

Octopuaay oper azi one piovra con R. Moora • A 
(15.30-22.30) L. 4500 

VERSANO (Prezza Vatreno. 5 - Tri 851195) 

Barry Unteci con R. O’Nsto - DR 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Prezza S. Maria Liberatrice - TeL $71357) 
ZsEg A e con W. Afien - DR 

(16.30-22.30) t- 4000 


CUCCIOLO (Via dri PatettM - Tri. 6803186) 
Wargamea giochi di « Mi na di J. Br a te a rti - FA 
(16.30 22.30) L. 4000 

SISTO (Va dri Romagry* - Tri. 5610750) 

Octopuaay operazione p i tor ta con R. Moora - A 
(15.30-22.30) L 6000 

SUPERBA (V ia (tote Marino. 44 - TeL 6004076) 

Sing Sing con A C ria man o * C 

(18*22.30) l- 5000 


Albano _ 

ALBA RADtANS 
Par favore non i no» d ar m i a 

SA 

FLORIDA (Tri. 9321339) 
Flash duca (fi A Lyne - M 
(16-22.30) 

Ciampino 


Cineclub 


GRAUCO (Va Perugia 34 - Tel. 7551785) 

«Rassegna Shakespeare films». Cre 19.30 JuDua Ca» 
am (fi Herbert Wtsa (1S78. v.o ). Spettacolo ad inviti, 
chiedete la vostra prenotazìone. 

HLMSTUDIOlVa degli Oli o'Alibert. 1 -C - Tel. 657378) 
STUDIO 1: Alto 18.30. 22-30 Agutoli furore <3 Dio 
(1972) (fi W. Herzog- Alle 20.30 La bollate di Stre¬ 
ssati (1976) (fi W. Horzog. 

STUDIO 2: Alto 18.30. 20.30. 22.30 Asce nate citte 
di W. Wenders. 

POLITECNICO (Via G.3. Tiepolo. 13/a - Tri. 3611601) 
Alla 20. 22.30 Danton (fi A. Wejda (vera. ong. con 
aott.). 


Jazz - Folk - Rock 


FOLK STUDIO (Va G. Sacrili. 3 - Tel. 5892374) 

Ala 21.30. Le chitarra brasiliana t£ Irlo Da Patite. 

MAMMA (Va A Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Ala 22.30. Musica audamoricen». 

MAMMA (Vedo dri Cinque. 56 - Tri. 6817016) 

Date 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gtet 
Porto. 

MBSSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tri. 
6540348 - 6545652) _ , 

Ala 21. Concarto con la «Old Urna Jais Band» (fi 
big Toth; con Gianni San just (clarinetto) e Gabriela 
Varano (sax). (Ingrosso omaggio donne). 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 9) 

Alte 21.30. Concarto dei trombonista Chat Baker 
con Nicola Sulo (flauto). Michel Granire (piano), Ricctodo 
Dri Frà (basso). 

NANNA PUB (Va dri Leutari. 34 - Tri. 8793371) 

Tutte te sarà dalle 20 Jazz nal cantre di Roma. 


Cabaret 


BAGAOUNO (Via Due Macelli. 75 - TeL 

6791439-6798269) 

Alte 21.30. La vita è cabaret (fi Castenecci e Pingrtrea. 
Musiche (fi Grirenowsfci. Begre di Porgitore; con Oreste 
Uo n eao. Mirtine Erochred. Leo Grilotta. 

IL PUFF (Via Gigi Zarezzo. 4) 

Alla 22.30. AH» marea di Raul Giordano. Moro Greco 
» Gennaro VemimìgRa: con fiaf Luca. Laura Giacomelli. 
Manuela Gatti. Gabriele Villa Ragia degfi Autori. 


Lunapark 


VITTORIA 
H bianco, B gl 
(16.30-22.30) 

Frascati 


e B naso con G. Gamma • 


L. 4500 


POLITEAMA 

Acqua a sapone A e con C. Verdona - C 
(16-22.30) 

SUPER CINEMA 

AB’ottimo respiro con IC. Gree - OR 

(16-22.30) 

Grottaferrata _ 

AMBA5SADOR 

Mary Poppine con J. Andrews • M 
(15.30 22.30) 

VENERI (TeL 9457151) 

Cmepohow (fi G-A Ramare - H 
(15.30-22.30) 

Cinema d 9 essai 


ARCHIMEDE (Va Archimede. 71 - Tri. 875.587) 

Air itotfrno reagire con R. Gare - DR 
(16.30-22.30) l- 3500 

ASTRA (V.te -torvo. 225 - Tri. 8176258) 

L'merctete eco L- 8U» - H 
(16-22.30) L- 3500 

CIANA Wre Appi»Nuora.427-Tri. 780.14M 
fingete meccanica con M. McO o awd • OR «VM 18) 
(16-22.30) »- 2500 


UMEUN (Via dona Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luta Parti permanente (fi Roma. D posto ideale per (Ever¬ 
ta» I bambini e soddisfare inondi Orario: 15-20 (sabato 
15-23): domenica sfrativi 10-I3e 15-22. Tutti i marte¬ 
dì riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (V* Cario Del» 
Rocca. 11) 

Spati scoli per le scuote. Attività Campi Scucia Otturi In 
coNaborazione con l'Assessorato alle Scuole dri Comune 
di Roma. Informazioni e prenotazioni tri. 2776049. 
CRISOGONO (Va San Criteri». 8) 

AA» 17. La Compagnia Teatrale dai Pipi Seleni dai 
Fnrtrii Pssquafino presenta La speda di Orlante (fi 
Fortunato Pasquafino. Regia (fi Barbare Oleari. 
GRAUCO (Vo Perugia. 34 - TeL 755.17.85) 

Rassegna teatro ragazzi Shafcesperee La Cab» te Ra 
lem (fi R. Calva. 

B.TEATRBVO IN BLUE JEANS (Va Divistone Torino. 31 
-TeL 5918587) 

Al* 10.30. Mattinate per Ie scuote Presso I Teatro San 
Maro (Piazza GxAani e Datasti). Informazioni a preno¬ 
tazioni teL 784063 - 5918581. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Va Beato Angsfco. 
32) 

Afe 16-30. Pinocchio b> Pinocchio con la Marionetta 
dogt Accanato ad i giochi dri burattino Gustavo. 

B. TORCHIO (Va E. Marconi. 16 - Tri. 582049) 

Tutte te matta* spsttacofi (fidateci (fi Aldo Giovamatti 
TEATRO DELL'IDEA 

Teatro (hardsa par la scuote La mrre n t u ra te Baraf- 
fofie traete quasi vare (fi ta asino impar ti nsma di Orafi- 
do Comma. Musiche Guido e Mareiz» De Angafes-Mre- 
■nazKXfi • pranotsboni teL 5127443. 


Rposo 

AFRICA (V* G*a e SxJama. 18 - TeL 8330718) 

Stette « entetarto fttete eoo O. Muti * DR 
(16-22.30) U 2000 

AMBRA JOVINELLI (Piazza & Pepa - TeL 7313306) 
Prossima riaprettra 

AMENE (Piazza Sempiona. 18 - Tal 890817) 

Firn par adiriti 

(16-22.30) l- 3000 

APOU-O (Va Crin*. 98 - Tri. 7313300) 

ftiry 

(16-22.30) t- 2000 

AQUILA (Va L’Aqufe. 74 - TaL 759*851) 

Firn per adirib 

(16-22 30) 2000 

AVORIO ERO TIC MOV* (Va Mectott». 10 - TaL 

75535271 
Firn per adulo 

li5-22.30) L. 2000 

PROADWAY (Va dii NtoCrir. 24 - Tal 2815740) 

Firn par adiriti 
L 2000 
DEI PICCOLI 
Riposo 

OUUMANTI (Va Pranaatina. 230 - Tri. 29S806) 

Bari « ritectoaatena con W. Hret - DR 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viri* daTEatotato. 38 • TaL 6010652) 
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(arerò Raviete. tarerai GuNonO: OL¬ 
TRE AMENE tea 20.30 «totena ari 
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Lutto 

È morta a 89 anni Elvira 
Boccanera, infaticabile mili¬ 
tante Gel PCI da oltre 30 an¬ 
ni- Giungano le più fraterne 
condoglianze della Federa¬ 
zione comunista romana e 
deir»Un!tà» al figli Velo. An¬ 
drete. Ennio, Miriam, Marisa 
ed al genero Netto CokSagellL 


Odia 

fi atto Riccardo. Ai genitori 
ceto p reg ni Cremili» « Francesco 
Gom sfangano gii auguri piu 
curi <ttta Satin» Tritate, della 
Zona dalli Fa da ratin» e dell’ 
Utotà. 
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Se si rogGorio capire e la- 
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tka, deH’e c ot wia , fah 
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Jugoslavia (5-1) 


L’Olimpica dice addio a Los Angeles 

La squadra di Maldini ha dimostrato la sua scarsa consistenza e la sua affrettata costruzione naufragando di fronte al primo impegnativo scoglio che 
ha dovuto affrontare - Le numerose defezioni - Nessun giocatore è riuscito ad elevarsi da un livello di mediocrità, adottando inoltre un ingiustificato 
gioco duro - Le colpe di una difesa distratta e di un centrocampo senza nerbo e incapace di contenere la manovra jugoslava - Di Bagni il gol italiano 


JUGOSLAVIA: Pudar, Djurovski, Oro* 
bnjak, Kalanec, Elsner, Itadanovic, 
Stojkovic, Gracan, Panccv, Bazdarc- 
vic, Halilovic (12 Ivkovic, 13 Bosnja, 14 
Dimitrievlc, 15 Smaj, 16 Kajtaz). 
ITALIA: Galli, Tbssotti, Contratto, Ha- 

f ni, Vierchowod, Righetti, Panna (55’ 
orlo), Sabato, Monelli, Marchetti (78’ 
Baltistini), Massaro (12 Tandredi, 13 
Ferri, 15 Sacchetti). 

ARBITRO: Sjme (Scozia). 

RETI: 10’ Gracan, 12’ Bazdarevic, 17' 
Bagni su rigore, 44' Djurotski su rigo¬ 
re, 77’Stojkovic, 83’ Halilovic su rigore. 

Nostro servizio 

FIUME — Addio viaggio a Los Angeles, 
dunque. Senza molti rammarichi, a ra¬ 
gion veduta, perché non può che spa¬ 
ventare l’idea di dovere eventualmente 
ripetere in California la figuraccia rime¬ 
diata ieri dai presuntuosi ragazzetti di 
Maldini qui a Fiume. L’Olimpica infat¬ 
ti, cosi in maniera tanto beneaugurante 
definita, è autenticamente naufragata 
al primo impegnativo scoglio che s’è tro¬ 
vata davanti: la Jugoslavia, diciamo, 
l’ha dominata nel gioco, subissata di gol, 
ben cinque e avrebbero sicuramente po¬ 
tuto esser di più, e l'ha rimandata di 
tutta urgenza ai suoi lidi con le pive, 
come s’usa dire, nel sacco. Avevamo giu¬ 
sto previsto ier l’altro che la prova sa- 


Italia-Cipro 
si giocherà 
a Perugia 
(22 dicembre) 

ROMA — L’ufficio di presi¬ 
denza della Federcalclo ha 
stabilito le sedi delle partite 
che la rappresentativa 
maggiore e quella Under 21 
dovranno sostenere 1121 e il 
22 dicembre contro le rap¬ 
presentative di Cipro. La 
nazionale maggiore gio¬ 
cherà la partita con 1 ciprio¬ 
ti, valida per la qualifi¬ 
cazione alla fase finale del¬ 
la Coppa Europa, a Perugia 
giovedì 22 dicembre, men¬ 
tre l'Under 21, per la «Cop¬ 
pa Espolres» giocnerà a Ca¬ 
va del Tirreni mercoledì 21. 


rebbe stata per più d’un verso delicata e 
difficile. Avevamo anche lasciato inten¬ 
dere che ì molti contrattempi che aveva¬ 
no tribolato l’immediata vigilia non po¬ 
tevano che fatalmente peggiorare la si¬ 
tuazione, c però che la squadra azzurra 
arrivasse a una prestazione di così totale 
insipienza non saremmo sicuramente 
mai nrm ati a credere. Da Galli, credete¬ 
ci, a Massaro, per dirne in parole povere 
una, nessuno e uscito indenne da censu¬ 
re per lievi o gravi che siano. Il portiere, 
ad esempio, ha a dir poco sulla coscienza 
un paio di gol almeno, quelli su calcio di 
punizione, diciamo, nell’occasione dei 
quali s’è lasciato incredibilmente pesca¬ 
re sorpreso e fuori posizione. Tassotti e 
Contratto hanno regolarmente patito le 
pene dell’inferno con Stojkovic e Hahlo- 
vic, due degli avversari, si può dire a loro 
scusante, »n maggiore evidenza, e lo 
stesso Vierchowod, che qui tutti aveva¬ 
no mille e una ragione di temere, non si 
è mai elevato da una grigia mediocrità, 
arrivando anzi a procuiare, con un fal¬ 
laccio da parrocchia, il calcio di rigore 
che ha fruttato agli jugoslavi il terzo gol. 
Quanto a Righetti, l’atteso sostituto di 
Baresi che avrebbe per l’occasione do¬ 
vuto fornire a Bearzot incoraggianti in¬ 
dicazioni in vista di un suo ventilato 
passaggio alla Nazionale superiore, invi¬ 
schiato nella disperatamente lacerata 
ragnatela del reparto difensivo si è inu¬ 


tilmente prodigato a destra e a manca 
nell’impossibile tentativo di arrivare 
qua e la in qualche modo a rattoppare, 
lentamente insabbiandosi alla fine e 
senza scampo nel generale marasma. 

Chiaro, a questo punto, che agli uomi¬ 
ni della difesa non stia bene di doversi 
sobbarcare in modo esclusivo le colpe e 
le responsabilità di quella che può giu¬ 
sto definirsi una disfatta. Ed ecco allora 
chiamato direttamente in causa il cen¬ 
trocampo, letteralmente alla mercè in 
ogni frangente di quello jugoslavo che 
così veloce, organico, infaticabile e ricco 
di gran talento collettivo nessuno^ forse 
nemmeno gli stessi spettatori di Fiume, 
s’aspettava. Sabato, Marchetti e Massa¬ 
ro nessuno in pratica li ha mai visti, e se 
Bagni qualcuno lo ha visto è stato solo 
per i suoi teatrali gesti con l’arbitro, che 
e arrivato presto a giustamente mo¬ 
strargli il cartellino giallo, e con gli av¬ 
versari, ad uno dei quali s'e messo ad un 
certo punto a tirar la chioma come s’usa 
tra i bimbi di periferìa. E poi s'arrabbia 
se lo ammoniscono e, qualche volta, lo 
cacciano! Di conseguenza in conseguen¬ 
za, non poteva certo essere l’attacco a 
combinare, in tanta sciatteria, qualcosa 
di più e di meglio. Forse Fanna ha cerca¬ 
to per un po' di prodigarsi, poi pure lui 
ha accettato, diciamo, la situazione fin¬ 
ché, al 9' della ripresa, Maldini l'ha ad¬ 
dirittura richiamato in panchina. 


Ciò precisato, la storia del match, un 
monologo pressoché continuo di tinta 
azzurro jugoslavo, non può che ridursi 
alla spicciola cronaca dei gol. Il primo al 
9': calcio di punizione da venticinque 
metri circa per un fallo di Marchetti, gli 
azzurri tutti a confabular tra loro sul 
modo migliore di far barriera, l’interno 
Gracan che sferra improvviso un gran 
tiro, Galli che può solo imprecare ed è 
1-0. Passano due soli minuti e la cosa, in 
modo perfettamente analogo, si ripete: 
stavolta a battere la punizione è l’altro 
interno, Bazdarevic, ed è il 2-0. 

Una fiammella azzurra al 27’: Fanna 
entra p^ila al piede in area, Katanec gli 
trattiene vistosamente un braccio, rigo¬ 
re, e gol di Ragni alla destra del portiere. 
Di nuovo alla ribalta t padroni di casa 
che, al 44', confezionano il 3-1 con un 
calcio di rigore concesso per un fallacelo 
di Vierchowod su Halilovic e realizzato 
da Djurovski. 

La ripresa ripete, tale c quale, il pri¬ 
mo tempo. Al 31* il quarto gol: Pancev 
tocca in area a Stojkovic, gran staffilata 
in diagonale e Galli, ma chissà poi con 
chi, tremendamente si arrabbia. Quinto 
dispiacere al 36': fallo di Sabato su Pan¬ 
cev e altro rigore: stavolta, Halilovic, e 
arrivederci a tutti. Meglio, forse, di no. 

Bruno Ponzerà 
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Una fase della partita tra Jugoslavia e Italia 
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Fanna infortunato, in forse a Praga 
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• BAGNI 


FIUME — Una vera disfatta 
per la giovane Olimpica azzur¬ 
ra. Una disfatta che ha lasciato 
annichiliti tutti. Che la partita 
fosse difficile lo si sapeva, ma 
che andasse a finire in questo 
modo, nessuno se lo sarebbe 
immaginato. Negli spogliatoi, 
al termine dei novanta minuti 
di Fiume, l’aria è pesantissima. 
Poter cavare qualche commen¬ 
to dalla bocca dei protagonisti è 
un’impresa ardua. Del resto, 
dopo una batosta di tal portata 
le parole possono sembrare ad¬ 
dirittura fuori luogo. Maldini è 
l’immagine della delusione. Si 
sente quasi tradito da questa 
squadra che aveva cercato di ti¬ 
rare su con tanto amore. Non 
cerca giustificazioni e del resto 
non esistono giustificazioni do¬ 
po un 5-1. 


«Niente da eccepire sulla vit¬ 
toria jugoslava — dice —. Ab¬ 
biamo risentito negativamente 
dei due gol subiti dopo i primi 
minuti e questo ci ha condizio¬ 
nati non riuscendo ad avere la 
forza per riorganizzarci. Sape¬ 
vamo che la Jugoslavia era for¬ 
te. Se dopo il primo tempo ci 
fosse stato un solo gol di scarto 
evremmo potuto sperare ma Col 


MILANO — Questi gli arbitri 
che arbitreranno domenica in 
serie B: Arezzo-Palermo: Ben- 
detti; Atalanta-Padova: Baldi; 
Cagliari-Cavese: De Marchi; 
Catanzaro-Como: Vitali; Cese¬ 
na-Cremonese: Redini; Lecce- 


divario esistente tutto è stato 
vano. Abbiamo giocato male, 
dei singoli non parlo. Non so 
neppure spiegarmi questa gior¬ 
nata negativa complessiva. I- 
neccepibìle è stato il comporta¬ 
mento dell’arbitro. La Jugosla¬ 
via mi è piaciuta per il comples¬ 
so e non so indicare quale gio¬ 
catore abbia meritato di più». 

Contratto: «Niente da dire: 


Samb: Inmorgese; Monza-Em- 
poli: Facchin; Pescara-Pistoie- 
se: Coppetelli; Triestina-Cam- 
pobasso: Ballerini; Varese-Pe- 
rugia: Sguizzato. Il giudice 
sportivo, in relazione al cam¬ 
pionato di serie «B», ha squalifi- 


abbiamo giocato malissimo e 
loro benissimo». Vierchowod: 
«Sono stati più bravi e noi non 
abbiamo nulla da recriminare». 
Bagni: «Il secondo tempo non 
ha avuto più storia giacché tut¬ 
to si era risolto nei primi 45’». 

Fanna ha riportato un risen¬ 
timento inguinale per il quale si 
sottoporrà domani ad un con¬ 
trollo medico per vedere se po¬ 
trà rispondere alla convocazio- 


cato per una giornata Borgo 
(Pistoiese) e Ambu (Monza). 
Le risultanze del campionato di 
serie «A» saranno esaminate dal 
giudice sportivo la prossima 
settimana in seguito all’inter¬ 
ruzione del torneo per l’impe¬ 
gno della Nazionale. 


ne della nazionale maggiore di 
Bearzot in partenza per Praga, 
via Vienna. Probabile il suo for¬ 
fait. E così l’Olimpica dà stra¬ 
scichi amari anche alla nazio¬ 
nale di Bearzot. 

L'allenatore degli jugoslavi 
Toplak commenta: «Penso che 
abbiamo vinto meritatamente 
nonostante il valore della squa¬ 
dra italiana. Non ci aspettava¬ 
mo però questa scorpacciata di 
gol. Il punteggio è stato pingue 
ma credo che ci stia tutto. A- 
desso siamo appena a metà 
strada per Los Angeles ma ab¬ 
biamo eliminato quella che alla 
vigilia era una temibile avver¬ 
saria, l’Italia#. Elogia il com¬ 
portamento dell’intera sua 
squadra e anche deU’arbitro. 
•Giusti i tre rigori. Degli italia¬ 
ni il migliore è stato Bagni#, 
conclude. 


CLASSIFICA 

Jugoslavia 

Romania 

Italia 

Olanda 


P G GF GS 
5 3 11 4 
4 4 4 4 
2 3 3 7 
12 0 3 


PARTITE DA DISPUTARE 
17/12 Jugoslavia-Olanda; 
25/1 Italia-Olanda; 28/3 Ita- 
lia-Romania; 4/4 Romania* 
Jugoslavia; 18/4 Ofanda-tta- 
lia. 


Platini 

contratto 

come 

dono 

di Natale 



La situazione I 


PARTITE DISPUTATE 
Jugoslavia-Romanla 4*1; Ro* 
manla-Olanda 3-0; Italia-Ju- 
goslavia 2-2; Olanda-Roma- 
nia 0-0; Romanla-ltalia 0-0; 
Jugoslavia-ltalia 5*1. 
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• PLATINI 

TORINO — Michel Platini 
«cl sta» con Bonlpertl, e le po¬ 
lemiche del giorni passati se¬ 
condo cui 11 francese si sa¬ 
rebbe trovato In disaccordo 
con Trapattonl e con la so¬ 
cietà, sarebbero da conside¬ 
rarsi superate. Entro Natale, 
Infatti, Platini dovrebbe fir¬ 
mare il contratto con la Ju¬ 
ventus: «Torino mi place e la 
Juve è bella», ha assicurato 
Michel nel corso del suo bre¬ 
ve viaggio a Parigi dove ha 
partecipato alla «festa# dei 
bomber europei. Intanto Mi¬ 
chel dovrà restare a riposo 
per tutta la settimana, a cau¬ 
sa deil’incidente alla gamba 
destra che lo aveva costretto 
ad abbandonare anzitempo 
la partita di Coppa contro 1 
suol connazionali del Saint 
Germalne e che si è aggrava¬ 
ta domenica scorsa. La squa¬ 
dra, o meglio ciò che è rima¬ 
sto della squadra, dal mo¬ 
mento che 1 «nazionali# non 
cl sono, oggi pomeriggio di¬ 
sputerà un’amichevole ad 
Alba. 


Si è conclusa ieri con il solito chiarimento una inutile e sterile polemica 


De Sisti e Antognoni mettono fine 
al loro litigio senza stretta di mano 

Entrambi si sono preoccupati soprattutto di tutelare la propria immagine - Il capitano ha sottolineato 
che certe dichiarazioni sono state forzate - Per De Sisti è un problema ormai morto e seppellito 


Osila nostra redazione 

FIRENZE — La sceneggiata fra Antognoni e De Slstl si è 
conclusa «senza stretta di mano# perché */ra » due non c’è mai 
trota guerra», come ha precisato il vicepresidente della Fio¬ 
rentina, Giorgio Morichl, accompagnatore della squadra. Si è 
conclusa fra «quattro muro» come si usa dire, «poiché * panni 
sporchi si lavano in famiglia ». cioè fra giocatori, tecnici e diri¬ 
genti. Ieri, allo stadio, dove la Fiorentina ha ripreso gli alle¬ 
namenti In vista dell'amichevole In programma sabato con 
gli jugoslavi della Dinamo di Vlnkovcl, c’è stato II tanto atte¬ 
so chiarimento. Cosa è accaduto fra «le quattro mura» degli 
spogliatoi? È mancato solo Io stappo della bottiglia di spu¬ 
mante (accompagnata da taraliucci), rito comune delle squa¬ 
dre dopo una vittoria. li capitano delia Fiorentina, che per 
essere state sostituito quando mancava un quarto d’ora alla 
fine della partita con 11 Catania si era adombrato, prima di 
Iniziare l'allenamento ha dichiarato: «Ci siamo chianti le idee. 
Ho precisato all'allenatore, ai compagni di squadra e ai dirigenti, 
che certe dichiarazioni riportate su alcuni giornali erano state 
forzale per non dire travisate ». Dopo II chiarimento cosa succe¬ 
derà? Sarà ancora lei 11 capitano? È sempre intenzionato a 
rompere 11 contratto triennale per .accasarsi con un’altra 
squadra? «/n questi giorni — ha risposto Antognoni — si è 
lavorato coi» molta fantasia da parte di alcuni giornalisti- Mi 
chiedete cosa succederà da ora in a vanti? Stente, rispondo. Gioco 
nella Fiorentina e non ci tono problemi di sona, //importante 
era avere questo chiarimento non solo con l’allenatore, ma anche 
con i miei compagni ». Per De Sistl il problema è morto e seppe!- 





• ANTOGNONI 


llto. «Nell’incontro — ha detto — abbiamo chiarito il senso delle 
cose. Confermo che sono il primo estimatore di Antognoni ed 
aggiungo che non esiste alcun rancore. Domenica ho sostituito 
Antognoni perché vincevamo per 4 a 0. perché volevo mettere 
alla prova Mtani e anche perché volevo stimolare il capitano. Non 
si è trattato di una scelta tecnica. Spero solo che al giocatore il 
tutto serva per ritrovare quella rabbia che gli occorre per un 
migliore rendimento». 

Se si trovasse In altra circostanza — è stato chiesto all’alle¬ 
natore viola — rifarebbe quello che ha fatto al 74’ di domeni¬ 
ca scorsa? De Sistl, a occhi sgranati, ha replicato subito: «Non 
rivanghiamo il passato; andiamo avanti». Infine la voce ufficia¬ 
le della società, rappresentato dal vice presidente Morichl: 

«Per la società si è trattato di un normale episodio che in verità . 
i staio ingigantito ad arte. Abbiamo deciso di lasciare ai protago¬ 
nisti il tempo per chiarirsi le idee. Solo se si fosse oltrepassato un 
certo limite saremmo intervenuti Fra Feltro sin dal primo gior¬ 
no siamo stati molto chiari, abbiamo detto che si trattava di un 
malinteso. Inoltre quando Antognoni lasciò il campo non prote¬ 
stò e non. fece neppure intendere di essere amareggialo per la 
scelta». 

Su quanto ha dichiarato la signora Antognoni nessuno del 
protagonisti ha voluto rilasciare dlchlarazionL La storiella 
giallo-rosa della Fiorentina si è conslusa nel più classico del 
modi: con una bicchierata. A tutti I protagonisti interessava e 
interessa solo una cosa: salvaguardare la propria immagine 
che, come è noto, vale decine e decine di milioni all'anno. 

Loris Ciullìni 


RIO DE JANEIRO — L’ulti¬ 
ma delusione nella Coppa A- 
inerica con l’Uruguay, abile 
a strappargli di mano il pre¬ 
stigioso trofeo. Per la nazio¬ 
nale brasiliana, considerata 
storicamente una delle più 
forti del mondo, è decisa¬ 
mente un periodo no. Pro¬ 
prio per rompere questo lun¬ 
go digiuno di successi presti¬ 
giosi, Iniziato nella Coppa 
del mondo 1982, U direttore 
tecnico Carlos Alberto Fer¬ 
rei ra ha deciso di rinnovare 
di sana pianta la struttura 
portante della «selegao». 
Dunque 11 Brasile, o meglio 
la sua nazionale di calcio più 
Importante, cambia pelle. 
Per I grandi campioni che 
giocano In Italia, Zico, Cere* 
so, Falcac e Batista è tempo 
di cassa Integrazione. Di li¬ 
cenziamento ancora non si 


Dopo aver fallito il successo nella Coppa America 

Il Brasile s*affida ai baby per 
tornare di movo grande 

Solo Socra tes conserverà il posto - Zico e Faicao messi da parte 


parla. Infatti Perrelra, prima 
di accantonarli del tutto e 
con loro anche I vari Rober¬ 
to, Renato ed altri ancora, 
vuole vedere se 11 suo pro¬ 
gramma, che è basato sulla 
politica del giovani, può ave¬ 
re un futuro e delle prospet¬ 
tive valide. 

La base di questa nuova 
nazionale carioca sarà for¬ 
mato dalla compagine gio¬ 
vanile campione del mondo 
Junlores. */n febbraio — ha 
detto Perrelra — commcerò a 


lavorare con una squadra di 
giovani la cui età non sarà su¬ 
periore ai ventitré anni e colo¬ 
ro che saranno scelti faranno 
parte in modo definitivo della 
struttura iniziale della nuova 
squadra» 

Per coloro che hanno più 
di ventitré anni le porte della 
nazionale non sono comun¬ 
que Irrimediabilmente chiu¬ 
se. Chi volesse entrare nella 
selezione deve dimostrare 
durante le fasi del campio¬ 


nato di essere migliore di 
quelli scelti per la formazio¬ 
ne base. Unica e giusto ecce¬ 
zione per questo che dovreb¬ 
be diventare una regola: So¬ 
cra tes. 

t£d capitano della naziona¬ 
le, merita un certo riguardo». 

Per quanto riguarda la 
nuova squadra Perrelra non 
ha voluto fare anticipazione 
su quelle che saranno le sue 
scelte. Tuttavia i possibile 1- 
polizza re che della nuora 


formazione potrebbero far 
parie I difensori Branco e 
Boni, i centrocampisti Dun- 
ga Gllmar e Geovanl e gli at¬ 
taccanti Maurielnho e Pau- 
Unito. 

Dunque per Zico e Faicao 
niente più nazionale? Il di¬ 
rettore tecnico carioca non è 
stato, a dire 11 vero. Intransi¬ 
gente. Cioè non ha chiuso al 
due le porte in faccia. 

«Potrebbero essere chiama¬ 
ti. Loro sono due supersteUe 
del calcio intemazionale. Van¬ 
no considerati in maniera di¬ 
versa dagli altri». 

Tornando al giovani Per¬ 
relra ha sottolineato che so¬ 
no la grande speranza per li 
torneo eliminatorio della 
Coppa del mondo delF85. 
•Speriamo che sappiano ri¬ 
spondere alle nostre aspettati- 
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Oggi sul ring del Caesar’s Palace di Las Vegas la «sfida dei campioni» 

Hagler-Duran, pugni da 32 miliardi 


* Credo che Roberto Duran 
sia stato uno dei più grandi 
"fightcrs" di ogni tempo e, co¬ 
me peso leggero, lo metto tra i 
"leggendari assieme a Benny 
Léonard e Tony Canzonerà ad 
Henry Armstrong, Bamey 
Ross c bau Ambers tutti cam¬ 
pioni d'anteguerra Come peso 
welters, il panamense Duran è 
stato solo buono e oggi da "me¬ 
dio", lo ritengo troppo basso e 
corto di braccia, quindi mine- 
rabite. Anche Mickey Walker 
— è vero — era un bassotto 
corto di braccia eppure diven¬ 
ne camptone dei medi e fece 
pari con Jack Sharkey peso 
massimo, ma il ‘Toy Bulldog" 
aveva qualcosa che Duran non 
possiede il talento, la follia, il 
punch che uccide anche i gi¬ 
ganti. Quindi vedo Roberto 
Duran soccombere davanti al 
più alto e pesante Haglcr pri¬ 
ma del quindicesimo round . ». 
Questo e il parere dell’impresa- 
no Don King, il potente negro- 
ne dai capelli ispidi, l’avversa¬ 
rio dell’avvocato Bob Arum 
della Top Rank. 

Proprio Arum è riuscito a 
soffiargli il «meeting» assicu¬ 
randosi l’odierna «sfida dei 
campioni> nel Caesar's Palace 
di Las Vegas, Nevada, correndo 


dei rischi. Difatti, per ottener¬ 
la, Bob Arum ha garantito 10 
milioni di dollari (16 miliardi di 
lire) a Marvin «Bad» Hagler 
campione dei medi per il 
W.B C. e la W.B A. ed altret¬ 
tanti a Roberto Duran campio¬ 
ne dei medi-jr. per la World Bo¬ 
xine Association 

11 rischio consiste che l'incas¬ 
so, previsto, alle biglietterie è di 
8 miliardi di lire mentre altn 
sei circa arriveranno dalle cate¬ 
ne televisive H B.O. e N.B.C 
mentre il resto sarà coperto 
dalle TV straniere (Europa, A- 
sia, Africa, Sud-Amenca) e dal¬ 
la pubblicità Insomma si tratta 
di un emozionante «business». 
Se va male stenderà Bob Arum 
ed i suoi soci. 

In attesa del verdetto, Arum 
da buon nemico di Don Ring ha 
detto: -...Hagler e Duran sono 
due picchiatori , tuttavia il "fi¬ 
ghi' andrà ol limite e il pana¬ 
mense ha buone "chanccs" di 
spuntarla ai punti ..». Del me¬ 
desimo parere di Bob Arum. è 
Larry Holmes campione dei 
massimi W.B.C. e pupillo di 
Don King mentre n favore di 
Marvin Hagler si sono pronun¬ 
ciati, tra i tanti. Sugar Hay Leo- 
nard due volte avversario di 
Duran e Vito Antuofermo che 
sostenne due battaglie con il 
pelato di Brockton, inoltre 
Thomas Hearns campione del¬ 
le «154 libbre» per il W.B.C., il 


Cartellino rosso 


Le bugie 
del ministero 
delle promesse 


Quanto valgono le pro¬ 
messe di un ministro per la 
soluzione del problemi dello 
sport? Molto poco, se badia¬ 
mo alle esperienze pentapar- 
litiche di questi anni. Si ram¬ 
menti solo tutto quello che, 
alla Conferenza nazionale — 
or è un anno — hanno pro¬ 
messo Nicola Signorello e 
Guido Bodrato e lo si con¬ 
fronti con la realtà e si vedrà 
che il nostro pessimismo non 
è di maniera. 

Quanto valgono, allora, le 
promesse di un sottosegreta¬ 
rio, notoriamente dotata di 
minor potere? Ancora me¬ 
no? Niente del tutto. 

Le domande ci si sono af¬ 
follate nella mente da quan¬ 
do abbiamo cominciato a 
leggere sulla stampa ‘amica » 
del governo e sentito In qual¬ 
che programma televisivo 
che il neosottosegretario alla 
pubblica istruzione, con de¬ 
lega all’educazione fisica. Il 
socialista Fabio Maravalle, 
ha cominciato a spargere, 
lungo 11 suo cammino, messi 
copiose, appunto di promes¬ 
se. 

Non cl sfugge 11 fatto che 
molte volte la platea è com¬ 
plice e spinge l’oratore a lan¬ 
ciarsi un po’ spericolata¬ 
mente nel vuoto, magari 
senza rete. Giustifichiamo, 
In parte, perciò, gli annunci 
di Maravalle, generalmente 
proclamati In occasioni so¬ 
lenni, alla presenza di forti 
pubblici, di addetti al lavori, 
tutti ansiosi di qualche boc¬ 
cata d’ottimismo. 

I fatti. 3 ottobre- Confe¬ 
renza-stampa di annuncio 
del futuri campionati stu¬ 
denteschi. Il sottosegretario 
assume 11 •fermo Impegno » 
di riformategli Isef, di vara¬ 
re I programmi di attività 
motoria nelle elementari, di 
proporre l’associazionismo 
sportivo nelle scuole (a quel 
punto un brivido ha percorso 
la schiena del dirìgenti degli 
enti di promozione-.). Per gli 
Isef si parla addirittura della 
«prossima settimana » (quel¬ 
la, per capirci, dal 9 al 16 ot¬ 
tobre) come • decisiva• per 


concretare gli impegni, es¬ 
sendo questa «la volontà pre¬ 
cisa del partiti dell'attuale 
maggioranza (tanto è vero 
che 11 19 ottobre 11 ministro 
de Franca Falcuccl, repli¬ 
cando per IIgoverno nella di¬ 
scussione sul suo dicastero, 
non ha nemmeno accennato 
agli Isef...). 

Inoltre, annunciava Ma¬ 
ravalle, sempre entro una 
settimana (sempre quella...), 
una riunione del Comitato 
Coni-Ministero, paralizzato 
da oltre un anno (a Neblolo. 
a quel punto, sono venuti 
prurìti In varie parti del cor¬ 
po), per •studfare un prò- 

f iamma di realizzazioni a 
reve fermine». 

Il contorno al sottosegre¬ 
tario-promettente era for¬ 
mato, nell’occasione, per so¬ 
lennizzare, da dieci direttori 
dieci del ministero. «Dna ri¬ 
voluzioni e», ha eseamato 
Carraro. Tutto è relativo: in 
un deserto di Iniziative, pure 
dieci burocrati possono fare 
una •rivoluzione ». 

21 ottobre: Tirrenla - Con¬ 
vegno nazionale degli opera¬ 
tori della riabilitazione. Pro¬ 
pongono una facoltà di 
scienze motorie con un corso 
di laurea per terapisti della 
riabilitazione. C’è anche 11 
governo. E rappresentato, 
manco a dirlo, da Fabio Ma¬ 
ravalle. Prende la parola e— 
promette. Promette un pro¬ 
getto di legge organico «en¬ 
tro 11 mese» (ottobre, per ca¬ 
pirci) sulla falsariga di quan¬ 
to chiesto dal terapisti. At¬ 
tenzione. però, ‘impegno ria¬ 
bilitativo» prevede che gli I- 
sef siano assorbiti nelle nuo¬ 
ve facoltà; Inoltre li Psl, Il 
partito di Maravalle, ha pre¬ 
sentato una proposta di leg¬ 
ge per una facoltà di klnleso- 
logla. Un bel pasticcio. Pro¬ 
metti prometti, chissà come 
ne uscirà II sottosegretario. 
Pare abbia promesso di met¬ 
tere al lavoro una commis¬ 
sione (la centesima) per Io 
studio del problema. Ah, di¬ 
menticavamo! Oggi è 11 10 
novembre: non è ancora suc¬ 
cesso pulla~. 

enneci 


Non disputato rincontro Posillipo-Recco 


Piscina inagibile, 
a Napoli non si gioca 


NAPOLI — Quel che si te¬ 
meva è accaduto. Parma- 
cotto Posillipo e Stefanel 
Recco non hanno potuto 

g ocare Ieri 11 recupero dei- 
prima giornata di cam¬ 
pionato per l’inagiblHtà 
della piscina della Mostra 
d’Oltremare. Dopo 11 «tira- 
molla» del giorni scorsi tra 
1 vari organi competenti 
(martedì 1 tecnici avevano 
negato il permesso ma, in 
un secondo momento, per 
delle pastoie burocratiche 
sembrava che si potesse 
giocare). Ieri 11 «no* defini¬ 
tivo. 

E così le due squadre 
hanno dovuto rinunciare a 
giocare. A Napoli è chiusa 
anche la piscina Scandone 


■ riaperta l'estate scorsa do- 
I po un abbandono durato 
’ undici anni. La stretta fi¬ 
nanziaria del governo sui 
Comuni ha reso ancora 
più diffìcile una situazione 
estremamente precaria. I 
Comuni non ce la fanno 
cioè a sostenere le spese di 
gestione dell'impianto 
che, per le piscine, sono 
abbastanza elevati. 

Il presidente della FIN, 
Perruccl, aveva lanciato I* 
allarme in occasione della 
presentazione del campio¬ 
nato di pallanuoto avan¬ 
zando la proposta di desti¬ 
nare una parte deU'alIquo- 
ta dei Totocalcio agli Enti 
locali. Nell’altro Incontro 
di recupero disputato Ieri 
la Florentla ha battuto 11 
Del Monte Savona per 7 a 
5. 


Marvin è più forte 
ma Roberto sa soffrire 

Più alto e più pesante ii «re» dei pesi medi ** Sono di fronte 2 pic¬ 
chiatori, ma il match potrebbe anche andare alla fine dei 15 round 


novembre 1979 conservò la cin¬ 
tura «li campione del mondo 
delle 160 libbre (Kg. 72,574). 
Roberto Duran riuscirà ad imi¬ 
tare Antuofermo, anzi a far me¬ 
glio, per catturare la quarta 
cintura mondiale in altrettante 
categorie di peso aggiudicando¬ 
si, in tal mòdo, un record uni¬ 
co 9 

Sino ad oggi il panamense si 
trova a quoto tre con Bob Fi- 
tzsimmons e Tony Canzone», 
con Henry Armstrong e Bamey 
Ross, con Emile Griffith e Wif- 
fred Benitez, infine con Alexia 


sud-afncano Gemie Coetzee 
nuovo campione dei massimi 
1V.B.A. e Luigi Minchìllo che 
proprio a Las Vegas fece 10 
rounds con Duran. 

1 «bookmakers» del Nevada 
sono pure p^r Hagler e le quote 
variano dal 3-1 al 4-1 con Du¬ 
ran diseredato, si capisce. Mar¬ 
vin «Bad» Hagler, il campione 
delle «160 libbre» dallo stile 
mancino, il jab destro che sem¬ 
bra un randello e il sinistro una 
bomba, negli ultimi giorni di al¬ 
lenamento con la sua grinta fe¬ 
roce ha fatto soffrire gli «spar- 
ring» ingaggiati da Pat e Goody 
Petronelli, i suoi piloti. Alto 5 

f iiedi e 10 pollici (1,77 circa), 
unghe braccia (1,88), chilo¬ 
grammi 72 e mezzo sulla bilan¬ 
cia, una buona forma ottenuto 
con un lungo e meticoloso «trai¬ 


ning», il «meraviglioso» Marvin 
Hagler si sente sicuro di sé ed 
ha pronosticato: ». .Duran non 
farà più dt sette rounds 1 . • 

La dura sentenza ha fatto 
ghignare Roberto («manos de 
peara») Duran che ha ringhia¬ 
to: ‘...Dovessi trovarmi con 
Hagler in una cabina telefoni¬ 
ca, lo farei a pezzi ma anche 
nel ring, che è più largo, lo 
metterò K.O. e non dico in qua¬ 
le assalto perché non sono un 
indovino Lui è un “southpa- 
w", ma il mio destro è quella 
che ci vuole per demolirlo come 
ho fatto con Deve y Moore nel 
"Garden". Ricordate quella 
notte?... ». 

Roberto Duran, 32 anni di 
età, quindi uno in più di Ha- 
gler, alto 5 piedi e 7 pollici scar¬ 
si (1,69 pressapoco) pesante 


152 libbre (Kg. 68,946) con 
braccia di appena 1,69, non te¬ 
me neanche il demonio. Nean¬ 
che Vito Antuofermo temevo 
Belzebù e tonto meno Hagier 
ma il piccolo italiano, davanti a 
«The Marvellous», dovette 
prendere infiniti nschi per ac¬ 
corciare le distanze schivando 
sul tronco le lunghe bombe in 
arrivo; pressando Marvin per 
non farlo riflettere e ragionare; 
impressionandolo con parolac¬ 
ce perché sembra che ii cuore 
sia il punto debole del campio¬ 
ne nero, infine inchiodandolo 
alle corde per martellarlo con 
colpi rapidi a due mani' più 
confusione che altro ma il pol¬ 
verone è servito per tutti ì 15 
assalti poi dichiarati pari. A 
Las Vegas Vito Antuofermo, 
tra la sorpresa generale, ii 30 


lato mondiale degli ultimi 100 
anni. Per Roberto Duran, so¬ 
prattutto, si tratta dunque dì 
una straordinaria, eccitante av¬ 
ventura ma Marvin «Bad* Ha¬ 
gler sembra una barriera insu¬ 
perabile. Di questo parere sono 
anche Gnffith e Benitez. 

Si tratta di logica che nel pu¬ 
gilato dipende dalla statura e 
dall’età, dal peso e dall'allungo, 
dalla potenza fisica e dal 
punch: ebbene Marvin Hagler, 
superiore in tutto, partirà in 
vantaggio. Tra l’altro se Rober¬ 
to Duran viene considerato un 
Leggendario dei pesi leggeri, 
Hagler lo diventerà nei medi. 
Per il momento «The Marvel¬ 
lous». nel «rating» di tutti i tem¬ 
pi nella divisione delle «160 lib¬ 
bre», Io troviamo al quarto po¬ 


sto dopo Ray «Sugar* Robin¬ 
son. Harry Greb, e Mickey 
Walker ma davanti a Stanley 
Ketchel, Carlos Monzon, agli 
australiani Les Darcy e Bob Fi- 
tzsimmons, inoltre a Jake La 
Motto il Toro del Bronx. 

A vantaggio di Marvin «Bad» 
Hagler troviamo anche la tradi¬ 
zione perché dagli anni Venti in 
poi, nelle «sfide tra campioni», 
medio contro welters (o medio- 
jr.), il più pesante ha sempre 
avuto la meglio. Tra i vari duel¬ 
li ricordiamo Harry Greb vinci¬ 
tore di Mickey Walker che allo¬ 
ra faceva il welters mentre il fi¬ 
lippino bloccò sul pareggio 
Henry Armstrong e Cari «Bo¬ 
be» ulson respinse Kid Gavi- 
lan. La scorsa estate, a New 
York, quando venne presentata 
questa «Sfida dei campioni» 
(quindi niente Sfida del 
Secolo) Marvin Hagler e Ro¬ 
berto Duran vestivano di bian¬ 
co e Bob Arem, per non far ap¬ 
parire troppa la differenza tra i 
due gladiatori, fece mettere 
sotto ì piedi de] panamense uno 
sgabello. Questo sgabello esiste 
anche nel ring. E Roberto Du¬ 
ran rischia davvero di raggiun¬ 
gere il suo capolinea pugilistico 
dove tramonta il sole. Per Ha¬ 
gler, invece, potrebbe esserci in 
vista Michael Spinks unico 
campione dei mediomassimi. 

Giuseppe Signori 




hagler 


DURAN 


UN ANNO 01 CICLISMO 

Un anno di ciclismo si è chiuso con un bilancio non certo 
esaltante por i campioni italiani e non soltanto italiani. A Quella che 
resta comunque tra lo piò popolari discipline sportive, l'Unità di 
lunedì prossimo (14 novembre) dedicherà, come da tradizione, 
un inserto di cinque pagine. 

Negli articoli del nostro Gino Sala, dei vincitore della Sanremo 
e del Giro, Giuseppe Saronnl. del medico sportivo Bertino Berli¬ 
ni e in altri interventi sulla pista, i dilettanti e il ciclismo femminile. 
•I racconto o il commento della stagione passata, i suoi protagoni¬ 
sti. lo ragioni di un vivaio in declino, tutti i risulati dello gare 
professionistiche e dilettantistiche o il calendario '84. 


Ti 



Sui nuovi frollini 
ISAGOGI 

trovi il Jolly della promozione 
"Mago G regala” 
che continuerà per fatto il 1984. 




galbusera 

il nego della bontà 
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Oggi 

Vanniver¬ 
sario 
della 
nascita 
del grande 
«eretico» 



Il terremoto in mezza Italia 


Martin Lutero, 
un «giovane 

di 500 anni» 

Intervista con il teologo valdese Paolo Ricca - «La 
sua attualità: verità, libertà, coscienza» - Il ripensa¬ 
mento della Chiesa cattolica - L’emergenza nucleare 


Oggi sono cinquecento anni dalla nascita 
di Martin Lutero, avvenuta il 10 novembre 
M83 a Eisleben nell’attuale Germania orien¬ 
tale. Abbiamo rivolto alcune domande a Pao¬ 
lo Ricca, professore di storia della Chiesa 
presso la Facoltà Valdese di Teologia di Ro¬ 
ma e membro.della commissione fede e costi¬ 
tuzione de! Consiglio mondiale delle Chiese 
che ha sede a Ginevra. Gli abbiamo chiesto, 
prima di tutto, di esprimere un giudizio sulla 
lettera che Giovanni Paolo II ha indirizzato 
nei giorni scorsi al card. Giovanni Willebran- 
ds. 

•Mi pare giusto riconoscere a questa lette¬ 
ra un valore notevole, essenzialmente per 
due motivi. Il primo è il mittente: il pontefice 
non dice in realtà nulla di nuovo rispetto a 
quanto la storiografia cattolica moderata va 
dicendo su Lutero da almeno quarantanni. 
Ad esempio: il riconoscimento della “profon¬ 
da religiosità di Lutero"; il desiderio di “com¬ 
prendere meglio gli eventi” e di giungere 
"senza pregiudizi— a un’immagine giusta del 
riformatore e di tutta l'opera della Riforma”; 
la disponibilità a riconoscere la colpa "da 
qualsiasi parte si trovi”, quindi eventual¬ 
mente anche dalla propria. L'indubbia novi¬ 
tà è però che ora queste cose le dice il pontefi¬ 
ce romano, cioè il supremo portavoce del ma¬ 
gistero cattolico. Quello che negli Anni Qua¬ 
ranta diceva lo storico Joseph Lortz, lo dice 
ora Giovanni Paolo II: dalle cattedre univer¬ 
sitarie il discorso è passato alla “cattedra di 
Pietro". 

«Ma la lettera del pontefice è importante 
per un secondo motivo: dichiarandosi aperto 
a una riflessione critica “sulla molteplice e- 
redità di Lutero", Giovanni Paolo II ammet¬ 
te Implicitamente che la scomunica inflitta 
al Riformatore da papa Leone X nel 1521 non 
ha risolto nulla. I! “caso Lutero” (come del 
resto molti altri, antichi e recenti) non si af¬ 
fronta a colpi di scomunica. Non si possono 
scomunicare i problemi! La censura insom¬ 
ma non ha funzionato. Veretico" è sempre 
ancora in giro, le sue domande e proposte 
vanno infine ascoltate». 

— Dopo le tempeste e le guerre religiose dei 

secoli scorsi, che può dire alla cultura, non 

solo religiosa, di oggi, al mondo contempo¬ 
raneo. il padre della Riforma protestante? 

«Va da sé che tra Lutero e il mondo moder¬ 
no c’è una frattura culturale di fondo: in 
mezzo c’è l’iUuminismo e tutto ciò che ne è 
derivato. Lutero ha dell’uomo, del mondo, 
della vita, una visione teocentrica (cioè cen¬ 
trata su Dio), la nostra visione è invece antro¬ 
pocentrica (cioè centrata sull’uomo). Lutero 
vive, pensa e opera in un orizzonte essenzial¬ 
mente religioso, il nostro orizzonte è larga¬ 
mente secolare. Per Lutero Dìo è una realtà, 
per l’uomo d’oggi — in generale — è poco più 
che un fantasma. Malgrado questa frattura, 
Lutero appare oggi, come qualcuno ha detto 
“un giovane di 500 anni”. La sua attualità 
non finisce di sorprendere. Vorrei riassumer¬ 
la in tre parole: verità, libertà e coscienza. 

«Venta. Lutero ha sollevato nella sua gene¬ 
razione, con coraggio e tenacia e non senza 
conflitti interiori ed esteriori, il temuto e te¬ 
mibile problema delia verità. “Verità” seco¬ 
lari sono impallidite, un terremoto salutare 
ha scosso il grande Tempio cristiano. La veri¬ 
tà è davvero rivoluzionaria, essa sola libera le 
coscienze. Lutero ha dato il segnale: l’uomo 
che non rinuncia alla ricerca della verità, sia 
egli credente o no, non può ingenuamente 
affidarsi alle verità ufficiali, istituzionali, 
tradizionali. Nei 16’ secolo la Chiesa si accre¬ 
ditava come custode e paladina della Verità 
con la “V” maiuscola, ma Lutero ha dimo¬ 
strato l'inconsistenza di tale pretesa. 

«Libertà. È stato osservato che, dopo l’apo¬ 
stolo Paolo, Lutero è il primo pensatore cri¬ 
stiano per il quale la libertà è un concetto 
teologico fondamentale. “Liberare le co¬ 
scienze e renderle certe mediante la fede": 
cosi Lutero ha un giorno riassunto l'intera 
Riforma e il senso di tutta la sua opera. Non 
a caso “La libertà del cristiano” è il titolo 
programmatico di uno degli scritti fonda- 
mentali di Lutero — il vero “manifesto" della 
Riforma Fino a Lutero il cristianesimo sto¬ 
rico era stato interpretato In molti modi, ma 
mai tn termini di libertà, semmai in termini 
di ubbidienza Lutero ha spiegato e vissuto il 
cristianesimo come scuola di libertà. Diven¬ 
tare cristiani significa per lui imparare a es¬ 
sere liberi: liberi da quella che è stata felice¬ 
mente chiamata la "nevrosi della salvezza”. 
Uberi anche dall'ossessione isterica del pec¬ 
cato, liberi Infine da se stessi e dalla preoccu¬ 
pazione di sé. Uberi per gli altri. 

«Coscienza. Davanti all’Imperatore Carlo 
V, a Worms, nell’aprile del 1521, Lutero pro¬ 


nunciò le parole famose: "...La mia coscienza 
è vincolata alia parola di Dio. Non posso e 
non voglio ritrattare nulla, perché è pericolo¬ 
so e ingiusto agire contro la propria coscien¬ 
za”. Lutero non è certo il primo “obiettore di 
coscienza” della storia d’Europa, ma la scena 
di Worms ha acquistato, anche aldilà delle 
intenzioni dei protagonisti, un valore emble¬ 
matico: la coscienza contro l'autorità. In un 
tempo di “istituzioni totali” e di crescente 
delega di poteri, la coscienza rischia di ap¬ 
piattirsi nell’incoscienza e la responsabilità 
si stempera nel qualunquismo. L’emergenza 
politica e sociale di questi anni di piombo e di 
missili dischiude davanti a noi, di nuovo, un 
tempo di resistenza, che a sua volta reclama 
una cultura di resistenza. Ma questa può fio¬ 
rire soltanto là dove “coscienza” non è una 
parola vuota. Resistenza e coscientizzazione 
vanno di pari passo». 

— Lo stesso Marx ha collocato Lutero nella 
grande svolta verificatasi dal Medioevo al 
mondo moderno. Ma la Riforma protestan¬ 
te, pur avendo contribuito ad abbattere tan¬ 
ti pregiudizi e tanti steccati, non ha portato 
ad una completa liberazione dell’uomo ed i 
segni della visione borghese c liberale della 
società in essa presenti sono oggi dei limiti 
per l'Impegno sociale delle Chiese prote¬ 
stanti. Che cosa pensa a tale proposito? 
•Penso che la liberazione dell’uomo e dei 
popoli sia un processo reale ma faticoso e 
contraddittorio, non immune da ricadute c 
passi indietro. Lutero ha fatto fare un passo 
avanti nella storia della libertà, ma certa¬ 
mente non ne ha fatti altri: li avrebbe fatti se 
avesse seguito 1 contadini. II protestantesimo 
del 16° e 17’ secolo (soprattutto quello rifor¬ 
mato) ha favorito non poco la transizione 
dalla società feudale a quella borghese. Ma è 
Indubbio che il protestantesimo dell’Otto¬ 
cento si è evoluto in senso antiproletario e 
che il divorzio tra cristianesimo (in tutte le 
sue espressioni) e movimento operaio è in 
lenta via di superamento solo in questi anni 
recenti. 

•Ma è vero che Lutero favori l’autoritari¬ 
smo e la reazione? Marx non lo pensava: egli 
mise in luce la portata rivoluzionaria dell’a¬ 
zione di Lutero, anche se la circoscrisse all’ 
ambito teorico. Questo giudizio è stato ripre¬ 
so recentemente dalla storiografia ufficiale 
della Germania dell’Est, che non mette più in 
primo piano il cliché del Lutero cortigiano, 
servo dei principi e nemico dei contadini, ma 
al contrario insiste sul Lutero ideologica¬ 
mente progressista. Il trapasso dal feudalesi¬ 
mo all’età borghese è visto come un lungo 
processo scandito in tre fasi: una fase ideolo- 
ì gica, nel Cinquecento, costituita dalla predi¬ 
cazione e dall’azione di Lutero; una fase poli¬ 
tica, nel Seicento, costituita dalla rivoluzione 
inglese; una fase sociale, nel Settecento, co¬ 
stituita dalla rivoluzione francese. Una inter¬ 
pretazione interessante, che rinnova a fondo 
la storiografia marxista sull’epoca della Ri¬ 
forma*. 

— Ma quale fu il limite politico maggiore di 
Lutero? . 

«Egli non seppe vedere la continuità tra 
libertà cristiana e libertà civili. Ebbe però il 
merito di affermare, contro molti che lo ne¬ 
gavano, il valore della politica, la sua neces¬ 
sità e dignità, e il dovere del cristiano di par¬ 
teciparvi. Mentre molti, nel suo tempo, sabo¬ 
tavano la realtà dello Stato e denigravano la 
funzione politica, Lutero difese entrambe». 
— Come vivono, oggi, le Chiese protestanti, 
la crisi del mondo contemporaneo su cui 
grava il pericolo nucleare? 

«Il 30 ottobre scorso, a Worms, dove Lutero 
aveva fatto "obiezione di coscienza" all'im¬ 
peratore, il segretario generale del Consiglio 
ecumenico delle chiese, pastore Philip Potter, 
ha istituito, durante un discorso, un ardito 
parallelo tra le indulgenze che nel 16’ secolo 
davano a chi le comprava una falsa sicurezza 
contro cui protestò Lutero, e la loro “forma 
moderna” costituita dalle ideologie imper¬ 
niate sulla "sicurezza nazionale, economica, 
sociale e militare". È soprattutto la sicurezza 
militare quella che in quest: mesi è all'ordine 
del giorno in Europa. Potremmo dire: come 
l'indulgenza del 16’ secolo dava alla gente 
una falsa sicurezza e creava l'illusione delia 
salvezza, così oggi i missili danno alla gente 
una falsa sicurezza e creano l'illusione della 
salvezza. 

•Le chiese protestanti nelle due Germanie, 
in Olanda, negli USA, in Italia e altrove co¬ 
minciano a vedere in quest’ottica l'emergen¬ 
za nucleare e combattono, insieme ai missili, 
la falsa sicurezza e l'illusione della salvezza 
che essi creano». 

Alceste Santini 


magna (in particolare Reggio, 
Modena, Ferrara) molta gente 
è uscita dalle case e dalle fab- 
briche. L’epicentro è stato indi¬ 
cato nella zona compresa fra i 
comuni di Parma, Fornovo, Sa¬ 
la Baganza, Langhirano, Feli¬ 
no, Moniecchio di Reggio Emi¬ 
lia. In un primo momento si era 
diffusa la voce che danni gra¬ 
vissimi si fossero verificati in 
particolare a Langhirano. L’im¬ 
possibilità a comunicare con 
questo paese, per più di un'ora, 
ha poi aumentato questa pau¬ 
ra. Dagli accertamenti si e poi 
appreso che questo centro e gli 
altri vicini non avevano subito 
danni. 

I telefoni sono saltati in gran 
parte della città di Parma; an¬ 
che ieri sera c’erano difficoltà 
nelle comunicazioni. Danni an¬ 
che alla rete elettrica e a quella 
del gas; in questo secondo caso 
si è trattato soprattutto di fu¬ 
ghe di gas dai fornelli lasciati 
accesi dalla gente che scappava 
dalle case. «Appena abbiamo 
avvertito la scossa — dicono i 
volontari dell’assistenza pub¬ 
blica via radio (i telefoni non 
funzionavano) — abbiamo 
chiesto informazioni sulle altre 


Milano hanno ricordato che la 
scossa avvertita nel '76 (in oc¬ 
casione del terremoto del Friu¬ 
li) fu meno intensa di quella di 
ieri. Eppure già dalle prime se¬ 
gnalazioni si avvertì subito 1’ 
immediatezza della catastrofe. 
Ieri, invece, nulla di simile. Il 
comandante della caserma dei 
carabinieri di Sala Baganza, 
dopo un giro d’ispezione nel 
paese e nelle campagne circo¬ 
stanti non ha rilevato «alcun 
danno alle persone e anche non 
gravi danni alle costruzioni». A- 
nalogo giudizio a caldo è quello 
espresso dai tecnici del Comu¬ 
ne di Langhirano. 

Verso la tarda serata solo 
dall'ospedale di Parma è giunta 
notizia del ricovero di 35 perso¬ 
ne, due delle quali con trauma 
cranico non particolarmente 
grave. Sono tutti feriti per ca¬ 
dute di calcinacci e cornicioni 
nella parte vecchia della città. 

Com’è possibile, allora, che 


conosceva la critica, un’osti¬ 
nazione che ricorda va quello 
che un comunista non deve 
dimenticare mai: la respon¬ 
sabilità individuale, il corag¬ 
gio di essere sé stessi. Lo ri¬ 
cordo nel 1931 al Mopr (il 
Soccorso Rosso) a Mosca. Si 
chiamava Contreras e lavo¬ 
rava vicino alla Stesseva, la 
segretaria di Lenin, che gli 
fu arnica e maestra. Non gli 
parve di essere nelle <retro- 
v/e» dopo le prime esperienze 
americane. Quando fu alla 
testa del « miliziani * in Spa¬ 
gna, non gli parve di essere 


pacifista. Ma c’è una secon¬ 
da ragione di fiducia. Noi co¬ 
munisti questa esigenza di 
sottrarre le scelte attorno ai 
grandi nodi attuali della po¬ 
litica internazionale, alla lo¬ 
gica degli schieramenti di 
maggioranza e di opposizio¬ 
ne, non la poniamo a senso 
unico. 

Abbiamo già detto e ripe¬ 
tiamo che se il governo con 


di intorno alle sedi di Municipi 
e Prefetture saranno i mille 
momenti del primo grande ap¬ 
puntamento della «campagna 
di novembre» Quel «no» ai mis¬ 
sili che sarà ripetuto in tutte le 
iniziative pacifiste — abbiamo 
provato a contarle, già ora sono 
più di centociquanta — fino a 
culminare nella mobilitazione 
del 14 e 15, lunedì e martedì, 
quando il Parlamento italiano 
discuterà la decisione di instal¬ 
lare i missili «Cruise» nella base 
di Comiso. 

Dalle scuole, dagli studenti 
— sempre in prima fila in que¬ 
sti anni di battaglie per la pace 
—- parte oggi l’appello perché 
in ogni parte d'Italia prevalga e 
sia ascoltata la voce del «no« ai 


ti, appunto, dai portuali. Da ie¬ 
ri 9 mezzogiorno è in atto l’a¬ 
stensione dal lavoro dei rnarit- 
timL Anche questa azione di 
lotta ha la durata di 48 ore. Fer¬ 
me le navi battenti bandiera i- 
taliana attraccate ai moli degli 
scali nazionali. Bloccati, anche, 
i servizi di traghetto per le iso¬ 
le. t 

Da stamane sono in lotta 
(due giornate di sciopero) i 250 
dipendenti dell’autotrasporto 
merci e i lavoratori «autogesti¬ 
ti. (tassisti, facchini, traporta¬ 
tori autonomi). Iniziative di 
lotta, infine, anche nei cantieri. 
Folte delegazioni di cantieristi 
saranno presenti nella capitale, 
assieme alle rappresentanze dei 
ferrovieri, dei tranvieri, dei la¬ 
voratori del trasporto aereo. 

Il fatto che maggiormente 
colpisce non è solo lampiezza 
de! movimento, quanto il con¬ 
statare che per la fmma volta 
categorie apparentemente così 
dissimili fra di loro, si ritrovino 
fianco a fianco in una battaglia 
sindacale, in una manifestazio¬ 
ne nazionale a Roma. Apparen¬ 
temente non c’è nesso tra la ri¬ 
chiesta dei portuali che solleci¬ 
tano l’attuazione della legge 
sull’esodo, i marittimi che chie¬ 
dono il passaggio della previ¬ 
denza marinara all’INPS, i la¬ 
voratori deli’autotraspono che 
da quasi due anni attendono di 
poter concludere la vertenza 
per il nuovo contratto di lavoro. 
Ma queste sono solo le «specifi- 


sedi di ambulanza nel giro di 
cinquanta sessanta chilometri. 
Avevamo dieci ambulanze in 
sede, e le abbiamo inviate subi¬ 
to in città, quattro nel centro le 
altre in periferia, per vedere 
che cosa era successo e racco¬ 
gliere i feriti. Senza le sirene 
perché c'era già molto panico. 
Dai comuni vicini abbiamo sa¬ 
puto che non c’erano situazioni 
troppo gravi. Due ore dopo la 
scossa abbiamo ricoverato altre 
persone». 

t A Parma, nell’estate del '71, 
c'era stato un altro terremoto. 
Una persona era morta d’infar¬ 
to, molte case erano crollate. 
«In Municipio — dicono gli as¬ 
sessori Carlo Bianchi e Lionello 
Leoni — c’erano numerose at¬ 
tività in corso; in pochi minuti, 
appena verificati i danni subiti 
dal palazzo municipale (si sono 
aperte crepe in alcune sale, so¬ 
no caduti calcinacci ed uno dei 
«merli» che sovrastano il muni¬ 
cipio) ci siamo riuniti in giunta 
ed abbiamo preso le prime mi¬ 
sure. I vigili sono stati inviati 
nelle strade a rilevare i danni e 
poi a transennare tutte le stra¬ 
de dov'erano caduti cornicioni. 
E scattato il sistema della pro¬ 


tezione civile. 11 prefetto ci ha 
chiesto di inviare in Prefettura 
tutti i tecnici per coordinare le 
attivitàt. 

Il centro storico è stato sud¬ 
diviso in cinque zone di inter¬ 
vento. In ognuna di queste, già 
nella serata e nella notte, sono 
state messe al lavoro squadre 
per i rilevamenti. Fino a ieri se¬ 
ra, erano stati segnalati 200 casi 
di abitazioni lesionate. Nella 
serata, a poche ore dal sisma, la 
città era già molto più tranquil¬ 
la. I bar erano riaperti, la gente 
era rientrata, salvo alcuni casi, 
nelle abitazioni. 11 Comune è 
intervenuto per chiedere ai 
centri anziani e ricreativi di 
stare aperti anche di notte. 
Molti erano infatti gli anziani 
che non se la sentivano di tor¬ 
nare in casa e passare da soli la 
notte con la paura di una nuova 
scossa li Comitato per la pro¬ 
tezione civile ha anche indivi¬ 
duato alcuni alberghi della cit¬ 
tà di Salsomaggiore per trasfe¬ 
rirvi gli abitanti delle case che 
durante i controlli risultassero 
inabitabili. 

Nella serata di ieri era previ- 


La profondità 


un sisma di tale intensità non 
abbia causato le conseguenze 
catastrofiche che di solito lo ac¬ 
compagnano, soprattutto 
quando avvengono in zone va¬ 
stamente popolate come la Val¬ 
le Padana? «Probabilmente — 
mi dice il prof. Ezio Tabacco, 
docente dell'Istituto di Geofisi¬ 
ca a Milano — la ragione va ri¬ 
cercata nella profondità dell’i¬ 
pocentro. Anche l’ampiezza di 
ascolto dei fenomeno fa pre¬ 
supporre che la sua profondità 
sia stata notevole; lo stesso si 
può dire per la durata della 
scossa non consueta in queste 
aree». 

L’ipocentro (cioè il punto 
nella profondità terrestre dove 
si genera il terremoto) si trove¬ 
rebbe, infatti, secondo i primi 
calcoli dell’Istituto nazionale di 


Trieste.. 

« uscito » da un’organizzazio¬ 
ne che allora era di ferro e 
non raramente fu feroce e 
quasi aveva minacciato di 
schiacciarlo. 

L'audacia dell’eroismo, 
non fu dunque mai scompa¬ 
gnata dall’equilibrio, né l’e¬ 
quilibrio e la misura potero¬ 
no confondersi in lui con 1’ 
opportunismo. Cosi il suo 
apporto al movimento rivo- 


Geofisica, a 35 chilometri. «È 
una profondità inconsueta — 
commenta il prof. Roberto Cas- 
sinis, direttore della sezione di 
geofisica di Milano — data l’a¬ 
rea deve il fenomeno è avvenu¬ 
to, cioè il margine padano. Vuol 
dire che il sisma si è generato 
verso la parte bassa della cro¬ 
sta, la cui profondità è, appun¬ 
to, attorno ai 30-35 chilometri. 
In questa 2 ona, di solito i terre¬ 
moti avvengono a profondità 
fra ì 5 ed i la chilometri». 

Ma questo, professore, come 
spiega la limitatezza dei danni 
e, si spera, l’assoluta mancanza 
di vittime? 

•Si spiega — dice Roberto 
Cassinis — col fatto che mag¬ 
giore è la profondità dell’ipo¬ 
centro maggiore è l’attenuazio- 
ne; cioè la differenza degli ef- 


luzionario per il mondo, in I- 
talia, nella sua Trieste fu 
sempre quello di un’azione 
politica, che può conoscere 
anche gli errori, ma ignorare 
ogni viltà; che è capace dell’ 
assalto dudace e dell’ostina¬ 
zione ferrea , ma che rifiuta il 
gesto temerario, lo sconfor¬ 
to, così come l’ira, che pure 
gli parrebbe giustificata, nei 
momenti più duri. 


I missili 


atti precisi e concreti si di¬ 
mostrerà sensibile alle ri¬ 
chieste e alle preoccupazioni 
del Paese, avrebbe dal PCI 
una risposta di grande re¬ 
sponsabilità nazionale. Noi 
consideriamo prioritario e 
centrale il problema della 


salvaguardia della pace. »La 
pace prima di lutto • abbia¬ 
mo detto. Ebbene, un gover¬ 
no che lanciasse un segnale 
di inversione rispetto alla 
corsa missilìstica, che si ado¬ 
perasse in modo fattivo per 
prolungare la trattativa di 


Studenti 


missili. Allo sciopero e alle ini¬ 
ziative ha aderito il jgruppo in¬ 
terparlamentare delle donne e- 
lette nelle liste del PCI, che 
riafferma così «Fimpegno prio¬ 
ritario per la costruzione della 
pace nel mondo, per un ruolo 
autonomo e positivo del nastro 
paese». 

Gli studenti romani partono* 
dall’Esedra alle nove e trenta, 
arriveranno a via del Tritone, 
snodandosi per le vie del centro 
in un cordone pacifico. La Que¬ 
stura ha vietato l’accesso alla 
zona intorno al Parlamento. A 
Vicenza a Padova, a Forlì, a 


Reggio Emilia, gli studenti rac¬ 
colgono firme per un appello da 
inviare ai parlamentari m occa¬ 
sione del dibattito. Si chiede lo¬ 
ro di «votare secondo coscienza, 
fuori da logiche di schieramen¬ 
to, su scelte decisive per l’avve¬ 
nire dell’umanità.. Si ricorda 
che sull'installazione delle nuo¬ 
ve armi nucleari «è giusto e pos¬ 
sibile arrivare a indire un refe¬ 
rendum che consenta al popolo 
italiano di dire l’ultima parola». 

A Bari, i cortei saranno due. 
per confluire nell’assemblea al 
Teatro Piccinni, dove verrà 
proiettato il filmato sul primo 


Trasporti 


citò» di ogni categoria. Le que¬ 
stioni di fondo, comuni, sono 
altre. 

Cerchiamo per un attimo di 
immaginarci, quale in realtà è, 
il trasporto merci come una 
specie di «catena di montaggio» 
o, se si vuole, .catena di passag¬ 
gi». Oltre F80 per cento delle 
merci destinate all'Italia (in 
prevalenza materie prime, es¬ 
sendo la nostra una industria di 
trasformazione) e quelle in par¬ 
tenza dal nostro Paese, prendo¬ 
no obbligatoriamente la via del 
mare. L’Italia ha una sua flotta 
pubblica e privata. Quella pub¬ 
blica nei disegni della Finmare 
e dell’lRI dovrebbe essere in 
gran parte disarmata (si parla 
di ridurla da cinquanta a non 
più di 18-19 navi) rinunciando 
così, forse per sempre, alla no¬ 
stra presenza sui mari e aggra¬ 
vandoci anno in anno il dèficit 
dei noli che ha, ormai, raggiun¬ 
to i 1500 miliardi di lire. 

Le merci possono essere mo¬ 
vimentate solo nei porti (ecco il 
secondo anello delia «catena»), 
ma i nostri scali continuano a 
perdere quotidianamente ter¬ 
reno. Bisógna «sfoltire» gli or¬ 
ganici (siamo ormai ad appena 
otto giornate di lavoro medie 
mensili pro-capite). 6 un’ope¬ 
razione dolorosa, ma i nostri 
portuali t’hanno ugualmente 


sto l’arrivo a Parma di altri tec¬ 
nici specialisti e vigili del fuoco 
per intensificare i controlli. 
Stamane, alle 7, i tecnici i dell’ 
Amministrazione comunale si 
troveranno in Comune, dove 
verranno formate squadre per 
visitare tutte le scuole, prima 
che queste vengano riaperte a- 
gli studenti. Le squadre di con- 
tiollo, anche nella serata e nella 
notte, sono molto numerose; ol¬ 
tre ai carabinieri, i vigili del 
fuoco, ne fanno parte anche nu¬ 
merosi vigili urbani; tutti, an¬ 
che quelli non in servizio, si so¬ 
no presentati in comune per far 
fronte all’emergenza. 

L’Appennino di Parma à 
classificato zona sismica, in 

E articolare l’alta Val di Taro. 

a scossa tellurica è stata regi¬ 
strata anche dall’osservatorio 
Bendandi di Faenza, dove ad¬ 
dirittura i pennini di due si¬ 
smografi sono saltati. Preoccu- 

f lozioni si sono avute anche per 
a centrale termonucleare di 
Caorso situata in zona sismica. 
Dal primi accertamenti, però, 
non risulterebbero danni. 

Jenner Metetti 
Raffaele Capitani 


fetti del terremoto è minore fra 
la zona dove il fenomeno è av¬ 
venuto e le aree periferiche». In 
altre parole^ possiamo dire che 
data fa profondità dell’ipocen¬ 
tro la forza del fenomeno si è 
scaricata in un’area più vasta, 
aumentando la paura della 
gente ma limitando gli effetti 
disastrosi. 

«Infatti — dice ancora il 
prof. Tabacco — non bisogna 
dimenticareche i terreni sciolti 
come quelli del bacino padano 
attenuano molto gli effetti del 
terremoto. Inoltre, su questi ef¬ 
fetti gioca in maniera decisiva 
l’ubicazione dell’epicentro ed il 
tipo di edilizia prevalente nell’ 
area dell’epicentro ed in quelle 
immediatamente vicine». 

Gli esperti rilevano che nella 
zona a cavallo fra l’Appennino 
parmense e quello reggiano, 
con propaggini verso la Valle 
Padana, fra il giugno del 1980 
ed oggi sono state registrate al¬ 
tre sette scosse, ma nessuna su- 


La sua vita ci è oggi nota 
per l’opera sua infaticabllcdl 
questi anni, come un seguito 
di tessere essenziali di quel 
grande mosaico che è ormai 
la storia del nostro partito, 
raccontata da chi l’ha vissu¬ 
ta, studiata e scritta, da quel¬ 
li che hanno voluto esserne 1 
ricercatori e gli storici. 

Ma la vita di Vittorio Vida- 
11 è anche la vita di un uomo, 
di un comunista, col quale a- 
desso ancora, dopo che ci ha 
lasciati, c’è da avere un rap- 


Ginevra senza che si installi¬ 
no missili, né ad Est né ad 
Ovest, e lavorasse per una 
soluzione accettabile da lut¬ 
ti, avrebbe 11 sostegno anzhe 
nostro. E ciò cambierebbe il 
clima dei rapporti tra gover¬ 
no e opposizione senza natu¬ 
ralmente cancellare le diver¬ 
sità, I motivi di confronto, le 
divergenze. 

Alla vigilia del dibattito in 


accettata e in più di cinquemila 
hanno chiesto di poter lasciare 
il lavoro; ma il governo conti¬ 
nua. come se nulla fosse, a non 
applicare la legge che dovrebbe 
assicurare l'esodo e anche il sa¬ 
lario garantito a quanti rimar¬ 
ranno. Un piano di riorganizza¬ 
zione, razionalizzazione e rilan¬ 
cio dei porti è ancora di là da 
venire. 

La crisi in questi due punti 
chiave della catena, si ripercuo¬ 
te. inevitabilmente, sugli altri 
anelli. Da una parte i cantieri. 
Cè bisogno non di distruggere, 
ma di rinnovare la flotta. Non 
ci si decide a farlo, anzi si pre¬ 
tende, da parte della Fincantie- 
ri e delHRL di chiudere Sestri 
Ponente e di ridimensionare gli 
altri impianti fino al licenzia¬ 
mento di settemila dei ventot- 
tomila cantieristi. Sull’altro 
versante si contraggono i traffi¬ 
ci terrestri, il trasporto dal por¬ 
to a destinazione e dal punto di 
origine delle merci allo scalo di 
imbarco. Il settore dell’autotra¬ 
sporto merci ha già pagato ne¬ 
gli ultimi anni un duro prezzo: 
circa sessantamila unita lavo¬ 
rative in meno. Ecco, sono que¬ 
sti «anelli» che uniscono in una 
comunità di interessi e di obiet¬ 
tivi tutte le categorie. 

Nelle settimane scorse n sin¬ 
dacato, muovendo dalla ver- 


bombardamento nucleare che 
distrusse Hiroshima e Nagasa¬ 
ki. A Firenze e in tutte le città 
toscane gli studenti in sciopero 
partecipano a manifestazioni 
«per !a salvezza del popolo pale¬ 
stinese», una scelta legata ai 
drammatici avvenimenti di 
questi giorni, ma tutta ispirata 
al tema della pace, contro riar¬ 
mo e nuove tensioni. Tutte le 
scuole di Urbino e di Macerata 
saranno occupate simbolica; 
mente dalle assemblee contro i 
missili, così a Campohasso, a I- 
seroia, a Termofi. Dalle scuole i 
cortei di studenti raggiunge¬ 
ranno le sedi delle Prefetture a 
Caserta, a Salerno, a Beneven¬ 
to, ad Avellino. A Cagliari la 
manifestazione conclusiva dei¬ 


te nza per i cantieri, è riuscito 
ad imporre al governo un meto¬ 
do nuovo di lavoro. Non si pos¬ 
sono affrontare separatamente 
— è questa la sostanza della ri¬ 
chiesta — ì problemi dei can¬ 
tieri, dei porti, della flotta. Sa¬ 
rebbe una politica suicida e di 
rinuncia al ruolo del nostro 
paese sul mare. Si è respinto il 
piano di smobilitazione delta 
Fincantieri e si è sollecitato un 
«tavolo negoziale» al quale par¬ 
tecipassero oltre al ministro 
delle PP.SS. quello della Mari¬ 
na mercantile e quello del 
Commercio estero (i traffici e le 
commesse non piovono dal cie¬ 
lo, bisogna cercarli). 

In linea di principio i! gover¬ 
no ha risposto si II titolare del¬ 
la Marina mercantile. Carta, si 
è fatta carico del «coordina¬ 
mento», ha dato ampie assicu¬ 
razioni, ha promesso documen¬ 
ti e piani, ala ancora non si è 
visto nulla. Di certo si sa che ha 
bussato a più riprese alla porta 
di Craxi, si è incontrato con 
Forlani. Ma di proposte con¬ 
crete niente. 

Oggi nel paese e a Rema i 
lavoratori di tutti questi settori 
diranno con forza che non c’è 
più tempo per le promesse e gl» 
impegni fumosi. Occorrono fat¬ 
ti. E non sono disposti ad assi¬ 
stere passivamente all’affonda- 
mento della nostra economia 
marittima. 

Rio Gioffredi 


Momenti di paura 
da Milano a Perugia 
Treni in ritardo 


MILANO — La forte scossa tellurica è stata avvertita in tutto il 
Nord Italia. A Milano gli abitanti degli ultimi piani degli stabili 
più alti si sono riversati nelle strade. Il centralino dei vigili del 
fuoco è stato tempestato dì telefonate per oltre un’ora, così come il 
113. Il capoluogo lombardo, che non è in zona sismica, è stato 
spesso investito da scosse di rimando come durante il terremoto 
del Friuli nel 1976. Gli abitanti degli ultimi piani si sono riversati 
nelle strade e nelle piazze anche a Torino, Genova. Firenze e in 
tutta la Toscana, TVento e in altre città e località del Settentrione. 
In Valtellina si era anche diffusa la paura che potessero avvenire 
frane in zone di montagna: i tecnici lo hanno escluso. 

Ritardi di un’ora e oltre si sono avuti lungo le ferrovie che 
transitano nel Parmense. 11 traffico è stato regolato «a vista» per 
ovviare i problemi originati dall’oscuramento dei segnali. L’Enel 
ha escluso che il sisma abbia causato danni alla linea elettrica 
nazionale; la SIP assicura che non vi sono collegamenti interrotti. 
A Perugia il sismografo «Vicentini» è andato fuori scala. Da Roma 
si apprende che il prefetto Pastorelli è stato incaricato dal ministro 
per la Protezione civile Scotti di coordinare i primi interventi. Il 
comando regione militare tosco-emiliana ha mobilitato i reparti 
delle zone interessate. 


periore al 6* grado della scala 
Mercalli; quindi nettamente 
inferiori al terremoto di ieri se¬ 
ra. Nessuno dei sismi prece¬ 
denti ha causato vittime o dan¬ 
ni di rilievo a strutture od edifi¬ 
ci. 

La «novità» di ieri consiste, 
dunque, nell’intensità e nella 
profondità. Il prof. Calvino Ga- 
sparini. direttore di reparto 
dell’Istituto nazionale di Geofi¬ 
sica, ha tuttavia ricordato che 
quasi un secolo fa, esattamente 
nel 1897, fu registrato un terre¬ 
moto che venne classificato al- 
l’8* grado della scala Mercalli 
con epicentro a Calestano, un 
paese a pochi chilometri di di¬ 
stanza da Langhirano. Per 
quanto riguarda l’intero terri¬ 
torio nazionale il nono grado 
del terremoto dell’lrpinìa del 
23 novembre ’80 è stato fra i più 
alti raggiunti. Ed anche, pur¬ 
troppo. fra i più catastrofici. 

Se dunque a Parmn, nelle 
cittadine di pianura e nelle im¬ 


porlo « personale », da intrec¬ 
ciare una conversazione . dal 
quale ci sono molte cose da 
imparare. Cosi come è stato 
per decine e centinaia di mi¬ 
litanti. di dirigenti, di operai, 
di Intellettuali. Fu in un cer¬ 
to modo, più di un organiz¬ 
zatore delle organizzazioni 
nelle quali visse o che dires¬ 
se, fu egli stesso c or la sua 
personalità, la simpatia che 
sprigionava, la curiosità per 
gli altri, una sorta di • orga¬ 
nizzazione ». 

11 Comandante Carlos, lo 
scrittore appassionato, 11 di- 


Parlamento sulla installa¬ 
zione dei Cruise noi invitia¬ 
mo anzitutto i compagni so¬ 
cialisti, ma non solo loro, a 
meditare seriamente su que¬ 
sta nostra posizione. A cer¬ 
care finché si è in tempo, di 
ricostruire su una questione 
tanto decisiva perla vita del 
Paese e per le sorti dell’uma¬ 
nità, un punto alto di con¬ 
cordia nazionale. 


lo sciopero si terrà all’universi¬ 
tà. 

Già da oggi cominciano i pre¬ 
sidi davanti alle sedi regionali 
della RAI per chiedere un'in¬ 
formazione corretta sui temi 
della pace e la trasmissione in 
diretta del dibattito parlamen¬ 
tare. E da domani partono in 
ogni città le veglie e le fiaccola; 
te. le assemblee con i lavoratori 
delle fabbriche, davanti alle 
chiese- Gli studenti di Milano 
stanno preparando una grande 
manifestazione per il 12. quelli 
di Napoli per martedì 15. Fino 
all'unico grande presidio di lu¬ 
nedì e martedì intorno al Parla- 
mcnto italiano, per il quale ar; 
riveranno a Roma delegazioni 
di pacifisti di tutta Italia. 

Con profondo dolore i cnir.ur.isli rr.i* 
Urcsi Hanno appreso r-GUr-, della 
scomparsa del compagno 

FIDALI 

Nella sua figura di combattente, di 
dirigente pohuco. di uomo di cultura 
e di aaoae si sono riconosciute le ge¬ 
nerazioni dei comuiusn e dei demo¬ 
cratici italiani. Oggi, perdendo il co¬ 
mandante Carle*, ci sentiamo più im¬ 
pegnati a far vivere il suo esempio, a 
far conoscere ai giovani la stona glo¬ 
riosa sua. del Partito, delle lotte di 
liberazione dltalia e d Europa che ;n 
tanti momenti hanno coincise 

Federazione Prov. M-lanese PCI 

Comitato F.eg Lombarda del PCI 
Milano. 9 novembre I9S3 


I compagni del SUNIA Provinciale e 
regionale pungono la morte del valo¬ 
roso compagno 

VITTORIO FIDALI 

j splendida figura d: combattente anti- 
' fascista e rivoluzionario 
| Milano. 10 novembre 1933 


I compagni Di Bello. Eomignon. Co¬ 
rona. Arem a. Daniele. Fror.gia. Pa- 
doan. Tacchi. Barbieri. Gentile. Gra¬ 
vina, Salvati. Mar.cuso. Lcvcri. l!ii- 
nna Mandeili. Zacchi Pierangela 
commossi per la morte di 

VITTORIO FIDALI 

ne ricordano l'esemplare figura di co¬ 
munista ar.hfascizt* rrcolunonano 
che ha combattuto per questi valori 
in egra paese europeo e nelle due A- 
eteriche Salutano il leggendario co¬ 
mandante Carie; dei glorioso Quinto 
Reggimento della guerra antifascista 
del popolo spagnolo m difesa della 
Repubblica popolare contro il ditta¬ 
tore Franco Sottoscrivono in sua me¬ 
moria per il suo giornale 
Milane, IO novembre 1983 


mediate propaggini collinose, 
le prime notizie sul terremoto 
lasciano sperare in consepien- 
ze molto contenute, grazie an¬ 
che all’edilizia relativamente 
più moderna ed al miglior stato 
di manutenzione, non si sa an¬ 
cora nulla degli effetti del ter¬ 
remoto nelle zone più alte di 
montagna, nei piccoli borghi, 
nelle case isolate qualcuna già 
spolverata dalla prima neve d’ 
autunno. E’ probabile che qui 
le conseguenze (almeno per gli 
edifici dì più antica costruzio- ‘ 
ne, quelle belle, ma poco nntisi- 
smicne case in pietra) siano 
state più serie e più pesanti. 

Anche in queste zone, che a- 
gli effetti della legge antisismi¬ 
ca sono classificate di «seconda 
categoria» (cioè non di massimo 
rischio sismico), una certa ri¬ 
meditazione sulle caratteristi¬ 
che dell’edilizia antisismica 
forse dovrà essere compiuta. 

Ino (selli 


rigente internazionalista e 
triestino fu — e così può re¬ 
stare nella memoria di chi lo 
ha conosciuto e di chi ne leg¬ 
gerà — una figura anche mi¬ 
tica, un simbolo. Certo, tutto 
questo, anche tutto questo, 
ma prima di tutto, per noi e 
per quelli che impareranno a 
conoscerlo, è stato e rimane 
il compagno Vittorio Vidali. 
Vorremmo esser degni dav¬ 
vero e sempre di essere I suol 
compagni. 

Gian Carlo Psjetta 


Siamo convinti che questa 
proposta può mettere in mo¬ 
to nuove energie, coinvolger¬ 
le nella ulteriore estensione 
del moto pacifista in quanto 
indica ad esso sbocchi possi¬ 
bili e risibili e perché fa ap¬ 
pello alla ragione. Sarebbero 
ben gravi le reponsabllità di 
questo governo se a tutto ciò 
fosse sordo. 


Ugo Pecchioli 
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Fermo e Bianca Solari partecipino al 
dolore per la scomparsa del compa¬ 
gno ed amico 

VITTORIO FIDALI 

e sottoscrivono 1 milione all'Unità. 
Udine. 10 novembre 19S3 


Graviamo !l;;o del compagno ono¬ 
revole Giulio Cenem. U giorno 8 no¬ 
vembre ha cessato «li vivere la wa 
compagna 

AMNERIS 

che lo aveva seguito in esilio nel "27 c 
ne ha condiviso per 18 anni tutte le 
p er ip ezie attraverso la Francia, il 
Belgio, la Danimarca e la Russia. O- 
ncrt a questa modesta e valorosa fi¬ 
glia di Sesto Fiorentino 
Sesto Fiorentino. 10 novembre 1S63 


I compagni Gemmi Edgardo. Corsi 
Galileo. Morozn Giovanni. Parer.u 
Eco. sono vicini all'amico Giulio 
Crrr*tu per ia scomparsa della cara 

AMNERIS 

Sesto Fiorentino, 10 novembre 1983 

W’ru al grande dolore della Lmigl.a 
per La perdita del caro 

ZINO PALMISANO 

i compagni della sezione Togliatti di 
Palermo sottoscrivono in suo ricordo 
L 130 000 per FUr.itl 
Palermo. 8 novembre 1383 

II giorno 8 novembre 1933 è deceduta 
la compagna 

D’ALESSANDRA ELVIRA 

iscritta al PCI dal 1944 La Sezione 
Porta San Giovanni di Roma la ricor¬ 
da ed esprime «e sue condoglianze a 
tutti I suoi figli 
Roma 9 novembre 1963 
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